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COMMERCIO EPISTOLARE 



AVVERTISI KNTO 



fieli' intraprendere la pubblicazione del Carteggio 
Letterario di Galileo, Tu nostro primo intendimento di- 
viderlo in familiare o scientifico, secondo la classifica- 
zione stessa Palatina. Ma nel porci ad un attento esame 
delle due categorie, ci siamo presto convinti dell'asso- 
luta impossibilità di assegnare cosi giustamente il luogo 
della maggior parte di questi documenti, che Cuna o 
l'altra classe non venisse a rimanere in diretto per la 
duplice natura, che hanno moltissime di queste let- 
tere, di familiari e scientifiche ad un tempo. A que- 
sta considerazione aggiunta l'altra dell'intento bio- 
grafico, che giustamente è da aversi dì mira in una 
corrispondenza letteraria che abbracci l'intera vita di 
un uomo, e considerato come questo fine assai me- 
glio si consegua nella naturale ed ordinala successione 
del fatti, abbiamo creduto non poter meglio rispon- 
dere alla espettazione dei lettori, che pubblicando que- 
ste lettere in stretto ordine cronologico , senz'altra 
distinzione di materie. 

Stabilito questo criterio fondamentale, ci occor- 
reva un'altra e non leggiera dubitazione intorno al 
temperamento da adottarsi per le lettere dirette a Ga- 
lileo, e per quelle fra terzi a lui relative, che nella 
presente edizione non si potevano per conto alcuno 



pretermettere. Interpolarle ai luoghi loro fra le let- 
tere stesse di Calile» si presentava veramente come 
il modo più logico ed opportuno: ma qui pure inter- 
veniva una difficoltà, che ci ha obbligati a derogare 
da questa norma; e ciò è la immensa sproporzione 
the corre tra il numero delle lettere che ci rimangono 
di Galileo, e di quelle che la ['alatina possiede a 
lui dirette; le prime giungendo appena al numero 
di 350, e le altre oltrepassando le due migliaia. Tan- 
lochè, sebbene non reputiamo che tutte le seconde 
sieila da pubblicarsi, tale è pero il numero delie im- 
portanti e d'uomini celeberrimi, come, a cagion 
d'esempio, Castelli, Cesi, Cavalieri, Reaieri, Marsili, 
Micanzio, Sagredo, Keplero, Diodati, di taluni de'quali 
si coniali» Iti centinaia, e dui cui m;i<;;*ior numero nes- 
suno vorrebbe perdonarci la omissione, che le poche di 
Galileo .sarebbero venule a trovarsi rorac punii dispersi 
in quel gran corpo, e a perdere per tal guisa quella 
importanza collettiva, che pure si doveva loro con- 
servare. 

Avremmo per avventura potuto distinguere le let- 
tere dirette a Galileo in due parti; in quelle, cioè, che 
riscontrano, sia come missive sia come responsive, 
eoo quelle che di lui ci rimangono, e alternarle colle 
Galileiane, serbando le rimanenti a un'altra classe. 
Ma ciò puri? ci conduceva ad un resultamene incom- 
pletissimo, avvegnacebè tal riscontro non di rado ci 
mjm lii. trovandosi molle missne. di Galileo alle quali 

Stanti le quali cose, ahbiam credulo non potere 
più giustirìcatanicnle procedere nel fare dì ragion pub- 
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blica il Commercio Letterario ili Galileo, che distin- 
gue mitili) nelle Ire seguenti categorie: I. 1 Dulie tolleri' 
uni tersali di lui: 2.* Delle lettere universali a lui: 
3.* Delle lettere Tra terzi a lui relative; le quali tre 
parli costituiscono una delle più importanti pubblica- 
zioni che desiderare si possa , cosi ad illustrazione 
della Vila e delle Opere di Galileo, quanto del movi- 
mento scientifico dell'età sua. 

Abbiamo dello mancarci molte lettere di Galileo, 
e il numero di quelle a lui dirette ne Torma irre- 
cusabile testimonianza: non pertanto siamo lieti di 
poter annunziare che ila noi vien duplicato il numero 
delle già conosciate, e di 183, clic ne contiene que- 

«lii [■ • it-l . >" •> ■!,. in< lil i. | ■ 

che l'occasiono ili quc-in pubblici /.ione imlucii altri a 
ricercare, secondo le particolari comodità, le molle 
altre lettere di Galileo, che giova credere tuttavia 
esistenti negli archivi de' privati, o nelle biblioteche 
de' conventi, per ragione di quei regolari coi quali 
egli tenne carteggio, e specialmente col Castelli e col 
Cavalieri. E dove a noi ne venga Tatto indirizzo sa- 
ranno diligentemente prodotte in una Appendice. 

Non possiamo lasciar dì notare quanto imper- 
fettamente siano state fin qui pubblicale le lettere, che 
corrono a stampa, del nostro Filosofo: e non possiamo 
lacere che il lavoro stesso del Venturi, condotto in 
gran parte sugli stessi Manoscritti Nelli, ora Palatini, 
è ben lontano dal rispondere a quanto era da atten- 
dersi dal nome dell'illustre editore. Gli errori di data 
ivi sono infiniti, e non tutti senza colpa di negligenza; 
come uno, a cagion d'esempio, che notiamo a pag. 293, 
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che In conduce ad immaginare un viaggio di Galileo 
a Roma nei IG28, il quale non solo non ebbe mai 
luogo, ma che allo stesso Venturi, in virtù degli stessi 
documenti da lui pubblicali, dovea tornare impossibili!. 

Ci è parso utile porro in fronte alle Ietterò la 
cronologia delle epoche principali della Vita di Ga- 
lileo, onde il lettore, a cui questa non fosse lamilia- 
rissima, abbia il pronto sussidio di quei riscontri bio- 
grafici clic sono spesso necessarii a far più giusto 
criterio delle cose discorse. A ciascuna lettera abbiamo 
apposto un breve argomento, e le note opportune alla 
sua migliore intelligenza. Abbiamo scrupolosamente 
citale le edite e le inedile, e notate le relative mis- 
sive o responsive, elicsi conservano nella Collezione 
Palatina. Abbiamo riscontrale e spesse volle corrette 
le edite sugli originali; e per ultimo corredato il vo- 
lume di un doppio indice, cronologico delle lettere e 
per nomi. 

É queslo il i.° dei cinque Volumi della classe 
più desiderata dal pubblico delle Opere di Galileo. Ci 
conforta il pensiero, e sarà nuovo stimolo al nostro 
zelo, che questa non lieve fatica venga con grato 
animo accolta dall'erudito lettore. 
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EPOCHE PRINCIPALI 
DELLA VITA DI GALILEO GALILEI 



ISfii - 11 dì 18 Febbraio, nasce In Pisa di Vincano Haliti e di Giu- 
lia Ammannati di Pescia. Ebbe un fratello minore, Mi- 
cbelangiolo, stabilitosi a Monaco di Baviera , e duo 
sorelle, Virginia e Livia: I» prima andelle sposa a Be- 
nedetto l.anducel, e l'altra a Taddeo Gabelli. , 

ISSI - È mandato da Firenze, dove era tornala a stabilirai la sua fa- 
miglia , a studiar medicina all' Università di Pisa. - Av 
verte l' isocronismo delle oscillazioni del Pendolo. 

1181- Toma a Firenze, dove comincia gli sludj matematici satin 
Ostilio Ricci. 

15N7- In quest'anno fu in Roma: fallo non avvertito da' suoi biu- 
gralì, e che risulta dalla prima delle lettere, che qui 
pubblichiamo. 

1509 - Per gli unici del Cardinale Del Monta è nominato pubblico let- 
tore delle matematiche nello Studio di Pisa con provvi- 
sione di 10 scudi l'anno. — Esperimenti sulla caduta 
dei gravi. — Prima idea dei Dialoghi delle Nuove Selenio 
pubblicali solo verso il line della sua vita. 

1191 - Il 2 Luglio, muore suo padre, ond'egll rimane capo della 
famiglia. 

1593 - Il di SS Settembre <■ Dominalo professore di matematiche in 
Padova odo stipendio di mirini 180 all'anno, nari a 
circa 114 scudi fiorentini. — Trattali dell'Architettura 
Militare, e delta Scienza Meccanica. — Invenzione dui 
Termometro. 

1599-11 di S9 Ottobre 4 riroofcrmalo nulla cattedra di Padova eoli 

stipendio di li ori ni MO . 
1606-11 di 8 Agosto è riconfermato perla lena rolla con stipendio 

di fiorini BM. 

■ li di ìì dello, da Marina Gamba sua amica, è fallo pudre di 
Vincenzo, eoo fu poi legittimalo dui Granduca di Toscana 
il SS Giugni] 1619,0 che il ili 6 Gennaio 1614 sposò Sesli- 
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EPOCHE PRINCIPALI 



Ila di Carlo Bacchine™ nubile pratese, Palla medesima 
danna ebbe Galilei' dne figliuole. Giulia e Polissena . 
che andcllero luon.n'ln: in S. Malici d'Arcieri, la prima 
delle quali nel vi:-lir l'ubilo pri'w mimi; di Suor Arcan- 
geli, l'altra di Suor Celaste. 
ItOT- Controversi a coti Baldassarre Capro pel Compasso di Pro- 

1608-11 di 23 Agosto, presenta il Cannocchiale al Sanalo Venda. 

dal ([naie C confermala a vita nel In cattedra di Padova 
con slipi'llllio ili 1 JiuLiu lui!'), sigili i. idilli ;i tiri li siili ad, 
di fiorentini. 

1610- 11 di 7 Gennaio, scuopro i Sala Ulti ili Giove — Pubblica nel 

. Mano il Nuniiu Sidereo. 

• lidi IO Luglio e chiamalo dal Granduci] Cosimo 11 in Toscana 

in qualità di primario professori] dello Studio di Pisa e di 
Matematico a Filosofo di S. A. con stipendio annuo di 
1000 scudi, senza obbligo di leggere in cattedra. 

1611- 11 di 23 Mano si porla a Homn per dimostrare a mie' suoi 

contradiuori la velili delle sue scoperte celesll. È ascritm 
all'Accademia del Lincei, l'orna e Kirome nel Giugno. 

1612- Pubblica nel Maggio il Trattalo dei Galtojfliianli. — Proponi 1 

alla Corte Ili Spagna un nuovo metodo per dolcrminurv 
la Longi lodine. 

1613 - Nel Febbraio ili quest'annosi pubblicano lo Roma, per tura 

ilnir.lri'uilenini ilei Linciì, lo sue l. l'itera intorno le mac- 
chie Solari diretta al Veliero. 
IMS- In occasione delle accuse ebe gli venivano dalo in muleiia 
di fcile per li! suo opinioni inUmio il molo della Terra, 
scrive la ramosa lettera apologetica a Maria Cristina di 
Lorena, granduchessa vedova di Toscana. 

• Sulla line di Novembre ritorna a Roma, di uove si riduce 

nuovamente In Toscana alla line di Maggio del seguenU: 
anno, non avendo poluto ImpeiUru the venisse prolblla 
dalla Congrega lione dell' Indite l'opera di Copernici, 
intorno il movi memo ili'IIu t.-itìi. ii r uiistijjuentemenlo a 
lui di predicarla. 
1616 - 1)0]HI 11 su" ritorni] da Roma riprende colla corti: ili Spazia 
le trattative pel negniio della LoiiBiludlne, che rlmuu- 
gouo inlrultiiose come nel 16li, e come più tardi 
nel lem e limi. 
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DELLA VITA DI G, GALILEI 



1617 -Nel liana inventa in Livorno ed «pori menta in nave la 
Celala o Testiera per rendere spedile anche in mura te 

■ lidi 10 Aprile prende in affitto la Villa Segni» Bellosguardo, 
ove seguila ad abitare tino al 1631. 
1631 -11 di 20 Febbraio e eletto Consolo dell' Accademia Floren- 

I6SS - Neil Gllobre al pubblica in Roma 11 suo Saggiatore, dedicato 
dal Lincei, ebe ne furonu gli editori, al pontefice Ur- 
bano Vili. 

Ifiìl — In principio di Aprile si porta di nuovo a Roma ad mobi- 
li nomo di Urbano Vili, e Intorno alla mela di Giugno 
si restituisce in Firenze. — Microscopio. 

1630-Circa lilla meli di Maggio ritorna a Roma per sullecilatu 
la licenza della stampa dei Dialoghi dei Massi mi Sistemi : 
alla mela di Giugno se ne riparte, 

leai-fiel Febbraio pubblica in Firenze, con approvazione della 
Censura Romana e Fiorentina i Dialoghi ilei Massimi 
Sistemi. — Notevole deperimeato della sua vista. 
\rNTì(li>liir t-ijili nullo ,. l'tiniMMi in- [limimi ,ii;n r.nriijrcen/iiirii' 
del Sani' Untilo in Roma per render ragione dell' Opera 

1633-11 di 13 Febbraio giunge in Toma, non avendo potuto pre- 
servarlo da quell'andata ne l'età grave, oc le Infer- 
mili! suo, né i pericoli del contagio che infestava quelle 
contrade, né l'officiosa intervenzione del Granduca di 

rare dinanzi alla Confi regaiinnc del Sani' Uffizio la dot- 
Irina Copernicana del molo della Terra: o non polendosi 
prncedi-ro contro di lui per la pubblicazione dei Dia- 
loghi , falla con permesso delle Censuro di Roma e di 
Firenze, vlen condannato alla relegazione perpetua nella 
Villa di San Matteo in Arcelri presso Firenze per tra- 
sgressione al comandamento fattogli nel ISIS di non in- 
scgnure la dottrina Copernicana. 
1636-Muore Suor Celeste sua figlia, donna di raro ingegno e virtù, 
unica efficace consolazione terrena che allora rima- 
nesse a Galileo. 



EPOCHE PRINCIPALI DELLA VITA DI li. GALILEI 



1030- Per incitamento di Ella Modali, glureconsu Ilo parigino, uffiv 
agli Stati Generali d'Olanda Ir sua invenzione per la 
ili-liM-iniriiiiiuni' ilelin Luiig.itiiri'ini'. (.il trattativa, [ira 
liui|>!ilHsi ii.t tlivpr-i iiiciiicnli. era tultaviii Jn-itdt-nlt- 
quundo Galileo venne a morire. 

1G37-Sulla nnedl qtiesl'annoo sul principio del susseguente perde 
amilo tu list». 

1638- Pubblica colle stampe degli Elmvirl a Leida i suoi Dialoghi 

delle Nuove Sciente. 
I64Ì-II di 8 Gennaio, a ore quattro di notte, in etildi setlantasrtle 

anni , mesi dieci e giorni lenti , rende l' anima. 

1737 - 11 di 12 Mano, le ossa di Galileo sono tratto dalla inonorala 
sepoltura, dove sino allora erano giaciute, e poste nel 
monumento erettogli in Santa Croce con legato di Vin- 
cenzo Vinari. 

mi - 11 di IH Settemhre, aprendosi in Firenze il Iorio Congresso 
Sclenlineo Italiano, e Inaugurata la sontuosa Tribuni! 
erettagli dal Granduca Leopoldo 11 net Museo di Fisica 
o decretala la presente edizione completa delle sue Opere 
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•2 LETTE KE DI GALILEO 

rinl'i'CHr-arli ne 1 1,! incuinila il desideriti die hu (li servirla, 
ri imi' ancora per darle occasiulic di satisfare al desiderio 
mio. clic t d' intendere nuova di loì, e seolire il parer suo 
circa alcune mie diulcullà, delle quali una è questa, che 
cun la presente ^li ma mio, intorno nlla dimostrazione del- 
l' inlni5i:ri Ilo lemma, l;i quale desidero saper da lei se !n- 
lerameute u I i ijuiciii I' inlrlielln , rilli-.io ['he alcuni ili quali 
qui in Firenze 1* ho mostrata; dicono non ci aver l'intera 
satisfa/ione; non tollerando volentieri quel doppio modo di 

considerare le tilt- desi ;'rande/ze in dherse. bilancie. come 

benissimo V. S. M. R. nella dimostrazione scorgerà, lo lui 



zinne , ma non trovo cosa alcuna . salvo die a dimostrarla 
per Induzione , il qual modo di dimostrare a me non sati- 
sfa inolio, lo sono per anteporre il parere di V. S. M. R. 
ad ogni altro , e se la vi si quieta , mi vi quieterò io an- 
cora ; quanto che no. lumen) a cercare altra dimostra/ione: 
però diallelo che quanto [ìrimn ini lavorisra scrivermi 
I' npiniun sua. 

lo credo clic nella dimostrazione di quel teorema del 



aurora nel!' originale d'onde la copiai; e dovi' creilo elle 
dica : Quam auleta radon™ notti composita tx tripla NS 
tt tripla SX ad composita™ rx NS ti dupla SX ec„ si 
deve leggere-: Quam animi rolion™ habet composita tx NS 
ti dupla SX ad rumpusiìam tx tripla utriusqut simili NS, 
SX ce. (1). Questa scorrezione è di poca importanza, ma se 
ci fossero errori ili mumenlu, desidero elle la mi favorisca 

Credo che questo che li porgerà la presente, sarà I' II- 
luslriss. Sij. Iliniuio Loncini, min anunevolissimu padrone, 
nella cui grazia desidero esser ennservato eoi) il favore di 
il) Vl'ssusI li Sfun actlj .Itili ApptBdin 
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V. S. M. R., che so che ih ciò varia assnissirini ; <: al me- 
desimo, volendo degnarsi di riNuomlt-rnii, udirà mnsegiian- 
le sue , ed esso per sua cortesia si prenderà diligente aura 
che io le abbia. Slo aspettando intendere clie il suo traimi» 
sopra l' emendazione dell'anno, sìa uscito in luce, i; con 
questo One pregandola ad amarmi , comandarmi . e ricor- 
darsi di me nelle sue orazioni , le bacio le mani. 



Firenze, 25 Febbraio 1388 

Jìiccvon j jiiit diurni s'ino unii ili V. S. i(. a me sratiì-i- 
ma, alla quale non prima clic ora ho dato risposta, si per 
essermi convenuto fare alcuni viaggi , si ancora per non 
l'infastidire, sapendo quanto sia di continuo uccupala, Ln 
ringrazio i il D ni lamenti; dell' amico anello che mi ha dimo- 
strato in cortesemente avvertirmi di quello che slima aver 
bisogno di dimostrazione nei mio lemma, più giorni sono 
mandatoli ; e perchè so die con gli amici della varila, quali 1 
è V. S. H., si può e deresi parlare liberamente , dirò con 
brevità quanlo in mia difesa mi sovviene. A quello dun- 
que che V. S. R. dice, che non gli costa die quando nella 
libra AD nel D pende la massima, e nel)' A la minima (2), 
il punto dell' equilibrio deva essere X , si come quando nella 
libra AB in A pende la massima , c in li la minima, e che 
si dà X essere il punto dell'equilibrio, anzi gli pare elle 
ciò abliia bisogno d' essere dimostralo ; rispondo , che se noi 
diamo che del composto di lullc le grandezze l'equilibrio 

(Il tlltm intditc re. HpracUlbr. 

(i) Vf'gui J'I.hc i|in"l j lisina urli» .iljla A.ppcnJlcc. 
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-.a \. quando li- parli compooenli «ino KjHKJi del roede- 
..411" r jinp'<sio . sor.i inmi « il punto dell' equilibro il me- 
di-Simo X . eoo luuo che io lo coatiderì esser oampaato 



di-Ile pani N01IM . alici" i bi' ili>l medi-siam «imposto uno 
il pun in equilibrio, e li' suo parli roinpooetiU per il 
diierso imnl» ili ronal dorarle «un variano sito a grandez- 
za ■. ma fiiiii- meglio dichiarerà I* mietutoli mia la Ugura 
rhc ri in iju.-sM gii mando ;l), oella <|uale (e isolo serve 
,il min ht« i;-hii punici le grandn/r <oogiantr. Ciwln duo- 
que die ili lull.j il .'iiiii[i-islu il puiidi ile!]' i-iniililirio sia \ , 
il nu'iìtsiriKi induliilaiameiiie sarà, o se io considero lai 
conuHista costare delle parli FCHKN , o delle parli NORST; 
atteso che, o compongasi iteli' une n delle allrc parli, sem- 
pre è raderti «iinuro compatitimi : e quando io lo considero 
esser ciim pu.slii delle 1 (iHKN , suno le grandezze disposle 
orili naia niente nella libra Alt ; e considerandolo composto 
delle NORST , sono le parli con ordine contrario distri- 
buite sulla libra AI): onde per il postulalo ch'io pongo, 
mi pare jioler curici ud ne l'iiilenlo mio. Questo è quello 
eho mi fa per ancora credere buona la tuia dimostrazio- 
ne : il che quando nun satisfaccia al mollo giudizio di 
V. S. R. , preponendolo al mio poco , mi affaticherò in qual- 
che altra investigazione. Intanto V. S. R. per carità mi faccia 
favore scriverne il suo parere , il quale In questo mezzo 
slam con desiderili intendendo, come faccio il suo l ratta lo 
del Calendario . che vnlemloini favorir mandarmene uno, 
potrà farlo consegnare a Mesa. Ruggiero Ruggieri, maestro 
delle posle del G. Duca di Toscana, che si pigllerà diligerne 
cura di mandarmelo. E qui con ogni [reverenza baciandoli 
le mani, la prego ad amarmi e comandarmi, e conservarmi 
nella grazia del Sig. Cosimo Concini, al che fare som marnante 
varrà il mostrare a V. S. R. ciò esser gralo. 




dello , autogrill {inediti} nelli Pjliljm. 



Ha tardalo sin ora a scrivere a V. S. I. non per mia 
negligenza, ma solo per non infastidirla con mie troppo fre- 
quenti. Ho avuto contento che la di must razione del lemma 
gli sia parsa buona, perochè il giudizio ili due uomini illu- 
stri, qua! è V. S. [. e on altro (3), che pur due volle 
mi ba replicalo che ptitl principium , mi Tacevano assai du- 
bitare di essere abbaglialo; e l'aver ancora con gran fatica 
cercatane altra dimostrazione , c non l'aver trovala, mi sbì- 
gotiva. Quanto al principio, il quale, come V. S. I. benis- 
simo dice, dimostrar si potrebbe, giudico che, quando ancora 
cosi paresse a Lei, sia meglio il lasciarlo indimostrato, per- 
ciocbè queslo ancora panni essere usato da uomini grandi; 
dico il [asciare, e massime Be' trattati difficili , indimoslrale 
alcune cose di non molla difDcollà ; pure quando V. S. I. 
giudichi altramente, io io dimostrerò, onde la prego a dirne 
il suo parere, e non meno di quello, quanto di questo, che 
ora gli mando, che è l'applicazione di esso lemma, per 




Oigiiized by Google 



ANNO 1590 



7 



Fittale, S Giugno 16!W 



, . La cagione che mi ha trattenuto qua è stala modo di- 
versa da quella che mi Tecc partir di Più, atteso ohe sen- 
domi io partito per lerviiio della Signora Lucreiia Capponi, 
come dissi a V. S. R , avendo Unito quanto per suo servi- 
zio far dovea, mi è convenulo poi assister qua appresso ni* 
madre, sopraggiunta da gravissima infirmila, e quasi che mor- 
tale: e la credenza, che avevo, elle in breve fusseper vedersi 
l' esito di lai malattia, mi ha trattenuto di giorno in giorno 
senza significare a V. S. R. lai mio impedimento. Ma inten- 
dendo dal Sig. Giulio Angeli, che la cura, il male dovere 
essere per andare in lungo, ed essendo noi or mai allo scor- 
cio dello Studio (2), mi tratterrà con buona graiia di V. S. R. 
appresso detta inferma, persuadendomi che la presenta mia 
sia per essergli di grandissimo alleviamento. E acciò V. S. B. 
e il Sig. Buonaventura Don restino mal satisfalli, avendo io 
di già avuta tutta la mia provvisione, ho ordinalo a M. Lio- 
nardo Pegolotli, che sarà l' apportatore di questa, che sati- 
sfaccia a tulle l' appuntature, che per la toga (3) e per le 
lezioni lasciate mi Cossero occorse. V. S, B. dunque hi or- 
dini quanto far deve, clic ad ogni suo cenno sarà satisfatta. 
Intanto V. S. R. mi conservi la sua grazia e mi comandi, 
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Pisa, 2ti Dtcemhrt 1590 

À.iaa 11 padre di un dono , dia «1 «iipjiwrliiindu illt wellt Tlninl.. 



più ebe ordinaria; e in questo rado, piò che Degli altri for- 
se, bisogna pregare Iddio che gli piaccia di diiporlo il me- 
glio ebe sia possibile. Quella cosa che serbo alla Virginia (2) 
i tra cortinaggio di seta, la quale comprai in Lucca, e ali- 
mento (tic) me l'ha fallo tessere con poca spesa, talché, 
ancor che il drappo aia largo un braccio e quarto, mi co- 
ste circa tre carlini il braccio. Il drappo 6 fallo a liste « vi 
piaceri assai; ora fo fare le fraogle di scia per fornirlo, e fa- 
cilmente farò faro la lettiera ancora; ma arò caro che non 
ne parliate io casa, acciò gli giungili Inaspettato; e alle va- 
canze del carnovale lo porterò, e come vi ho dello, Se vi 
piacerà, gli porterò da fare quattro o cinque vesle di dama- 
sco e dì vellutino a opera, ohe saranno cosa rara. Ne al- 
tro. Di Pisa, ec. 

k-llcri precedente. 

(ì) Sorella di Gal co □ .bli am elio 
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Pndora, il Gennaio 1.194 



Balta parole di V. S. Ecc. e dalla fabbrica (issai con- 
tea posta da Erone al Pi. 1, vengo in cognizione quella 
essere la Lucerna, della ipate Ella desidera la costruzione: 
però I' ho più volle Iella, e finalmente non so dalle sue pa- 
role trarne tal senso, che non mi resti qualche confuaione. Ma 
non valendo interamente obbligarci a tulle le sue parole, mi 
paro che voglia inferire una fabbrica simile all'infrascritta. 

Contfruatur lucerna ftatim habent ecmeaoom ACDB (2) 
intcneetom diapnrajmale EF. Sit nero eaiainui oleum con- 
tine»» KL; et ex diannroamote EF procecinl tubulus Hit, 
simul cum co perforata, disiarli a cxlalhì opercuto quantum 
luffleit ad aeri) tata». Sit auiem aliui luoulus XO per 
operculum, disiali! a fluido calali» quantum ad atti fluxum 
tu/pcU, el ex Dprrcuto paululum eccederli; eiceiiui nero aple- 
iiir aiius lutulus P, habens juperiui ojculum otsinsclum,' cui 
«dolulinelur uliru tubulus exilis Q, e! timul cum ee perfora- 
titi, per guern ttlychnium influat. Sub diaphroqmatt cero EF 
canglutimiur cìavìcula B, deferens in locum AEFB, quae in 
ipjiim ECDF franimi. Sii aufem in opercufo ABparvum [ora- 
meli E, per quvd Incrini AEFB imptebìmus aoua. Subiate ita/ue 
eftycAiiio QP, calathum oleu impfeWmus per (uoulum XO.atrt 
per tuium NSI excedente, et adhuc per clavem aptrtam R, 
quae eli in fundo EF, et per foramen H. Reptcta attieni ea- 
latho oleo, superponemus (ululimi P cum etluchuio Q, et clama 
ciaeicufa R, infundemui acqnam in iocnm AEFB. Quando 
aufein opus fmrlt oleum superinfundere cllychnio, aperta eia- 
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niccum verbo, beerai, ingrati profeclo animi futurum esse 
exisiimavi, nisi bisce lileris libi de munere acceplu gra- 
lias agerem. Ago igitur, «I rursus qnnm maximas ago, 
quod me UH argumenlo in tuatu amie il ia ni convocare tis 
dìgnalus. Ex libro nibil adbuc vidi nisi praefalìoneni, ex 
qua lanipn quanlulumcunque luam percepì inlenlionem: el 
profeclo suinmopcre pralulor, lanlum me in indaganda ve- 
rnale socium haberc, ndcoque ipsins vi ntali, sminuii. Mi- 
serabile enim esl adeo raros esse vcrìlatis sludiosos, el qui 
non perversati! iiiii!i.vj|>liar.i!i ratiiiiiem prosequanlur. Al quia 
min dcplorandi succidi noslri miscrias hic locus esl, sed 
lecitili contraili [aruli ili: puirlK-minis in wriiaiis eonflrma- 
linncm invenlis; iilen hoc lanlum addam el pollicebor, me 
acumi animii litinim Inuni | ut lei' tu rum esse, cum certus 
sim me pulcburrlnia In ipso esse reperlurum. ld aulem 
■ 'ti lilu-nliiis fnciam , quoil in Opt-niiri si'iili'iitinm nini- 
liì tilihine anni! veneri m , ni ex (ali pnsilionc mullorum 

quac dubio procul pur comunem bypnlhcsìm ineiplicabl- 
Ics sunl. Mullas cunscripsi el rationes et arjiumciiliirum 
in contrarium eversionus, quas lamen in luccm liucusque 
proferre non suri ausus, furluna ipslus Copernici pracce- 
pturis nostri perterrilus: qui licei sibi apud aliquos im- 
morlalem famam paraveril, apud inQnitoa lamen ( tanlus 
onim est slulloruni nuiiit'in* j ridi.'isilu? et i-^plodcndus pro- 
diit. Auderem profeclo men. [-(ij-ilnlimirs priimi-rc, si più- 
rea, qualis tu cs, cxslarenl: ac cum non siili, bujusmodi nopi>- 
lio superscdiibn(l). Tempora ungiislia et studio librum luum 
le^etidi VL-xiir: quarti buie lincili impoui'iis, lui me aiiiauiis- 
simum atque in omnibus prò Ino servilio paratissimuni 
Piihco. Vale, et ad moine lindissimi!;, tutu in it ture ne graveris. 
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che l'occasione di buona compagnia, e credo cbe Ira quin- 
dici giorni partirà. Onde a me bisogna di accomodarlo di 
danari per il viaggio; od inoltre bisogna cbe porti seco ad 
inslauza del suo signore alcune robe , che, Ira il viatico e 
le delle robe, non posso far di manco di non l'accomodare 
almeno di 200 scudi : sapete poi se ne ho spesi da un anno 
in qua , tal che non posso far quel cbe vorrei. Dall' altro 
i 'ìmiIu ini vitine si: ri ilo da Suor Contessa, ch'io deva in ogni 
modo levar la Livia di là , perchè vi ita malissimo volen- 
tieri ; ed io, giacché lei ha aspettalo do qui, vorrei pure cbe 
si vedesse di accomodarla bene: perchè se bene credo alle 
parole di mess. Piero, e che questo Pompeo Baldi sia buona 
Iiersona , pare sentendo come, Ira quello che guadagna ir 
quello che può avere d'entrala, non deve arrivare a 100 du- 
cati, non so come si possa con questo danaro Tiiiuitrnerir 
una cosa (11, Però quanto al mio (sic), vorrei cbe si scorresse 
,ini-m-a un lineo minili , [ii'idii- Midielagnolo , arrivato c1il> 
sia in Polloni», non mancherà di mandarci una buona par- 
tita ili danari, con i quali, e cun quelli) c!m |ki[i i'iThc in, 
si potrà pigliare spedicnte della fanciulla , giacché ancora 
lei vuole uscire a provare le miserie di questo mondo. Perù 
vorrei che cercassi dì levarla di là , c metterla in qualch' ud- 
ire monaslerio. sin die venga la sua ventura, persuuuli'inluiili 
che l' aspcllarc non è nenia suo grande utile, e che ci sono 

i' ? i slate delle regine e gran signore, cbe non si soni) 

maritalo se non il' olà, clic soriano rotule esser sua madre. 
Vedete dunque di vederla quanto prima , e dale l'inclusa 
a Snor Conlessa, la quale mi dimanda il salario per il Con- 
vento: perù vi Tarde dire quanto è, cbe quanto prima lo 
manderò. E sopra quanto vi scrivo potrete parlare con 
mess. Piero Sali, perché per non replicare le medesime unse 
li scrivo brevemente , e lo rimetto a quanlo tratterete voi. 

(1) Quel (UNII!) Ili ni fjlii lulunmluiMlii , e lii Livia aiiJl'IU' FBim pi" 
tildi i TiJilco Galletti, eciililuomo iiìjitio. 
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Altro non mi occorre dirvi, se non elle a tulli ci raeco- 
mnndlamu. N. S. vi contenti. 

P. S. La lettera di Sugr Conlessa I* Ilo mandata poi a 



in * pibekie [1) 
Padova, !5 Gennaio Ifiut (2) 



La bellissima Sestina, e la iratissima lettera di V. S. 
mi sono siale di doppio Contento, questa recandomi testimo- 
nianza delia memoria ebe tiene di me, e quella dell'opi- 
nione eh» ha V. S, cu' io possa guatare ancora dello poe- 
tiche bellezze. E in vero, se pari al gusto e diletto fussc in 
me il giudizio, già per mia sentenza averla la sua Sestina 
sopra ogni altro poema di tal genere vittoria; e confesso 
a V S. aver veduto quello, chi», a per la difficoltà del cuin- 
poounenlo. o pur per mia ;nsj*i ihiie inn:ir-in>a , non spe- 
rava di veder mai, noe Seilioa, il cut allo, vago chiaro 
contrito min fus.se dalla sirenetta degli obblighi superalo. 
Ne la ringrazio adunque lolloilamenle. e la prego a farmi 
spesso di simili favori, che sari per fine eli questa, con ba- 
ciarli con ogni revereuia le mani, <■ offerirmeli servitore 
pronto»! mo X. S. la conservi, 

(I) Clo»mbjli-la Simili , .l'Ho il Hit.! jut li perdili che Ici-e Jella il- 

eli In eli già prnvnlt.. fu ii-r n lama ih uno elei mijjkiri lemmi del 

iui lempo h e uri i:,h( fu {[nrnulu di-11' Aecademia Gorenlina, do»e oua- 
wnl'inni pia indi, ci™! noi lui, liililra Mani li ito» dignitt. Abbiimo 

di lui un' li p Ili. inliM,.l,. Iliirn-iimi.i iiif«™« .rfjmrfars r ,(..,r,ir M« 

>rr ■ in l'iriTi/r n.:l IV.I. i- .1 iimi I iii'I Hill. [Salimi, i'.:.;. r '.Niijfun .v.j 
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Ancor eh' io non abbia mai avula risposta ad flicorni 
delle mie quallro lettere scrillevi da dieci mesi in qua in 
direni tempi , pur iorno a replicarvi l' istesso con la pre- 
sente . e voglio piii pn-sld [ risiere che siano andate mal 
tulle, o ogni altra cosa meno verisimile, ebe dubitare dir 

lomento del rispondere con lettere clic mie , ma con offetti 
al drliiUi r\n: nvi.-imo con diverse persone , e in p:i ri in il a re 
col Sig. Taddeo Galletti nostro cognato, al quale, come più 
volte vi lio scritto , maritai la Livia nostra sorella con dote 
di ducati 1800, dei quali 800 si pagorno snbilo, e mi fu 
(uria pigliarne 600 in presto , confidando che al vostro ar- 
rivo in Lituania voi lussi per mandarmi , se non tutta que- 
sta somma, almeno la maggior parte , e per contribuire poi 
del restante dì anno in anno sino all' intero pagamento, con- 
forme all' obbligo clic bo Tatto sopra tale spcraqia. Cbe 

altrimenti, o non arerei maritata la fanciulla, o l'avere! 
accomodata con dote (ale, eli' io solo fussi stato bastante a 
satisfarla, giacché la mia sorte porla che lutti i carichi si 
abbino a posare sopra di me. lo vi pregavo inoltre cbe do- 
vpHsi riiawlaie min caria di oliUiiM/ioiu- p.T Maria al Si:;. Tad- 
deo, nella quale ri obbligassi in solidum alta detta dote 
insieme meco , u ohe l;ile scrittura fusw auli'iilicalii per i Ji J t*— 



del Sij. GittKW V* IlitìioUMrio Patmimi 
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hi ini iiriUijn : però turno a riprcgarvi ohi 1 non vogliali 1 inau- 
r-aiv ili i-SL'^uire lutti, ([uri lo quanto prima , e sopra ludo 
non mancate di darci avviso dell'esser vostro, percbè ne 
stiamo lutti con gran pensiero, non avendo mai intesa i-osj 
alcuna di voi da ebe vi [indiale di Cracovia , eccello die 
circa un mese fa dal Sig. Carlo Segni, il quale per sua cor- 
tesìa mi scriveva aver ricevute lettere da voi di Lublino, 
e ebe slavi in procinto di ritornare io Vilna, ma ebe per 
me non avevi mandalo ne lettere ni altro. Circa il resto 
poi, stiamo, per grazia di Dio, tulli oene, e si aspetta di 
giorno in giorno il parlo della Livia , la quale insieme col 
suo marilo vi si raccomanda inllnilamente , tome fo io con 
nostra madre. Di grafia non mancale avvisarci dell' esser 
vostro quanto prima. E baciale, te mani al Sig. . . . (i) per 
mia parte (2). 




Galileo Uililhi — T. VI 3 
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mi parranno più alti a intenderlo, e a V. S. M. 1. rendi) in- 

Unilc grazie dell' amorevole affetto, e con farli le debile re- 

J'flrfoea. afi Aprili (002 



In non mi trovo disegno buono per apiegar la fabbrica 
e l'appi icaiion e della mia macchina per cavar acqna (2|; pero 
non uhbidisco al comanda ni e ilio di V. 5. M. I., ma non 
però li nego la dimanda, ma solo differisco il servirla sino 
alla mia venula costi, la quale, se grande impedimento non 
si interpone, ho disegnalo che sìa in quella siale, dove con 
la viva voce, e con un modello materiale li polrù dare 
migliore satisfaiione, se bene in effetto la cosa in sì non 
è dn essere mollo stimala, e massime dal purgai issi tuo giu- 
dizio di V. S. il. I., alla quale intanto mi ricordo per ser- 
vitore devotissimo ed ul>b libati 55 imo: e baciandoli con ogni 
reverenza le mani, le prego da Dìo compita felicita. 
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Padova, 2') Novembre 1C02 



V. S. Illustrisi, scusi la mia impnrlunilà se persisto in 
wiler [ili su i.lt-i Ir wra lei p in posizione dei moli fatti in 
leni|ii uguali ni'llii niLvli^ima ([Ilaria ilei i-.'iHiin ; purrllii rs- 
srnilinn [i;ir>;i snmiiri: mirabile, tira vii! più mi pare, din 
dii V, S. Illustrisi, lini reputata cium; impossibile ; ornlf in 
flimnii pranil' l'i-rnrn e man ira meli lo il mìo. a' io permet- 
tessi, eh' essa venisse repudiala dalla ili lei spcriiLi/iune, 
n>me [lucila clip fussc falsa, min meritando ella questa nota, 
né tampoco di esser bandita dall' ì niellano di V. S. Illustrisi., 
che più di ogni nitro la polrà più preslo ritrarre dall' esi- 
lio dolio [lustre moni!. E porcile I' esperienia , con elle mi 
sono principalmenle chiarito di lai verilà, è lanlo ceri a , 
quanto da me confusamente siala esplicala nell' allra mia, 
la replicherò più apertamente, onde ancora ella, facendola, 
possa accertarsi di questa verità. 

Piglili dunque iluc lìli xillili liinjMi ugualmente due o 
Ire limi-eia 1' uno , e sicno A B, E F (2), e eli a p ni eco a 
due r.hiodelli A, E, e nell'altre estremila B, F lego due 
palle di piombo uguali ( sebhen niente Imporla se l'ussero 
disuguali ) riinmivenilo (mi i-iasmiio ilei delti Qli dal suo 



(I) u>» & Mito, Hil. ili Pljo.l. T. ut, 




.Uro n-iiii- - ilin-.ln * l;i li-rt.T.n L-rnim-nm-Lil,. ,l.il Vtiilur. ( 1'. i. 

'' :Ji -I.1V. I, fif.Y 
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ime saria secondo l' arci) I F : gli la- 
scio poi nell' istesso momento di tempo andare liberamente, 
o 1' uno comincia a descrivere archi grandi simili al B C D, 
e 1" altro ne descrive de' piccoli simili al F I G . ma non 
Iterò consuma più tempo il mobile B a passare tulio 1' arco 
fi C D, che si faccia l'altro mobile F a passare I' arco F 1 G, 
di che mi rendo sicurissimo cosi r 

11 mobile B passa per lo grand' arco BCD, e ritorna 
per lo medesimo D C B, e poi ritorna verso D, e va per SUO 
e 1000 volle reiterando le sue reciprocaiioni, l'altro pari- 
mente va da F in G, e di poi torna in F, e parimento farà 
molle reciproca iioni, e nel tempo ch'io numero, v. g., le 
prime cento grandi reciprocazioni BCD, I) C li ec.. un al- 
tro osservatore numera renio .illiv rwipruca/ioni per FIG 
piccolissime, e non ne numeri pure una sola di più, segno 
L'videiiliwimo the ciascheduna particolare di esse grandis- 
sime BCD consuma tanto tempo quanto ogni una dello 
minime particolari FIG: or so tutta la. B C D vico passala 
in tanto tempo in quanto la FIG. ancora le loro mela, 
che sono le cadale per gli archi disuguali della medesima 
quarta, saranno falle in tempi ugnali. Ma anco senta stare 
a numerar altro , V, S. Illustrisi, vedrà, che il mohile F non 
farà le sue piccolissime reciproca? ioni più frequenti che il 
mobile B le sue grandissime, ma sempre anderanuo in- 
sieme (1). 
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t,' esperienia , ch'ella mi dice aver folla nella sca- 
tolone, putì essere assai inccrla, si per non esser forse 
la sua superficie ben pulita, si Forse per non esser perfel- 
lamcnle circolare , si ancora per non sì potere in un solo 
passaggio tosi bene osservare il momento slesso sul prin- 
cipio del molo: ma se V. S. Illuslriss. pur vuol pigliare que- 
sta nii|ii'rfn:ie incavala, lasci andare ila gran distanza, come 
ss ria dal punto 11. liberamente la palla B, la quale passerà 
in D, e farà ne] |irinn[iii> le .mi' reciprtwiizittni grandi d'in- 
lervallo, e nel line piccole, ma non però queste più fre- 
quenti di tempo di quelle. Quanto poi al parere irragione- 
vole, che, pigliandosi una quarta lunga 100 miglia, due mo- 
bili uguali possano passarla uno (ulta c I' altro un palmo 
solo in tempi uguali, dico esser vero clie lia dell' ammi- 
rando; ma se consideriamo, clic può esser un piano tanto 
poco declive, qual saria quello della superficie d' un fiume, 
i-Ile lenissimamente si muovesse, che in esso non averà 
camminato un niobi le naturalmente più di un palmo, nel 
tempo che un altro sopra un piami mollo inclinino (ovvero 
congiunto con grandissimo impelo ricevuto, anco sopra una 
piccola inclinazione) averà passalo cento miglia, la nostra am- 
mirazione ce.seiA. Né quesl.-i pi-opnsi/ionc liti seco per avven- 
tura più inverosimliiludine di quello, che si abbia, che i trian- 
goli tra te medesime parallelo, e in basi uguali, sieno sempre 
Ugnali, polendone fare un brevissimo, e l'altro lungo mille mi- 
gliai uni [-estimilo nell.i iiii'ilesiinii materia, io credo aver di- 
mostralo quella conclusione non menu dell' alh n itinpinaliile. 
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Sin del cerchio B D A il diametro D A creila all' orte- 
lonle (!|, e dal punto A Odo alla circoli fcrenza tirate linee 
«ICumoue AP, A E. AD, AC. Dimostro muli lì uguali ca- 
dere in tempi uguali, c per la perpendicolare B A, e per 
gli piani inclinali, secondo le linee CA, DA, EA, FA; 
sicché, partendosi nell'islesso momento dalli punti R, C,D, 
E, F, arriveranno nell' istesso momento al termine A, e 
sia la linea F A piccola quanto esser si voglia. 

E forse anco più inopinabile parerà qaeslo , pur da me 
dimostrato, che essendo la linea S A non maggiore della 
curda d" una quarta, e le linee 5 I, I A ulettmgue, più pre- 
sto fa il medesimo mobile il viaggio S 1 A, partendosi da 
S, ebe il viaggio solo I A, partendosi da I, 

Sin qui ho dimostralo sema trasgredire i termini mecca- 
nici, ma non posso spuntare a dimostrare come gli archi S I A, 
I A sieno passali in lempi uguali, ebe e quello che cerco (a). 

Al Stg. Francesco mi farà grilla rendere il baciamano, 
dicendogli che con oh poco d' oiio gli scriverò una espc- 
rienia, che già mi venne in fantasia, per misurare il mo- 
mento della percossa (3); e quarto al suo quesito, slimn be- 
nissimo detto quanto ne dice V. S. llluslriss., e ebo quando 
cominciamo a concernere la materia, per la sua contin- 
genza si cominciano ad alterare le proposizioni in astratto 
dal geometra considerale: delle quali cosi perturbale, sic- 
come non si può assegnare certa scienza, cosi dalla loro spe- 
culazione è assoluto il Matematico. Sono sialo troppo lungo e 
tedioso con V. S. I.: mi perdoui in grazia, e mi arai come suo 
devotissimo servitore, e le bacio le mani con ogni reverenza. 
(t> Tu. I , Fig. i, 

i.i; V.'jì:,.-. Il, .jin-ilu prunu.ilu il hui, ili ù 1 Mule .lui - 



dw BOB par qaitomi poligona 




tutti! dolls rKore Scita», In 
l'uria di-li rroui. FlK. ■ qui 
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Padova, 16 Ottobre 1604 (2) 

SjuX li un. a,] Si.pi Jl s Oiloh*t,*.niognift (iwdlui 

RipenSiinilo l'irci li' rusi; del Molo , nelle quali, pur di- 
mostrare gli accidenti ila me osservati , mi mancava prin- 
oipio totalmente indubitabile da poter porlo per assioma , 
mi son ridollo ad una proposi z i one , la quale ha mollo del 
naturale e dell' evidente , e questa supposta , dimostro poi 
il reslo; cloi gli spai] passali dal molo naturale essere in 
proporzione doppia dei tempi , c per conseguenza gli spazj 
passali in lempi eguali essere come i numeri impari ab 
unitale , e le altre cose. Ed il principio è questo , che il 
mobile nalurale vada crescendo di velocita con quella pro- 
porzione , ebe si discosta dal principio del suo moto ; come, 
v. g., «adendo il grave dal termine A per la linea A B C D (3), 
sappongo il grado di velocita che ha in C. al grado di ve- 
locità che ebbe in B, essere come la disianza C A alla di- 
sianza B A , e rosi ninic^iicn Irniente in D aver grado di 
velocita maggiore che in C , secondo che la disianza D A è 
maggiore della C A. 

(11 Fri Pigio S.rpi, Baniu. non hi Klo quel (frrilnl frati! I tome Jirr 



ò ulictU. - Rei JISS. e. 
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Averi) caro, che V. 5. molto Reverendo lo consideri un 
poco, e ma ne dica il suo parere. E Se accertiamo questo 
principio, non pur dimostriamo, come ho detto, l' altre con- 
clusioni, ma credo die abbiamo anco assai in mano per 
mostrare, che il cadente naturale ed il projetlo violento 
passino per le medesime proporzioni di velocità, imperoc- 
ché, se il projetlo vien gettalo dal termine D al termino A, 
è manifesto che nel punto D ha grado d' impelo polente a 
spingerlo sino al termine A, e non più; e quando il me- 
desimo projetlo è in C, è ohiaro che è congiunto con grado 
d' impelo polente a spingerlo sino al medesimo termine A, 
e parimente il grado d' impelo in B baita per spingerlo In A. 
Onde è manifesto, l' Impelo ne' punti I), C, B ondar decre- 
scendo secondo le proporzioni delle linee DA, CA, HA; 
onde se secondo le medesime va nella caduta naturale 
acquistando gradi di velocità, è vero quanto ho dello e 
Credulo sin qui. 

Quanto alla espcrienzo della freccio, credo che nel ca- 
dere acquisterà pari forza a quella con che fu spinta , come 
con nitri esempi parleremo o bocca, bisognandomi esser eo- 
sli avanti Ognissanti. Tu tanto fa [iicjo a [ìciiiitrc un poco 
sopra il predetto prinoipio. 

Quanto all'altro problema proposto da lei, credo che 
i medesimi mobili riceveranno ambedue la medesima virtù, 
la quale perà non opererà in ambedue il medesimo effetto, 
come, v. g., il medesimo uomo vogando comunica la sua 
vlrlù ad una gondola e ad una peotta , scndo l"una e l'al- 
tra capace anco di maggiore; ma non segue nell'una e 
nell' altra 11 medesimo offello circa la velocità , o distanza 
d'intervallo, per lo quale si muovono, Scrivo allo scuro, 
questa poco basti più per soddisfare al debito della solu- 
zione, rimettendomi a parlarne a bocca in breve: c con 
ogni reverenza li bacio le mani. 
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lassi in grazia dei giovani acolori, e della moltitudine bi- 
sognosa di intendere le di mostrai Ioni geometriche , benché 
appresso li csc re i 1 a r i utili .iludi ili astronomia trito e il.i- 
meatichluime. Ma perchè ho avuto pensiero di esporre ;in- 
cora io, tra taci' altri, alla censura del mondo quel die 
io tenta non solo circa H luogo e molo di questo lume, 
mi circa [a 3 un siistanza e genera/ione ancora, f: crcilninln 
di avere incontralo in opinione che non abbia evidenti coa- 
tradizioni, e che perciò possa esser vera, mi è bisognato 
per mia assicurazione andar a passo lento, ed aspettare il 
ritorno di essa Stella in oriente dopo la separazione dal So- 
le, e di nuovo osservare con gran diligenza quali muta- 
zioni abbia ratto, si nel sito, come nella visibile grandezza 
e qualità del lume. E continuando la speculazione sopra 
quesla meraviglia, sono Analmente venuto in credenza di 
polerne sapere qualche cosa di più di quello, in che la sem- 
plice coniellura Unisce. E perche quesla mia fantasia si 
tira dietro. □ piuttosto si mclle avanti, grandissime con- 
si^uei™ i' rom-lusH.iii, però Ini risolilo ili mutar !n hiium 
In una parte di discorso, che intorno a quesla materia vo 
distendendo: e intanto che la pubblicazione si andrà dif- 
ferendo, per mostrare a V. S. E. che non per indiligenza, 
o perchè io non preponga i suoi cenni ad ogn'allra cosa, 
sono slato ritirato dal mandarli le mie lezioni, ma solo, 
come ho dello, dall' essere slata la mia prima intenzione 
di pubblicarle in breve ; ora che ho risoluto di mutarle in 
discorso, e aggiungervi circa la su sta il za e generazione, e 
che per ciò ho bisogno di più tempo ; ceco che io , con 
quella confidenza che so che posso prendere di Lei , gli 
scoprirò succintamente lutln la macchina che ho nella fan- 
tasia , fermandomi però nelle sole conclusioni , e riserbando 
al Iraltalo le cnnlìrmazioni e dimostrazioni di esse 
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ALIA Gn A SII mi ESSA cbistika di LOUR4 [1) 

PanVa, 11 JVowmftrr 1605 (2) 




Avrei, per mia naturale disposizione , e per rantolila 
che ho antiquata col sig. Cammillo Giusti , procuralo sem- 
pre che l'opera mia dovessi! essere al sìg. Matteo Giusti 
di aiuti) netti studj delle malemoliche. Ora che si Bggiugno 
ti comandamento di V, A, S. , f avrò |wr mia Impresa prin- 
cipale . siccome sono per aniepor sempre i suoi cenni ad 
o-ni altro mio a mire , rcpulaudomi allora aver segno di 
partecipare delta grazia di V. A. S., della c[ual vivo som- 
mamente avido, quando mi darà occasione di ubbidire ai 
suoi comandi. lu slo aspcltando clie mi siano mandali i due 
strumenti di argento ,:li per poh'rli segnare e rininniliin' 
prrfelli. In Venezia Ilo ratto dar principio ad intagliare le 
ligure che vanno nel Discorso circa l'uso di esso mio stru- 
mento , e intagliate clic siano farò subito stampar l'opera, 
ci mie era udol a a] nome del mio serenissimo ed umanissimo 
Principe , al quale intanto con ogni maggiore umiltà mi 



(I) Cri-Dina .li I.o.pnj vn„,„. ,,„„:, ,„.| 1> ,,]„ 15.0 al OrjnJuti 
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inchino, dopo avere al serenissimo Gran Duca e all' A. V. 
con inanità reverenza baciala ta veste , con predar Loro 
da S. D. M. il colmo della felicità. 



Paint*., 18 «membri 1603 (2? 

F.n ] iirj;r;i/ii lI^I hit li» i .in ]nhrn .il ]»i l. ( Liinlon- llmnli». 

Avevo speranza di potere a quest' ora rendere a V. A. S, 
quelle grazie, che devo, per avere Ella fallo con tanta ef- 
ficacia raccomandare il mio negozio all' Illustrila. Slg. Pro- 
curato Donalo, e insieme darli conio del successo di esso. 
Ma già che per la lunga assenza da Venezia dell' llluslriss. 
Sig. Girolamo Cappello, che è uno dei Riforma (ori, non si 
£ ancora spedila cosa alcuna, e forse non si spedirà cosi 
preslo, non mi è parso di dover differir più questo mio de- 
bito, e tanto più quanto dal Sig. Residente di V. A. S. ho 
avuto avviso come ha già irallalo col Sig. Donalo e. avulo 
benissimo promesse, lo dunque, con quella infinita umilia 
che devo, rendo grazie all' A. V. di essersi compiaciuta di 
favorire c onorar tanto un suo minimo servo, 11 quale, al- 
tra non potendo, (erra in perpetuo scolpilo nell'anima un 
tanto debito, c in compenso gliene preci»* à da S. D. M. il 
colmo di felicità. E qui con ogni umillà ta inchino. 



(I) Il Plinti** C<uii»o. pio lardi Gran Duci di Tosrnna . Menti !»■ 
ilo ni ili milenulira di Uilllfo, obi mitra pollarsi ■ Illa cifrilo In To- 
scana nel tempo dalla vacamo dolio audio di Pidoia. Il [Milite Principe 




[1] Inolila. - MS5. «al., P.l, T. I, intornia. 
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benignità di aspetto, con la quale si degnò sempre di aggra- 
dire la mia presenziai servitù, velino con sicurezza mag- 
giore ad inchinarmeli, c ricordarmeli per uno di quei fe- 
delissimi e de voi issi mi servi, che a somma grazia e gloria 
si reputano di essergli unii soddilìjse non in quanlo que- 
sto mio debito naturale precido la slradu alla mia volon- 
taria elezione di poter mostrare all' A. V. di quanto lunga 
mano io anteporrei il giogo euo a quello di ogni altro si- 
gnore, parendomi che la soavità delle sue maniere, e la 
umanità della sua natura siano polenti a far che ciasche- 
duno brami di essergli schiavo. Questa mia naturale dispo- 
sizione fa ebe io non pensi ad altro che a quello che po- 
tesse esser di servizio di V. A. S., ma dobilo mollo di non 
gli avere a restare servo io lutto inutile, poiché i maneggi 
e l' imprese grandi non sodo da me, e sono le basse alitine 
dall' A. V. Supplisca dunque al. difetto delle mie forzo l'ec- 
cesso della soa benignità, e sì appaghi di quello, che uian- 

Al Serenissimo Granduca e a Madama Serenissima de- 
sidero esser ricordato per devotissimo servo per bocca di 
V. A. S; anzi desiderando ricordarmi tale all' Illustrisi, ed 
Eccellenliss. Sig. Don Ferdinando Gonzaga, e agli liluslriss, 
ed Ecccllenliss. Sigg. Orsini, ho concluso che questo mio 
affetto passando per la lingua di V. A. S. acquisti taoto di 
efficacia e valore, ohe il dir Lei a quelli Eccellenliss. Sigg. 
solamente — il Galileo vive vostro devotissimo servo — possa 
eccedere qualunque più culla ed efficace orazione, che per 
persuadere questa verità io potessi immaginarmi. La sup- 
plico perlanlo ad esser servita di farmi tal grazia; e a Lei 
stessa con ogni umiltà inchinandomi prego da Dio il colmo 
di felicità. 
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4 ilO FRATELLO HICHELAGMILO A FIDUVA (1) 

retala, il Mag-jio 1606 



Ilo inteso quanto per la vostra mi scrivete, e mi di' 
spiace influì tame ole non solo di non poter venir costà su- 
bito, ma di non esser venuto dieci giorni sono, rincrescen- 
domi infinitamente questa slama di Venezia; ma già che 
sono qui voglio pur vedere so posso cavar qnalohe resolu- 
rionfi del mio negozio (2), dandomi questi Signori speranza 
di esser per ridursi il giorno di Pasqua , e si scasano di non 
poter attendere a questu neijuzio ni ad alcun altro, eccet- 
tuatone quei di Roma , che li tengono impediti giorno e 
notte : però potete dire all'amico, che vi ha parlato di quel 
Signore tedesco, ebe io sarò costà alla più lunga l'ullima festa 
di Pasqua , dopo il quat tempo potrò attendere a quel Signo- 
re , e che frattanto me li oflerisca c vegga di trattenerlo. 

Jersera a due ore di notte furono mandati via li Padri 
Gesuiti con due barelle, le quali dovevano quella notte con- 
durli fuori dello Stalo. Sono parlili tutti con un Crocifisso 
attaccalo al collo, e con una candeletta accesa in mano, 
e jeri dopo desinare furono serrati in casa e messovi due 
bargelli alla guardia della porta, acciò nessuno entrasse o 
«scisso dal convento. Credo che si saranno parliti anco di 
Padova e di lutto il resto dello Stalo con gran pianto e do- 
lore di mollo donne loro devote. Quello è quanto mi oc- 
corre dirvi. Fate reverenza al clariss. Sig. Foscari e datemi 
nuove di lui, e baciale le mani ai clariss. Sigg. Cocchi 
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Padani, a7 Ottobre ltì06 (1) 



Tomai ili Firenze dieci giorni sono , e trovai Ire leltuic 
ili V. S. i. ilue cnni passi ini io* [mi v ì; , le q uali lettere dai 
mìei ili casa erano siale trattenute , perebè per (re selli- 

perchè ero per partirmi: "e perchè la parlila mia si pro- 
luugù lo giorpi di più, ni io ebbi le sue lettere, né ella 
ai 11 amici suoi sono prima resiali servili. Ala più, la mia 
cattiva fortuna ha volalo , che appena ritornalo a Padova 
sia stalo assalito da una malattia grave e pericelosn , hi 
quale mi ha tonalo c tiene tuttavia nelle sue furze , si ebe 
il servire V. S. I. e slato por necessità rilardalo ; né jjo- 
Irò rimandarli gli strumenti prima die la prossima setti- 
mana, al qual tempo senz'altro glie li manderà insieme 
con due copie degli usi loro , dalle quali resini li l'amico di 
V. S. I. satisfatto ancora del problema, Mi scrive io olire 
della spesa clic ci sarà , la quale per esser molla uon può 
esser ristorata con manco d'un secchiti del minimi- limi 
che si sia fallo questo o 1' anno passato in coleste parli , il 
quale tanto più mi sarà grato, quanto che lo domando nel 
fervor della febre , e in un anno che le tempeste hanno rovi- 
nato tulle l' uve di queste contrade. 
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Non so se V. S. I., ci i padroni ile' compassi , abbini) 
intuizioni' ilcllii iiiisur.i (d'i swrlii'i ; pino io gli diro che 6 

l.utla, i-In- ijiiiiiini burnii i' jm^iii in una scalata ne vede- 

rt'blurni il fonili», tua n un: baslerà un mese, perchè lo be- 
vem pardiissiiiiauii'iiiii. II vino non lo domando a lei se non 
tome |iN.iciir.i|i.rc , |htcIm' ii ik lucri m ilirrliamenle vino a 
l'Ili lieve atipia, ullri' allo sprintisi in , sarebbe fon pregiudi- 
cio della Sua bontà [1), 

Ho presa questa baldeiia con la cortesia di V. S. 1. 
di passare l'imaginazione con <|ues1i discorsi di Bacco, 
mentre che la febre malamenle mi rasciuga di dentro. Mi 
scusi e mi perdoni , e quando io possa scrivere di proprio 
jiiiLjnu iiviui'i ria conferii- si'rn i|iuik-|ic specula/ioni' inloiiiu 
al moto. Intanlo le bacio con ogni maggior riverenza le 
mani , e insieme alla illustrissima e generosissima signora 
sua Consorte e suoi tìgli , ai quali [ulti conerda il Signore 
somma felicità. 

(1} Di quello fthenu min itili-rif.M il li-lime, che (itlili-c ln>nivJ>*r 
■"■I I I" l'i'i- -\ l' -i l'i ■. ".■ilri'ii., .,|.|.-n.<, J, l > !,;,„. 

M qiintf InnilnJ.) .1 iiji l.i n iin.'i ,:. il > ,I,.|" );nl,»i »rr i-lai l 1 1 . ni i, 

' i" ■ I' i iri.'si I I i ■ | ■ il,'-, 'In 
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Il mate, chi mi comincili la notte svanii In partila di 
PratcJino, che mi ritenne poi olio giorni appresso indispo- 
sto in Firenie . dopo avermi concedine tanto forie che mi 
potessi condurre a Padova, due giorni dopo il mio arrivo 
qua, rompendo ogni Ircgua, mi assali c Termo in tallo con 
una terzana , la quale poco dupo convertitasi in lina con- 
tinua mi ha ritenuto e mi ritiene tuttavia aggravato, ben- 
ché da Set giorni in qua non sia cosi severamente oppresso. 
Intanto ho con mio grandissimo dispiacere sentita la morte 
dell'eccellentissimo signor Mercuriale (2) clic sia in ciclo, 
e appresso quella dì altri medici principali di Pisa ; per il 
che stimando io che siano per provvedere In Corte e lo Stu- 
dio di soggetti simili ai mancali , mosso da un purissimo 
1 (fello di servir sempre I' A. V. S., ho voluto, bcochè ma- 
pensiero, del qoale fora quel capitale , che il suo perfettis- 
simo giudiiio le dotterà. 

MSS. fili., Pnr. ] , T. I, mlognri. ISdiu dal Fobtonicd.l Vrnlaii. 

[i) liimUnu, Mtrtu.i mr.M.'i .li siili lima, nar.|iir a I uiliiiH I.Vif. 

l'ioli' il fiirlr -M. s P.l.luvi.. a fl.,l.i ;! n.i. .■ tir Ili'iill' jit Pìm, di 
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Qua, come benissimo sii I' A. V. S., si trova il signor 
AriiUftiH-nilriite (I), il quiile i multo mio confidente ed amico 
ili molli anni : egli v 'vc estremamente affezionalo servitore 
delle Loro AA. SS. si on le singolari carezze che da loro 
ricevette quando fu coslà , si per i presenti c donativi vo- 
si vedo mai sazio di celebrare ciiS die costà vedde e gu- 
stò. All' incontri! avendo qna acquistalo quanto poteva spe- 
rare di fatuità e di reputazione, e (rodandosi per l'età male 
allo a tollerare le fatiche contìnue , che per giovare a tanti 
suoi amici e padroni gli conviene ogni giorno pigliare , e 
jHTi'ió l'sscinin molili desideri isn iti un [mi:i> ili quiete, si per 
mantenimento della sua vita, come per condurre a Bue al- 
l'u ne sue open. . r:é ^li iii.mriindn altro per adempire U sua 
virtuosa ambii e, clic di pervenire a quei ùluli e cradi, 
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1 CCIllO PICCHE* A ■ USA IH COITE (1) 

Padova, <J Febbraio 1G07 (2) 



I.' ccccllenliss. Sig. Minarteli da Rovigo (3) i da nic be- 
llissimi) ri in oscillici , anzi in questa mia lunga malattia mi 
ha visitalo insieme con l' eccelle ali sa. Sig- Acqua pender le, 
stimandolo io Ira i migliori medii-i i'Iih nj-i siano in que- 
sta città. Egli Tu nella sua gioventù medico del Serenisi, 
di Mantova , padre dei presente Duca : dopo fu due volle 

10 Soria e dimoro in Aleppo medico della nazione: renne 
[toi a Venezia , e sette anni sono fu condotto a leggere in 
questo Studio, dove ha mantenuto e mantiene il luogo suo 

011 ora L issi ma mente con frequenza di scolari c salisfazionu di 
quelli che e- prr-vaglinoo dell' onera »na. E uomo di anni 

in circa ■ di aspetto auto . gimialo, u di maniere e costumi 
piare tuli e unesli , al parer min da dar satisf32innc non 
menu nelle coni, rlic nelle rjlledie E di picteiite fuori di 
condotta, e procura salire di grado e di stipendio : incon- 




>l IstJ.l. - MS.*. 6»! . P.<- I. 1. I. .0 .(.;,.(.. 
^ li. Il Hi uièMMt tr. (to* T*mniM0. Nel Mli* fo'l* • 



Ji-'ll-s. .lill.l ->lni; a.H Jii-jr..!. 
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Ira i|Qiilrìnr rhllirij][;i si per le culirimimi (lei (empi, si pur 
il cunlrasto ilei toniorreutt. «.he domandami il medesimo 
luiijn. K»pii enn -'^l'j.ii.: [MiiHcil.iri tinti (Kiiici oummorr 
a V 9., le quali tiffume avn>ngono rare. cmi «I ba ^rao 
(parie la furlana . che le presenti più a quella clic « qoellol 
ma il bonn «redHo the baqa* non e ubio «e non Hai m- 
Inr «no moilralo nelle care, nei collegi, e nella tenuta 
QhmIo e quanto posai dirr a V S . la quale mi fenvra se 
averi lardalo ad aier la risposta, perchè le Intere da al- 
cuni mesi in qua Tengono a Padova tanto più tardi del- 
l'ordinario, che non si può rispondere se non olio giorni dono 
il eonsuelo, sicché polrà V. S. scusarmi con Madama Sere- 
nissima, e con occasione baciarle umilissimamente la vesti- 
in mìo nome, ricordandomeli deTotbnhno servo; r l' islessi» 
la supplito a fare appresso il Serenissimo Prinnipr, ba- 
ciando di più con ogni rcvcrenia le mani a tutti quei Sì^g - 
di Corte, che lei sa che mi amano: e a V. S. oDeren- 
rlomi servitrice ublJi^iili-iiriin Iiìii-ìo ii- mini e prego da 
Dio feliciti. 



ftwat 



queste poche rlgbe - 
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era voluto publicare per inventore dui mio compasso geo- 
metrico, chiamandone di più me usurpatore. La qual cosa 
essendo troppo pregi unciale all'onor mio, mi lia rilenuto 
qua per convincerlo di falsila avanti gì" llluslriss. Sigg. Ri- 
formalori , e fargli supprimere il suo libro Del modo che 
l'i. V. S. potrà , da questo mio e dalla sentenza dei me- 
desimi SS Riformatori, T'imprendere. Ma perchè II libro di 
quello non si è potuto cosi presto supprimere , che egli già 
non ne avesse mandali molli intorno, e in particolare in 
mano di quei Signori , i quali ei sapeva aver da me il mio 
libro e strumento ricevuto , onde io polevo dubitare che 
anco in Firenze, e Torse all' orecchie dell' A. V., ne fusse ar- 
rivato sentore ; io che più che la morte devo fuggire ogni 

lesse denigrar I' onor mìo , bo per miglior consiglio elello 
di purgarmi e sincerarmi appresso il inondo e I' A. V., re- 
stando in assenza e in slleuzio , che il comparirgli avanli 
timido e dubbioso di qual concetto fusse avuto di me. E 
parendomi anco di scorgere un non so che di nregindioiak) 
alla grandezza del suo nome , quando io mi fossi di quello, 
col dedicargli il mio strumento, fatto scudo per un'opera 
usurpata, ho voluto anlepor questa mìa giustificazioni- , a 
quel piccolo servizio , che I' A. V. averta da me potuto ri- 

u-vi-ri-; ]iirr<i!(i, ilici], i [ini Min alla II [ili là sua, lii-Euliti j: [nullis- 
simo quanto alla mia onorcvolezza. Supplico I' A. V. S. ad 
impiegar un' ora nella lettura di questa mia difesa , la qu.ili- 
non dubito che m' impetrerà perdono se ho pretermesso di 
venire a quella servitù, nella quale mi a» eri sempre ad ogni 
suo minimo cenno parassimo. E qui con ogni umiltà ra- 
ohiuandumegli, «ili bacio la vesta , come anco alti Serenis- 
simi suoi Padre e Madre; ai quali tulli dal S. Dio prego 
summa felicità. 
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i cnuio nccBEai » firkme (1) 
Padova, 10 iVotwmhre 1607 

Io scrìssi, sodo oggi lo giorni, a V. S. Illustriss. [2> 
quello che poteva dire allora in materia del pezzo di Ca- 
lamita ricercalo da S. A. S.; che fu, che primieramente ne 
aveva io un pezzetto di circa mezza libra assai gagliardo, 
ma di forma non molto elegante , a che questo era al cenno 
di S. A. S. , padrona di questo e di tulio il resto. I.e dissi 
appresso ritrovarsene un pezzo io mano d' un gentiluomo 
amico mio (3), di bonlà suprema, grande in circa cinque li- 
bre, e di bella forma; ma per ritrovarsi quel signore in 
Cadore, dissi, che gli averci scritto per intender l'animo 
suo. Scrissi , e ho avuta risposta che si priverà della Ca- 
lamita , tuttavia che si ritrovi il prezzo di che è la slima: 
e giacche si ba in mano di poterla avere, mi è parso di 
dire alcuni particolari, che ho veduto io più volle nella 
detta Calamita , avendola avuta più volte nelle mani. Prima 
è tanto vigorosa, che sostiene un fil di ferro lungo Un dito, 

calo libre sei e mezza di qualsivoglia materia; e credo, se 
io ho bene a memoria, che le libre sei e mezza fusscro pe- 
sate alla grossa di queste libre di qua , che delle fioren- 
tine saranno circa dieci. Attaccandovi un uncinello di fer- 
ro , non più grande di mezzo granello di grano , lo sosterrà 
insieme col peso di tre zecchini , che li sieno appesi. Ha. 
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tanta furia . die appressatagli la [Hi nla il' un» ((rande sci- 
mitarra vicina quanto A In grossezia il' una piastra d' ar- 
ginilo , sfurila anni le mani di qualunque gagliarda perso- 
li a , che anco per maggior resistenza »' appoggiasse il pomo 
della della avanti al petto , e per forza la rapisce a sé. Io 
poi vi scopersi un altro effetti) mirabile , il quale non bo 
IHituto poi più rivedere in alcun' altra Calamiti ; e questo 
e, the dalla medesima parie scaccia, e tira il medesimo 
ferro. Lo tira mentre che gli sarà posto lontano quadro o 
cinque dita ; ma se se li accosterà vicino a un dito in cir- 
ca , lo discaccia. Sicclié posandolo sopri una (avola , ean- 
dando alla sua volta colla Calamita, quello fugge, e se- 
guitandolo colla Calamita tuttavia scappa , ma se si ritira 
la Calamita indietro, quando se li è slontanala per quattro 
dita , Il Terrò comincia a moversi terso lei , e la va segui- 
tando quanto altri la rilira indietro : ma non se gli vuole 
accostare a un dito, ami, come ho detto, andandogli in- 
contro colla Calamita, il ferro si ritira, e fugge: gli altri 
affimi poi lutti della Calamita si vegginno in quesla mira- 
bilmente per la sua gran fona. Questo gentiluomo mi scrive 
essergli altra volta stali onerli 300 scudi d' oro da un gio- 
ielliere Tedesco , che la voleva per I" Impcradore , ma non 
gliela robe ilare altrimenti, stimandoli egli assai più. Io 
non ho ootulo nominare a questo gentiluomo la persona , 
elio la domanda, nè anco la nominerò, te non ho allr' or- 
dine da V S. , e per essere detto signore lonlano di qua, 
non no potuto avere risposta da esso , se uon oggi : dalli 
quale ho cavalo solamente, che quanto alla Calamita la 
COI cederà , tuniche prenda gran piacere de' suoi effètti ; mi 
por quii che mi accenna , la stima olire a 400 scudi. Molle 
volli: gli ìkj sentilo [lire, che non la darebbe per manco 
oro di quello, clic lei sostenesse attaccalo ad un fèrro, il 
eh., saria per jiiù ili senili SOI) (li: ma circa a questo noti 
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m' ha «ritto adesso cosa alcuna. In starò aspettando ordine 
da V. S. di quanto vuote che io traili , che non mancherò 
di ubbidire a' cenni de] nostro Signor Principe, al quale 
i inchina , e ■ V. 8. con ogni oOMIn 



oa. i Gennaio 1608 



Ritrovandomi in obbligo di rispondere qualche regnili- 

Francesco Sagredo, e avendu ricevuta l'ultima di V. 8. M. I. 
nella quale mi scrive la menle di S. A. S. esser di non trat- 
tare di essa Calamita quando quel Signora stia in prezzo 
cosi allo, desiderando pure che S. A. min abbia domandato 
cosa possibile ad aversi senza ottenerla, ho sedilo a que- 
sto Signore |ier veder di persuaderlo nd abbassarsi, e ne ho 
avuta la risposta che V. S. vedrà qui alligata: per la qua- 
le , poiché si rimette all'arbitrio mio, possiamo slimare che 
la pietra sia nostra. Solamente mi dispiace d'avergli io da 
principio dello di trattare per un Slg. Pollacco mio scolare, 
il quale (per colorir la tardanza delle risposici »i trovi di 
prasenle In Firenze: che quando io potessi mostrarmi con 
questo Signore interessalo alla metà di quello che sono per 
servire S. A. S., averci, conforme alla sua offerta, la Ca- 
lamita ad ogni prezzo, si come snn sicuro che si alerebbe in 
dono, quando, in luogo della mia piccolissima autorità, po- 
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lessi usar In somma del il ornar da [ile. Perù Se pareri a S. A, 
quello ebe pare a me, dalla risposte del Sig. Sagredo pos- 
siamo, cou l'interposizione della mia, qua) ella si sia, auto- 
rità, assicurarci di aver la Calamita ad ogni onealo prezza: 
staro aspettando ebe V. S. mi comandi — proferiscigli tanto — 
ebo cosi eseguirli. Ho voluto mandar la propria risposta 
a V. S., perchè almanco da quella [wssa accertarsi, e ftrnc 
poi fede a S. A. S. , come io bo procurato di servirla con 
ogni mio polcrc: alla quale intanto inchinandomi, bario con 
ogni umiltà la vesta, e a V. S.mi confermo devoliss. servitore. 
Potrà mandarmi il punto (sic), ebe non mancherò di procu- 
rare eie V. S. resti servita per quanto comporta» i termini 
deli-arte. Il Signore la feliciti. 



H BtLISAIIIO TDCT» (1) 

Pad/ma, H Febbraio 11)08 (2) 

l.a griilissima lettera di V. >. [., scrina dall' Amlirogiana 
li 13 di Gennaio (a), non mi È stala resa prima che li 3 di 



li) Belluria Vini., r-oblta Tollerrino , primo m tallirò di *tilo tOUOFsr- 
Jldanlo primi inni iti rPjnu <li Coiirao II, tu tortini [dito il 




,1 i, unw>, <>ii . i. ii, .,n,„.„ j.i s^.-i g i.v.ji» 

tioire in un. idilli minute dì'ni.'iJ i!c] Vini., "'■.mimo alla l?llc.» 

di iii.. iij..iiL.l|.[M.i J,.| 1 A|uili>. . (ir..i.|.Ll;i „- J.„..:,..l ,' Ì..ILM ,.j:i- 

. cluao io «ma del Ha. Piccherà, e- blio.ni leesfrii .S.A. e tu ptm- 
■ itjtr I; doble , 0 pei riipondcr ■ Paiola per iilliioa.aiiicuroiiono ■. Qno- 
sia. ojger* orione ti terra opportuna In poco. 

(tj Oue.la intera, the. ramcnli..i I ji^uMu delta Calamita jollo rene 
condizlnoi ili previa, ci manca- 
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Febbraio, e di questa tardanza De è itala, per min avviso, 
cagione li immensa copia di ghiacci e neri, che per molti 
giorni hanno tenuto impedito il tramilo da Venezia a Pa- 
dova; c di presente ancora oviamo qui in Padova la neve 
alla per le strade quattro e cinque braccia, cosa orribile, elle 
supera le memorie degli uomini e delle carie. Ilo intesa la 
«soluzione del Serenlis. Nostro Padrone intorno alla Cala- 
mita, conforme alla quale scrissi all'Ulnsti-iss. Sig. Sagredo, 
padrone della pielra: il quale per avermi striti» molte al- 
tre mani di lettere intorno a questo negozio, e per trovarsi 
occupatissimo nel menarsi all'ordine per il viaggio di Aleppo. 
dove va Consolo Tra poche settimane, mi scrisse brevissi- 
mamente, e mi mandò la Calamita, dicendomi, ch'io ne 
facessi quanto ebe a me piaceva; e che non era per ritirarsi 
Indietro dall'oblazione, che per altra lettera mi aveva fatto 
quando me oe aveva fallo padrona, e che se non mi con- 
tentavo dell'averlo tirato a dugento scudi d'oro, che io lì 
riducessi anco a 300 d' argento, e a quello che più mi pia- 
ceva, purché io restassi satisfatto di aver gratificato quel- 
l'amico, delia cui satisfattone lo mi ero dimostralo cosi ar- 
dente, lo ho avuto molto oaro di aver la Calamita nelle 
mani per esperimentar- la sua virtù più diligentemente, ès- 
sendo che V. S. Illustrisi, mi ha data una limitata condi- 
zione, senza la quale non si ha da concludere o effettuare 
la offerta di S. A. S., par il servizio della quale io mi sono 
adoperato con ogni spirito, non avendo niuno altro repello 
che la sua satisiazione: olire alla quale satisfattone è ben 
ragionevole che io procuri anco la mia, la quale non con- 
siste in litote non in farsi che S. A.S. resti certificala, ohe 
non bo scrino costà cosa che detragga un solo capello alla 
mera verità, mentre bo parlalo delle qualità di questo pie- 
Ira. E perche mi viene replicalo sopra una soia, che 6 circa 
il peso che ella può sostenere, avendo io scritto altra volta 
che potendo pesar lei circa 6 libre, poteva sostenere altrel- 
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la dui di furro, ora in specifico a V. S. Illualriss., c por le) 
al Scrcnissmo Nostro Signore, cbe la pietra pesa oncia 83 
a questo peso, si cbe non credo che calerà mollo dalle 5 li- 
bre al peso di Firenze; ma benché ealasse qualche cosa, 
questo poco importa, ami Ionio sarà maggiore la maraviglia, 
quanto ella sostiene più di libre ii 'fa di ferro, si come li 
fo sostenere io, e credo -che più ancora li Tarò sostenere 
avanti cbe mi esca dalle mani. Né si meravigli V. S. Illustrisi, 
che ci aia bisogno di esperienze e invesligaiioni per scoprir 
la sua fona; perche, prima, i punti nella pietra, dove la virtù 
è robuslissima, sono due soli poli, e questi bisogna con di- 
ligenza ritrovare: inoltre lu virtù del sostenere non . è meno 
del Terrò che della Calamita, sì che non ogni ferro, né di 
ogni grandezza e figura, è egualmente soslenulo, ma l'ac- 
ciaio eia bora l issi mo e di una particolare figura e grandezze 
più gagliardamente si attacca. In oltre le armature dei poli 
attaccale un poco più qna o tà possono far gran variazione: 
« io in questi quattro giorni, che l'ho tenuta nello mani e 
cbe mi ci sono occupato intorno, l'ho falla reggere quasi 
una libra di più di quello ohe il padrone della pietra ab- 
bia mai veduto sostenergli; e sono in speranza, facendo io 
fabbricare alcuni pezzi d'acciaio finitimo, ili ridurla a soste- 
nuti ancora molto più. 

Regge dunque già di ratto quasi una libra più di quello 
che lei pesa; e si coinè questo è vero, cosi avarei di biso- 
gno che costasse a S A. S. quando l'avesse nelle mani, ac- 
ciò, per difetto di chi yliene facesse vedere l'esperienza, le 
mie parole non avessero a restar immorila mente condannale, 
il che a me sarebbe di infinito dispiacere, lenendo io in bi- 
lancia la vita propria con la buona grolla del Sfiraniss. No- 
stro Signore: onde io credo che mi risolverò, quando non 
mi sin ordinalo in contrario, di mondare la Calamita con 
le sue armature a line cu le precisamente ai due poli, e i me- 
desimi dnc ferri, die da quelli sostiene pendenti, acciò, per 
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difedo di ehi non ({li sapesse cosi subilo ritrovar costa, non 
abbia a restare S. A. S. senza vederne l'esperienza da me 
promessa, sebbene sarebbe mia intcrissima salisfaziune il 
farla Teiere io Venezia o all' IHuslriss. slg. Residente o a 
ehi pili li piacesse; il che sì ptitrin fare senza specificar la 
causa. Pero circa questo mi rimetterò a quanto da V. S. 
Illustrisi, mi verrà ordinato. Gli altri elicili di questa pie- 
tra sono quali altra rotta ho scritto; e nel mandarla man- 
derò anco dui cilindretti di acciaio per veder quel mirabile 
«Dèlio scoparlo da me in questo pezzo, e credo che sia sin- 
golare di questa sola, non l'avendo io potuto far fare a niuua 
altra di molle che ue ho sperimentate, che è di scacciare 
sopra una (avola uno dei delti ferri quando se 11 vuole av- 
vicinar più di due dita la pietra, e tirarselo dietro su se li 
discosta la medesima Calamita. Quanto al prezzo, questo Si- 
gnore, come da principio ho dolio, Don i per ritirar indietro 
la parola datami, rimettendosi in me; ma perchè nello scri- 
vergli io dei 200 scodi d'oro, mi Ita rispostu che se par rosi 
a me io gli faccia anco di argani», purché ci sia la mia 
sfittsl'aiinne: pero parendomi che queste Signore potesse cre- 
der i-Ire io abbiii voluto rislriiigurlu più ili quellu che a ve- 
re] potuto fare, quando nel resto S. A. S. restasse satisfatta, 
la vorrei supplicare a realar servita di convertire li 2U0 
scudi d'oro in 100 doble, che poco più di quelli importano, 
perchè così pulrel mostrare a questo Signore ( le cut buona 
volontà davo io per molli rispetti procurar di conservarmi 1 
di aver tenuta la sua parta più dì quello che credeva. Afa 
perchè I' ho tenuta occupala più di quello che averci voluto, 
finirò con inchinarmi umilissimamente al Serenissimo Nostro 
Signore e con offerirmi servitore devotissimo a V. S. Illu- 
strissima, alla quale prego da Dio somma felicità. 
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U MI demmo (1) 
Padova, 14 Mario 1608 

Spulili, i'ujonrenlo itili Ciliralt». — A quelli risponde II Tino con 
tui Jul « Bino , lumm-iri { indi in J salii Fihilni. 

Risposi cinque settimane sono (21 alla corleslssima lettera 
di V. S. Illustra»., nella quale mi aveva significata la mente 
di S. A. S. in materia di quella Calamita ; e perchè non Lo 
poi vedute altre sue lettere vo' dubitando , ohe , per qual- 
che al Distro accidente , la mia possa esserli smarrita , e ho 
resoluto replicar con brevità in questa quanto nell'altra li 
dicevo, acciò che qualche accidente non mi facesse appa- 
rire men diligente nel servizio del Serenisi. Nostro Signore. 
V. S. lllnstriss. mi scriveva la volontà di S. A. S. esser di 
non dar della detta Calamita più di scudi 200 d' oro , e que- 
sto prezzo quando la delta pietra sostenesse tanto ferro 
quanto pesava essa ; si che supponendosi il suo peso esser 
di libre 5, ella sostenesse fi libre di ferro, altramente non 
intendeva S. A. S. volerla. Io riscrissi a V. S. lllnstriss. aver 
significalo il prezzo all'Illustrisi. Sig. Gian Francesco Sagredo 
padrone della pietra , il quale, rispondendomi come altra 
volta aveva fatto, mi faceva padrone di questo negozio, e 
mi mandò la Calamita , la quale ancora si trova appresso 
di me ; la forza e vigor della quale avendo lo più volte espe- 
rimentalo, gli fo sostenere più di H libre di ferro, ancor- 
chè il peso della pietra non arrivi a questo seguo: onde è 
manifesto il valore di quella esser assai più eccellente di 
quello che S. A. S. si contentava, e che io avevo scritto 
nelle mie prime lettere. Soggiugnevo appresso che per mia 

(I] Insali*. 31 SS. Gì!., IV. TI, T. I, ■ulogiabL 

r»i Alln.ti- l.<lli:i.i |.u<ci-Ji-giti.. miu.lii . n.Tin- > n m 1 1- iIi.IIh l'r.M nlV . 



OigiiizM Dy Google 



ANNO ICOS 



satisfai ione awivi mandati) ìiisìitiii» ran In pifliii i friri i; 
le sue lamelle attaccate a' pilli , acciò pur ditello ili chi non 
potesse così improvvisamente ritrovare le parli più vigorose 
della Calamita, Dell' esser mostrato a S. A. S. l'efleUo.le 
mie parole non russerò apparite in qualche parie inanelli: , 
essendo elio la verità è che fo sostenere alla delta pietra 
più di una libra di più di quello che pesa lei; e dicevo 
che , quando non fusie parso altramente a S. A. S., uc ave- 
rei volentieri fallo veder l' e De Ito in Venezia all' Il lustrisi, 
Sig. Residente, o a cbi mi fusse stalo ordinato. Questi u al- 
tri particolari circa I suol effetti avevo scrini a V. S. ll- 
luslriss. , e lauto gli riconfermo, supplicandola con sua co- 
moditi a darmi risposta per poter liherare questo Sì^ihht : 
il ohe sari per fine di questa , con inchinarmi umilissima- 
mente a S. A. S. , e con offerirmi servilo™ devotissimo 
di V. S- llluslriss., alla quale prego da Dio somma felicità. 



f'udinr», 1 Aprii* 1G08 



Quanto mi scrivo V. S. llluslriss. per conclusione dal 
negoifo della Calamita ho io già fallo intendere all' lllu- 
slriss. Sig. Sagredo , padrone della pietra , di che resta S. S. 
satisfatta , e io oboli gallesi ma a S. A. S. , che si sìa com- 
piaciuta di arrivare alle 100 dohle ai priegut miei, poiché 
questo jiurjja interamente quel poco di sospetto, che mi era 
di qualche pregiudiiio nella opinione di questo Signore, che 
io avessi avuto poco a cuore il suu vantaggio ; onde no 

Il Inutili. - Loc. ril., MlDiraÙU 

iì.i.ii.ku Gsum - T. vi . -i 
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renilo grazie infinite a S. A. S. Quanto alla consegua ilei 
denari , scndo volontà di S. A. S. elle II compratore stia ce- 
lalo, potrà ella, se cosi gli place, farla Tare in mano mia 
in Venezia alla riposta della presente, dove io mi trasferirò 
tubila ricevute sue lettere, si per ricevere ì danari e nume- 
rargli al padrone , si ancora per consegnare Dell' istesso 
tempo la cassetta con la pietra , la quale si trova ancora 
nelle mie mani , e sarà bene accomodala con li suoi ferra- 
menti e ordigni ; consegnarla, dico, in mano di chi ella mi 
comanderà. 

Parrai avere scritto allra votla a V. S. Illustrissima 
come questa pietra sustioiic una libra di più del suo peso, 
e die mentre l' ho avuta nelle mani vi ho fallo adorno 
molle esperienze e speculazioni , e spero di farla vedere 

mono ebe il doppio del suo peso , oltre a qualche stupendo 
*n>iiHiiii'iili! fattovi ibi hip, comi: iti un poco di minuta gli 
darò conto. Cbe poi la Calamita del mio valore possa at- 
trarre I' affezione di V. S. Illustrisi. , con sua pace non am- 
mollino lu, roiiosi'niilimii iiovpri.'Mtiio iti tulle le doli me- 
ritevoli di lauto favore : e per avventura più presto la 
Calamita dello stato mio , cbe muove il pietoso affollo della 
•wlcsiinima natura di V. S. Illustrisi, ad amarmi e pro- 
leggermi , nel quale devo io sperare e confidare assai più 
cbe nel mio merito , e pertanto restarne con tanto mag- 
giore obbligo a V. S. Illustrisi. , si come veramente Co , ri- 
cordandomegli intanto vero e devotissimo servitore. E con 
pregargli la buona Pasqua, gli bacio reverenlemente le 
mani , come anco ni Sig. Francesco suo nipote e mio SU 
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\o, essersi trovali] tiri \irftn ili Calumila si vasto, e robu- 
sto, che sosteneva un'ancora di nave, e si ancora per la 
comodità di queste branche , alle quali si [possono andare 
attaccando altri diversi pestelli siilo all' ultimo tentativo 
della sua pagliai de* za : essendoché non hu fallo 1' ancore 
ili:] macini- |ii'sn , che io ho veduto poter mitri: srislenulo ; 
prima, per esser cerio, elle, senia lediusa e scrupolosa pa- 
rìrnia , subii» p:T.''til.-tli i lem ii' pilli ilcll.i pii'lra si inar- 
chino, ed oltre a questo, perché m'è venuto in opinione, 
che il medesimo pctio nun sostenga colla medesima for/.a 

in ogni luogu della Terra, ma ri ssemlu nella Calamita 

due poii , I' unii di essi si renda più vallilo , e I' ulirn meno 

due d' eguali fono [1). Onde credo, che il più gagliardo polo 
ili i ] ■ ■ .- s I ;i pii'lra qua a Padova susleiiga alquanto più ohe 
in Firenze o a Pisa, c l'altro per l'opposilo, il che de- 
sideren-i che fusse con diligeva osservalo: e però a cia- 
Miin.i delli: due .nicorelte ho allegali i ferri, ed altri pei- 
zetli , che sono il più che qua li ho polulo far sostenere , 
alante la pietra cosi preparata come la mando; onde costà 
[mlria .'in-inlrre . prr esseri; il .-ili) :iIijimii:<> più inetidiiuiiili' 
di questo) che il polo australe della pietra reggesse qual- 
cosa meno, e l'altro alquanto più. Ho assicurata la faccia 
principale della pietra con una assicella, non solo accioc- 
ché non si freghi nel condurla, ma perchè si veggano su- 
bito i suoi poli colle lamelle ai suoi luoghi; sicché, senta 
muovere altrimenti la detta tavoletta, basta presentar le le- 
ale delle due ancoretle a quei due fori, applicando la più 
[(rande al poto più robusto, che è segnalo A, che vuol dire 
Australe, e la [mi piccola ali" alno segnalo II. i lei si uni Ne» 
Boreale, avvertendo di mellere amendtie i ferri nell' istesso 
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leuipo, perchè Iravo, nug senza grande stupore, che ella più 
volentieri ne sostlen due , che un solo ; ed un Terra cosi 
grave, che per >è solo inni sarà rello da un polo, vi si at- 
taccherà, mettendone un altro all'altra pulu. Devesi anno 
aviertìre, Dell' applicare i ferri , di tenere 1' assicella equi- 
distante all'orizzonte, perchè stando ii piano della Cala- 
mila pendente, le leste dell' ancorelle sfuggono, né cosi 
bene s' attaccano. 

Per quest'effetto, meritamente stimato da S. A. Se- 
renissima, di scacciare e tirare il medesimo ferro colla me- 
desima faccia (t], lì mando due ferrei li , l'uno de' quali , 
che è quello di tulio lundo , si deve pesare .sopra una Ut- 

alla pietra sopra quella linea , che V. S. lllustriss. Tede Ba- 
gnata d' argento sulla faccia principale: lenendo poi sopra 
la tavola la Calamita cosi pendente come il suo taglio com- 
porta, e andando pian piano per affrontare l'altro cilindrettri. 
che sarà sulla tavola, si vedrà scacciarlo quando se li sarà 
avvicinato circa l' intervallo d'un dilo, ma ritirando la mano 
e la pietra indietro, il medesimo ferretto la seguiterà, fer- 
inandosegli poi un poco fontanelle; si che andando di nuovo 
ad incontrarlo colla pietra, di nuovo si ritirerà indietro, e 
sfuggirà l' incontra. E perchè qucal' effetto ha qualche poco 
di dfSicullà, si nell' eseguirlo, come Dello spiegarlo cosi con 
semplici parole, quando non succedesse di poterlo far ve- 
deri di presente a S. A. S,, glielo farò veder lo venendo co- 
stà quesf eslale pr.r nhlicdire .il comandamento di quella: e 
questo dico, perchè speto d'esser per trovai* la pietra an- 
cora in mano di S. A. S., come cosa stimala da quella (le- 
gna d'aver luogo Iralle allre cose ammirande. Sulla qual 
credenza, e acciò clic S. A. S. pos*;i ói.,ii::iie <-.mpia™c a 

Iman .m-..l..ir [.i il].. ,;,■][:. in >i.ciiin „■■■■,,. . 

i (MI JpIIi BrU'loU lollrra ini SO Mlggta. 
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quel Sig. 01 tra tu un la no, essendo lo ventilo a Venezia, mi 

luti messo a cercare Ira questi lapidarj e antiquari, e ne 

110 trovalo un pezzu poco minore di mole, ma assai di virtù, 
sebbene la qualità della pietra mostri d' esser di buonissima 
vena; ma al mio parere min « slata segala per il buon verso, 
l.ilelié i-Ili In riiluci'ssn in una palla, come per avventura po- 
Iria aver in animo quel iHgnure, acquisivri-ljln- assai fona, e In 
[Lilia si raii-ii'l>lir un granili- in qui-sln minor puliti, rollìi' 

nell'altra meggioni. Su questa opinione I' bo presa, credendo 

111 far tiene, e la mando insieme coli' altra; però V. S. lllu- 
ilriiiima mi iarà grazia di presentare a S. A. S. colla pie- 
Ira il mìo buono .mimo, pri-gainlula .-li.- a quello si com- 
piaccia ili riguardar solamente, perdonandomi se bo fallo 
questo di più sopra il suo comandamento, e tanto più, quanto 
nhe scrivLinilii ni Sig. l'icclicna dell' eccellenza dell' altra, mi 
scrisse elio la pielra doveva esser mandala in luogo, dove 
tanta esqiiìsilpzza non saria slata per avventura necessaria, 
o stimati) mollo sopra la mediocrità. 

Se la pietra resta appresso S. A. S. (1), lo bo nella fantasia 
alcuni altri adibii da tenderla ancora assai più mnravigllo- 
sa, e son certo che non mi falliranno; ma non ho avuto 
qua la comodità di potergli usare, e son di credere di po- 
tergli far rar sostenere forse qualtro volle tanto di quello 
che lei pesa, il ctie in una pietra cosi grande è mollo mi- 
rabile, e in non bo dubbio che, legandola in pezzetti pic- 
coli, se li pulria far sostenere più di Ironia bure di lem»,' 
e anco quaranta, lo noto in questa pietra, clie ella non so- 
lamente non si stracca nel sostenere il suo peso, ma sem- 
pre s'invigorisce più (1): perù aaria bene accomodargli un 
sosleguo su l'andar di questo poco di schizzo, sul quale 
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riposando tenesse tuttavia attaccali i suoi ferri; e per dare 
qualche poro ili spirili) a un tal corpo, alludendo atla mi- 
racolosa natura e proprietà di questa pietra, per la quali 1 I 
ferri cosi avidamente se gli accostano ed uniscono, vi si po- 
tria aggiugnere uno di questi due motti: Vim [adi amor, u 
quello del Petrarca: Amor ne sforza, simbolo per mio av- 
viso con gentil mistcrio esplicante l' imperio da Dio conco- 
dnto al giusto e legittimo Principe sopra i suoi sudditi, il 
quale dee esser tale, che con una amorosa violenta a sé 
rapisca la divozione, fedeltà e obbedienza ilei vassalli, e 
tale sarà quando la pulestà regia verrà [-.cere-itala non in 
opprimere, ma in sollevare i popoli a lei commessi. V~. rome 
questa sopraumana virtù , nel noslro Serenissimo Prìncipe 
originaria, ni ri (liviniiini'tiln risploouV, fusi r.onlìilnlo ;u nuclln 
libertà, che il titolo di maestro da S. A, S. già per alcun 
tempo concedutomi seco porla, mi sono io per mezzo di 
V. S. Illustrissima voluto dimostrare a quella Altezza, non 
ammonitore, ma ammiratore di cosi divina condizione, la 
quale non si desidera, ma già apertamente si scorge nella 
sua naturai bontà, tacendo per umiltà net Serenissimo Pa- 
dre le lodi di questa virtù, che nel S'Ti-utscirin, FìlìIìu.iIu 
ereditariamente si diffonde: all' una ed all' altra delle quali 
Altezze, ed insieme a Madama Serenissima, supplico Vos- 
signorìa Illustrissima, che per mio pome baci umilissima- 
menle la vesta (I). 

Farmi di avere altra volta pregala V. S. I. a render 
grazie a S. A. S. di avermi cosi ucijìl'iiìiuiciiIv Cairo ijrn/ia 
di convertir 11 900 scudi in 100 doble, e questo per cau- 
telar l' illustrissimo Sagrcdo, che io nou ahbia negletto il 
suo vantaggio, convenendomi per 1 molti obblighi cbs ho 
con questo Signore slimar mollo la sua grazia, in augu- 
mento della quale desidero di provvedere S. S. I. di un vaso 



(I) Qui Nniicc ti Une» „cl], tdizinni; di rmio™. 



LETTENE Ili GALILEO 



di quell'oliu da ferite del Siciliani! per portarlo seco in So- 
ria; del quale mi ricercò più mesi sono, che io cai suo 
soldo gli Tacessi provvisione per questo tempo, lo avevo 
pensalo di donare a questo Signore un vasetto più propor- 
zionalo alla piccolezza della mia borea, che alla grandezza 
del mio animo e del merito e bisogno suo: ma ancora a 
questi si farà corrispondente se. per intercessione di V. S. U 
ci potrò aggiugnere la mogniGocnza del Scrcniss. nostro Si- 
gnore, Impetrandomene un vaso da S. A. S. , e facendo 
che la prima grazia concedutami aiuli l' impetrazione della 
seconda, si come il peso di un ferro aiuta la Calamila a 
sostener più facilmente 1' altro. Del qua] favore ne resterò io 
perpetua mente obbligalo a S. A. S., e pregherò il Signore Dio. 
che di quanto a me ne donerà, di tanto ne levi il bisogno 
,A suo fHidssimii sliiin, i- ,-i'snoi foi-luiuiisjinii legni (I). E 
a V. S, I. baciando con ogni reverenza le mani, mi ricordo 
devotissimo ed obbl iratissimo servitore. 
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l'aduia, 23 Maggio 1608 




lo mi trovo da quindici giorni in qua in Itilo con fc- 
bre conlinua , dove non è il minar travaglio , anzi per av- 
ventura è il maggiore, il non aver ricevuto Ietterò di V. S. Il- 
lustrissima né questo ordinario ne l" altro. E benché io non 
possa credere che il servili», che io consegnai ili propria 

di Santa Croce (2) alle cinque ore di notte, non sia stato ben 
ricapitato , e anco min sia sialo ili intiera sali sfazione del 
Serenìss. Nostro Signore , tuttavia non posso far di non re- 
star con qunlcliu lr;n;n:lio, min sriitcmì» i;u:iv;l ili-ll ;iri'i- 
vo. Vero e che mi resta qualche speranza di ricevere lel- 
torc di V.S. Illustrìssima domani, o l'altro, poiché non so 
per quale accidente le sue mi vengano sempre trattenute in 
Venezia due o tre giorni. Ma perchè il termine di potergli 
scrivere con questo procaccili non si esterni^ oltre al segno 
di oggi, non ho voluto diffnir più il; scrivergli, e suppli- 
carla a farmi graiia ch'io internisi il jinvess» del nego- 
zio (3). 

E per non accrescer molestia a lei e aliavi" ni 
mio male , fluirti con baciargli umilmente le mani e ricor- 
uarmegli serviloro devotissimo. Il Signore la feliciti. 
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Padova , 3 n Maggi» l« us 




La posta riceuii jut numi ili persona ili corte 

uà ordine in nome ili Madama Serenissima c del Serenis- 
simo Principe in proposilo del ritrovarmi in questa eslate a 
l'ireiiis ; ii quali; bcndiO jIiIim si-mliiaiìzn di iimfurmilà con 
l" altro scrìttomi alcune settimane avanti da V. S. Illustrisi, , 
lultavia viene espresso con modo lalc , che polria anco , 
senza storcimento di parole, ricever senso di una benigna 
e mito revocazione dell'ordine primo. Da V. S. llluslriss. 
ini rullino scritti! ([ucsli! tarmati parole: Brìi è viro che il 
Serenatimi Gran Bma nostro Sonore desidera dì rie/dirvi 




due l'ufi 1 rcitirf in ugni iiiudn. E io , come mi pareva che con- 
venisse, brevi; e scmpliccmi'iilc jili risposi, che sarei ve- 
nuto ad obbedire. La Torma di questo seminio ordine , anzi 
pur tutta la lellem intera , e pre< isniii^nlp quesla ; Madama 
.S'i'f'Jii.ssimrt wi )m luijiiisfo tkt io ci im'tu , che se ri torna 
'.ni: (il t'CNirc questa eslate a Firenze, clic gli sarà caro, e 
il simili mi dice il Sig. Principe : ticchi eoi «utile , e in- 
toni» io ci prego a conscrcurmi in tiwlru grazia. Dì Firen- 
ze, ec. Ora, se si rimuove il servire ai Serenisi. Padroni, 
venire a Firenze a me non torna né bene nù presso che bene, 
si come all' incontro, concernendo il servizio delle Loro 
Alleine, il venire a servirli ini Ionia non pur bnic, ma ulti- 
mamente bene; nun essendo sotto la potestà mia cusa al- 
cuna, la quale io volentieri non spenda per servire al mio 
Principe, dico fino al dispendiu della vita slessa. Pare elle 
(1) Inedita. - Loc. eit. . •uu«nri. 
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questo secondo ordina mella come per accessorio degli alln 
miei affari il servizio delle Loro Altezze Serenissime, ma 
all' incontro questo non solamente e in me il principale, 
ma 11 tutto: in guisa tale, die assoluta me Die a Firenze per 
miei interessi non ho che far niente, ma se ri si «^giimiir- 
il servire ai Padroni, non ho che fare allrove che a Firenze. 
Le parole dunque di questa seconda lettera, che pure è di 
persona molto accorta, ini hanno messo in gran confusione, 
e promossomi duhhio, che I' aggradire clic Tacessero lo Loro 
Altezze Serenissime la mia venula in Toscana, e il mio fre- 
quentare la Corte, fusse solamente un trabocco della somma 
benignità e umanità di quelle, col qu.ile, nuo senza qoalctie 
lor tedio, si degnassero di concedere un poco di cibo al fa- 
melico mio desiderili, ' In- vanamente mi trasporta ad insi- 
nuarmi nella servitù di quelle: ma non già perche dal 
mio serviiio utile alcuno, comoda a diletto alle Loro Al- 
tezze ne provenga. Il qua! punto deve con molta circum- 
spezlone esser considerato da me. Si clic l'Invito, lltuslriss. 
mio Signore, c grande, o importa lutlo il mio resto; onde 
a me convieue mollo ben consultare, e considerare le due 
carie che ho in mano, delle quali la prima mi dice Titilla, 
e la seconda Pensavi «opro. È pertanto necessario, che io con- 
iirrisra qui-slti min sei ui.iiu unii persima [■oiiìtdenfi: e alta a 
rimuovermelo, la quale per lutti i rispetti non deve esseri; 
altri che V. S. Illustrissima. V. però in la supplico, che de- 
posla quella parto che e lo lei di cortigiano, e ritenuta so- 
lamente la libertà e ingenuità l'avalleresca, mi didiiari 'lilla 
saldezza della punta dello slocco , e non mi adombri con 
la [ilr-ghevul penna , quanlo io devo fare ; perchè se mi 
dirà solamente: l'imi, che coli li uitoJe dai Padroni, tanto 
mi basterà, n lo scrivermi allramente saria un mellermi in 
ingioi- «infusione di quella in che mi trovo di presente. 

In la supplico appresso a non differir più di dirmi qual- 
che cosa della ricevuta e della riuscita della Calamita . 
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perchè giurn a V. S. Illusine, che la febre continua, din 
età aìi giorni in qua mi Iravagtia, senza darmi un minimo 
intervalla libero, non mi affligge lanlo quanto il non sentire 
la siniifiiiidiic di S. A S; la quale, sebbene io non metta 
in dubbio □ clic S. A. l'abbia avuta, o la sia per avere, 
essendo in alleila la pietra il triplo c anco il quadrupla 
più' eccellente ili quello ebe si dimandava, tuttavia il non 
sentir niente non passa senza mio grave dolore, lo vo insin 
ruminando col pensiero se mi potesse e. siti' .sialo ascritto a 
Bravo mancamenti) il inni aver musi'tiiate le pietre e la cas- 
sai la al Si-. I !c -idc n (e, siti nule l'unii tic d.ilooii da V. S. lllu- 
siriss., ma in iau-le suliinn-nin per il procace in: inule per mia 
si-usa è forza ch'io dic.à a V. S. Illusine, come essendo in Ve- 
nezia li Ire primi tinnii di .llacnio, il terzo, che fu sabato 
e il di di S. Croce, fui continuamente atlornu a due fabbri a 
farli lavorar contro a Jor voglia, perchè era festa , a forza di 
danari, intorno a quelle due ancore, e sop rag giunta mi la 
notte col lavoro anco imperfetto, mandai una polizza al 
Stg. Residenti', dicendogli die dovevo consegnarli un lavoro 
non perfetto per inviarlo con quel prococcio a S. A. S; c do- 
mandandoli sino a che ora ci era lempo avanti che il pro- 
caccio partisse, S. S. mi scrisse clic ci era tempo sino a 
quattro ore di notte, ma che dubitava ohe quella sera non si 
saria potuto mandar niente, non vi essendo lempo di far 
bullette, essendo alcune nuove costituzioni dei Shunti so- 
pra i dazi: dal Hip compresi cmiie S. S. ave» credulo, che 
in t osse per consegnarli roba ila gabella. Finalmente avendo 
fatto lavorar sino alle quattro ore di notte, feci chiamare una 
gondola, la quale con dimenila si trovò, si per esser l'ora 
larda, rame perchè il lempo era piovoso e osr.urissimo, e 
ritrovandomi due grosse miglia lonlauo dalla casa del Sig. 
licsideute, ijn.'l ^iiiululiern In, ri ioti a mio mi condusse in Rio 
delle due Toni, dove ahila detto Signore: ma essendo il Rio 
mollo lungo, la notte osrurissima, e la oiog^ia granile, non 
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fu mai possibile a ritrovar la porla del Sia- Resi deal e, e a 
qua 11 le porli; si picchiava, o non si uvea risposta per esser 
ognuno a dormire, o sa alcuno si levava ne rispondeva con 
qualche villania. Andarvi per terra non polcvo per l'oscu- 
rila, jier l.i pio^ia. c per d' ialri^Li delie rolli:, laiche ni) 
risolvibili il faniii virare a casa il maestri) dei procacci, 
dova al ricevitor delle lelterc consegnai le due Calamite 
fuori della cassetta, acciò le pulcsse mettere nella borsa 
delle lettere di corte, e gli mostrai la commissione di V. S. 
llluslriss., e come ([Uelle eran robe per S A. S, Egli tolse 
in nota il tulio, e mi disse eli' io non mi pigliassi altro fasti- 
dio, elle 1' a ve re blu: invialo con quella siratur.-ea che si con- 
veniva. Mi si potria dire eli' io dovevo indugiare a l'altro 
ordinario, e io I' avere! anni fallo; ma perché mi trovavo 
uvei' rinculi i danari, e coi'M'jnai ili ali' hluslrirs. Sia. Sa- 
•jrcilo, non Milli mei lei vi a lira dilazione. Qncsia c l' istoria, 
c io ritrovandomi ninnalo dal man' porrò line a questa 
mia, .strilla in cinque tiurni, e lorncrò solainenlc a suppli- 
care V. S. llluslriss. per le viscere del Signore a cavarmi di 
queste travagliose anguslie con due sole sue righe: e senza 
line mi raccomando nella sua buona grazia, e con ogni re- 
verenza li bacio le mani. Il Signore la feliciti. (1) 
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Itw 



in in E rc,iO in Firenze ioli 1 irci Ju chetsi MidJi- 



Essetldo questa delle felicissime nozze del Serenissimo 
Principe, figliuolo di V. A. S. e nostro amatissimo Signore, 
la prima occasione per la quale tutta V università dei suoi 
redelissimi servi e vassalli , chi con uno e chi con altro se- 
gno di amore, di fedeltà, e di obbedienza comparendo in- 
nanzi alla Su.i Serenissima Altezza, dimnslri il vero e vivo 
^iuliilu die sciite imi vedersi per si fortunata copula slabi- 
lire la speranza di perpetuarsi srilKi ••mi ilnlce e simve 
verno; parmi che S. A. S., in risposta di cosi grati alleili, 
dovesse all' incontro con qua I die esplicante segno manifestare 
a quelli l'interno affetto suo, la innata sua umanità, e la sua 
singolare prolezione, con la quale abbraccia etl è per abbrac- 
ciare lutto il popolo dalla Divina Provvidenza sotto il suo 
governo e patrocinio costituito. E questo per avventura po- 
trà l' A. S. fare, se comparendo nel cospetto puhblico di lutto 
il concorso dei suoi vassalli, spiegherà ni i steri usa niente nella 
sua impresa, non carattere clic dentili qualche suo più parti- 
colare alleilo, ina si bene die sia simbolo, il nuale gli animi 
di tulli universalmente venga a consolare, con l'assicurargli 
della celeste pietà, che nell'umanissimo suo petto risiede, con 
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la quale è per proteggergli sempre e per sempre sollevargli, 
rendendoseli grilli, ulilicdicuti e fedeli, pi» cui) l'amore e 
eoo la carità, die cui timore e culi la forza. Tale e sì ge- 
neroso pensiero panni fin; acciinciajiiejile possa esplicarsi 
cui Usurare per cnipo <]<■! L' impresa una ralla ili Calamita, 

che siccome quei ferri dalla t.alamila suo contro la propria 
incliiia/.iniH! mussi all'in su e sostenuti in alto, ma però 
con una quasi amorosa violenza, avventandosi f istesso ferro 
avidamente a quella pielra, e quasi dì volontario moto cor- 
rendovi, si che dubbio ancor resti se più la forza della Ca- 
lamita o il naturale appetito del ferro, o pure un amoroso 
contrasto d' imperio e di obbedienza così tenacemente am- 
tiedui con^ìunga; i' atollo cortese e pio ile] Principe, figu- 
ralo per la pielra. elle a sollevare r irai ad opprimere i 
suoi vassalli solamente intende, fa elle quelli , rappresentali 
per i ferri, ad amarlo l'obbedirlo si coni ei-tino. Ole poi per 
la palla di Caluruil.i ari-ntiriiuiii'nle si aililili la persona del 
Serenissimo Principe, e manifesto : prillili, per esser la palla 
antica insegna della Casa, i noi [re essendusi da grandissimo 
filosofo ililliisamiM.il' scritto, e non elidenti dimostrazioni 
confermato, altro non esser questi] nostro mondo inferiore 
in sua primaria ■■ uiiiversal susian/a. ctie un arsii kIuuo di 
Calamita (1): e importando il nome Cosmo il medesimo die 
mondo, polrossi sotto la nobilissima metafora del globo di 
Calamita intendere il nostro :;ra ut insinui, l'armi allresidie nun 
meno acconciamente ventilino dai ["erri pendenti dalla pielra 
circonscrilli i devotissimi vassalli di S. A. S., perchè su il ferro 
solo e ijiiel oiehi'.ln d.i]Ni cui dure//.n si (radono In pili salde 
armi si per la difesa nostra , come per l' offesa dell* iuiniicu , 
obi non sa che nelle mani, nel cuore e nella fede dei sudditi 
è riposta ogni difesa e sicurezza del Principe e de simi stali? 
il) Allude HI' antri di Collusimi Gilberto di CokliHleri De ,H«vn«.oc 
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Quesla dunqui', Madama Serenissima, quando così paja al 
suo pinealissimo giudizio, polrà esser t'impresa «on la 
<|uale, a consolazione dei suoi popoli, in quesla universale 
allejjr<v/;i poti 1 ;! i! Streii issi ini i l'i'iruipr si-i ijni ir nimicali 
voglia esserti verso i suoi sudditi, e quali egli desidera clic 
si mantengono loro verso di Esso, E quando volesse l'A. V. 
mantener vivo nella memoria dei suoi vassalli questo pen- 
siero, polria in questa ocrasinhe ['ari' jLinijinr mi'il^lii! ( r.n-- 
genlo e d' oro, dove da una prie fussc questa impresa col 
suo mollo, e dall'altro inlorno all'imagìne del Serenissimo 
Principe quest'altro: Magma Magna Cosmos, che nel senso 
lilerale altro non dice se non clic il mondo sìa una gran 
Calamita, ma soli' altra senso dichiara l'impresa. 



Padova, i!» Dicembre 160S 



Il benigno alTelto, die da divulsi segni Ilo scorie in 
V. A. S. verso la persona mio, mi presto di presenle ar- 
dire di supplicarla con ogni maggiore umilia, ebe voglia 
esser servila di favorire messer Benedetto Landucci mio co- 
gnato, il quale le porgerà la presente, appressò S. A. S., si 
die resti grazialo di ottenere quanto in uo suo memoriate 
domanda, assicurandola die in diligenza e fWlellà da niun 
altro lor vassallo sarà superalo, e raccomanda n dogli la po- 
vera sua famiglia, clic per tale aiuti; s.uà dulie lunghi: sin: 
miserie sollevata, che è opera prima della somma bontà di 
V. A. S.; che ed essa bisognosa famiglia nelle sue calde ora- 
zioni oppresso Dio ne le renderà merito, e io in perpetuo 
(Il Incoili. - SISS. liti, P.r. 1, T. t, lulopife. 
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gliene averi) queir obbligo slesso, che se nella mia propria 
persona fusse lai benefizio stalo conferito. E con njni.umiUà 
inchinandomi all' A. V. S., revercntemenle li bacio Li ve- 
sta, c da Dio le prego 11 colmo di felicità. 



alla upuiu (I) 

Padova , ltì Gamdo Ìtì09 




Per calculare con tavole Prutenlcbe, e emendare il moto 
del Sole con quelle di Tico Brae per l'ano e per l'altro 
dclli due (empi dubbj del nascimento del Serenissimo Gran 
Duca, mi è bisognalo consumar tanfo tempo che non prima 
di adesso ho potuto assicurarmi -a dire a V. A, S. cosa al- 
cuna di rcsoluio circa il suo dubbio. Ora le dico, che confron- 
tando li accidenti decorsi con l'uno e con l'altro tema, 
mi par assai più conforme alle regole il credere che S. A. S. 
nascesse li 30 di Luglio del 1519. cbe 11 19 di Loglio del 1618: 
lat che S. A. S. corra adesso l'anno cinquantesimo nono, e 
non il sessantesimo, e sia del suo climaterico 11 principio 
fra due anni e mezzo, e non fra diciotto mesi: il quale anco 
tpero che S. A- S. sia per superare felicissimamente (3) col fa- 
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voto di Sua Divina Maoslà, Dello cui mani principalmente 
risiede ii governo di quelli, che ha destinali a reggere i pa- 
pali. Intanto inchinandomi con ogni umiltà a Vostra Al- 
iena Serenissima, le bacio la vesta, e dal Signore Dio le 
prego il colmo di felicità. 



Padova. 11 Fthbrmo I6U9 




La difficulta altra versatali nella risoluzione del nego- 
zio ili mesa. Benedetto I.anducci mio cognato ha partorito 
dui buoni effetti ; l'uno, che ha porto occasione a LL. A A. SS. 
di accertarsi delie oneste condizioni di dello mio cognato, 
e l' altro di dimostrare a me come, sopra ogni mio merito, 
hanno in considerazione la mia devotissima e umilissima 
servitù: onde io devo doppiamente ringraziare Iddio e la loro 
benignili, che non meno cortesemente che prudentemente 
hanno disposto di quella uffizio ad utile e comodo di dello 
mio parente, lo rendo dunque grazie influite a V. A. 5. 
per la benigna intercessione appresso ii Serenissimo Gran 
Duca (2), né polendo altro per adesso derivare dalla mia 
debolezza che un purissimo anello di devozione, con que- 
sto umilissimamente mi inchino alte LL. AA. SS., nomi- 
nando il mio obbligo perpetuo, e pregandoli da Dio il colmo 
di felicità. 

Il) Infilili. - Lue di. . inlognri. 

i.il.lw L.,),, in»fi .k.-v.,!,, notiiu d()l. moli* ari Gnodui. 
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Onde fa sapere B V. £., come dopo il mio ritorno di Fi- 
renze sodo sialo occupato in alcune contemplazioni, e in 
diverse esperienze attenenti al mio trattalo delle meccani' 
che; del quale ho speranza die la nuotar parte saranno 
cose nuove, né da altri itale tocche per addietro. E pure 
ultimamente lio Unito di ritmi are tutte le conclusioni, con 
le sue de nona trazioni, attenenti alle forze e resistenze dei 
legni di diverse lunghezze, grassezze, e rigare; e quanto 
■ian più debili nel menu che negli estremi, e quanto mag- 
gior peso sosterranno se quello sarà distribuito per tutto il 
legno anzi che in un sol luogo, e uual ilgura doverla avere 
acciò fusse per tutto egualmente gagliardo: la quale scienza 
è molto necessaria nel fabbricar macchino ed ogni sorla di 
edilizio, nò vi è alcuno che ne abbia trattato. Sono adesso 
intorno ad alcune questioni che mi restano intorno al molo 
dei projel(i, tra le quali molte appartengono ai tiri dell'ar- 
tiglierie: e pure ultimamente ho ritrovala questa, che po- 
nendo il pezzo sopra qualche luogo elevalo dal piano della 
campagna, e appuntandolo livellalo gioito, la palla uscita 
del pezzo, sia spinta da inolia o da pochissima polvere, o 
anco da qualità basti solamente a Tarla uscir del pezzo, 
viene sempre declinando ed abbassandosi verro lerra con 
la medesima velocita, si che oc 1 1 II tetto it-iupu in (ulti i 
uri luelijii ta palla arma in lerra: e jijnu i ini louta- 
111 -i' mi o hienisirui, oppure amo t-sca la pjlla del penu 
solandole e caschi a piumbu nel piano della campagna. E 
risiedo occorre ari Uri elevati, li quali ti spediscuuo lutti 
nelr istessq tempo, lolla volta che si alzino alla medesima 
allezza perpendicolare: cudù- per esempio ili i li™ At'.f . 
AGH, AIK, ALB contenuti ira le medesime parallele CD, AD, 
si spediscono lutti neh' i stesso tempo; o la palla consuma 
in far la linea AEF lauto tempo, quanto nella AIK, e in 
ugni altra; e in conseguenza le loro melò, cioè le patii 

(I) Tu.. Il, fi,. I. 
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EF,GH,IK,LB,si fanno in tempi uguali, che rispondono ai 
Uri livellali. Nella materia delle acque e degli altri fluidi, 
[iurte ancor lei inulta, Uo parimente scoperte grandissimo 
proprietà della natura, ma non mi basta l'angustia del tempo 
a poterle scrivere al presente, dovendo spedir molt'allre let- 
tere. Ili riserverò dunque a maggiore opportunità, a dire 
a V. E. tre ri quattro conclusioni e effetti veduti e già pro- 
vali da me, che avanzano di meraviglia Torse le maggiori 
curiosità, et»' no ura siano siale cercati' dagli uomini: ma 
tanto basti per ora. 

Mestami a supplicar V. K. llluttrietima a conservarmi 
quel lungo dilla sua grana, rht la sua somma buula mi 
ha sin qui eoo ceduto, assicura adusi ebe ba un lervUore, 
che ili dcvoiiooe oun cede ad alcun altro K per line m- 
c binandomeli li con ogni raveresu, li bacio M mani, e li 
prego da Dio somma Celioilà. 



al nmirnucA cosmo u (I) 
Vadma, 26 Ftbbram 1609 



Con le medesime lettere mi è arrivala I' acerba nuova 
della morte del Serenissimo G. D. Ferdinando di gloriosa 
memoria, e l'avviso della euronaiione di V. A. Serenis- 
sima, onde io nell' (stesso tempo mi dorrò dell'una e mi 
rallegrerò dell'altro con l'A. V.;e il dolore di si gran per- 
dita deve invero esser comune di [ulta la Cristiani Ut. es- 
sendo mancalo un Principe, il cui prudenti ss imo governo 
era specchio alla altri potentati. Doviamo però consolarci 
(i) Inediti. — MSS. CI., P«. I. T. i, .moaraft. 
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che tiene il Serenissimo Gran Duca mio Signore di me, 
poi coli' accertarmi della continuata affezione dell' Illusi ris- 
iimi Signor Enea Piccolomini da me Infinitamente sli- 
mala, come anco dell'amore di V. S., il quale fa rendagli 
prendere a cuore i miei interessi l' induce cosi cortesemente 
a scrivermi intorno a particolari di gran momento: dei 
quali uilicii ed all'Illustrissimo Signor Enea ed a V. S. io 
rrslo perpetuamene obbligalo, e gliene rendo grazie in- 
finite ; e parrai debito mio, in segno di quanto gradisca 
lanla cortesia , slargarmi con le Signorie Loro intorno a' miei 
pensieri , e a quello stalo di vila , nel quale sarebbe mio 
desiderio di passare quelli anni che mi restano, acciocchì 

Enea, possa con la sua prudenza e dcslrezza rispondere più 
determinatamente al Serenissima nostro Signore; verso la 
cui Allena , oltre a quel riverente ossequio e umilissima 
ubbidienza che da ogni retici vassallo gli è dovuta, mi trovo 
io da cosi parllcolar devozione, e siami lecito dire amore 
i [htcIu' ni' nero Dio stesso altro affetto richiede in noi più 
che amarlo ) inclinalo, che posto da banda ogni altro mio 
interesse, non è condizione alcuna colla quale lo non per- 
mutassi la mia fortuna , quando cosi piacere inteodessi a 
queir Altezza. Sicché questa sola risposta potria bastare ad 
effettuare ogni risoluzione, che a quella piacesse di prendere 
sopra la persona mia. Ma quando S. A., com'è credibile, 
colma di quella umanità e cortesia che tra lutti gli altri la 
rendono, e sempre più la renderanno, riguardevole , volesse 
col suo servizio accoppiare ogni altra mia soddisfazione , io 
non realerò di dire , come avendo oramai travagliato venti 
anni (1), ed I migliori di mia età. In dispensare, comesi 
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dice , a minuto alle richieste d' ognuno quel poco dì talen- 
to, che da Dio e dalle mie fatiche mi è stalo conceduto 
nella mia professione; mio pensiero veramente sarebbe con- 
seguire tanto di oilo e di quiete , che io potessi condurre 
a fine, prima che la vita , tre opere grandi che ho alle 
mani (1) per poterle pubblicare , e forse cun qualche mia 
lode , e di chi mi avesse in tali impreso favorito , appor- 
tando per avventura agli studiosi della professione e mag- 
giore e più diuturna utilità di quello che nel resto della 
vita apportar potessi. Ozio maggiore di quello eh' io abbia 
qui non credo ch'io potessi avere altrove, tullavolta che 
e dalla pubblica e dalle privale lezioni mi fosse fona di 
ritrarre il sostentamento della casa mia, né io volentieri 
l'eserciterei in altra citta che in questa, per diverse ra- 
giopi , che saria lungo il narrarle : con tutto ciò né anche 
la liberti che ho qui mi basta, bisognandomi a richiedili di 
questo e di quello consumare diverse ore del giorno , c bene 
spesso le migliori. Ottenere da una Repubblica , benché 
splendida e generosa , slipendii sema servire al pubblico non 
si costuma, perchè per cavare utile dal pubblico bisogna 
soddisfare al pubblico, e non ad un solo particolare; e 
mentre sono potente a leggere e scrivere, non può alcuno 
di Repubblica esentarmi da questo carico, lasciandomi gli 

Ha non vorrei da quanto ho sin qui dello parere 
a V. S. di aver pretensioni irragionovoli , come che io am- 
bissi slipendii senza merito o servitù , perchè non è tale il 



dunque !■ epoti ili quali 
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verse invenzioni , delle quali anco una sola , con V incon- 
trare in Principe Brande cbe oc prenda diluito , può bastare 
per cavarmi di bisogno in vita mia; mostrandomi l'espe- 
rienza aver cose per avventura assai meno pregiatoli ap- 
portalo ai loro ritrovatori comodi grandi : e questo è sialo 

dispor di quelle e dell' inven loro a ìuo beneplacito, e ac- 
cellarc, quando cosi (ili piaccia , non solo la pietra , ma anco 
la miniera ; essendo elle io giornalmente ne vo trovando 
delle nuove . e molte più ne troverei , quando avessi più 
ozio , e più comodità di artefici . dell' opera de' quali mi po- 
tessi per diverse esperienze prevalere. Quanto poi al servi- 
zio quotidiano , io non abbonisco se non quella servitù roc- 
rctricia di dover esporre le mie fatiebo al prezzo arbitrario 
di ogni avventore; ina il servire qualche Principe o Signore 
grandi:, e ibi da quello ilipenilesse , non sarà mal da me 
abborrito , ma sibbene desideralo e ambito. 

E perchè V. S. mi tocca alcune cose intorno all'utilità 
oh' io traggo qua', gli dico come il mio stipendio pubblico 
è fiorini 520, li quali Ira non molli mesi, facendo la mia 
riinnilollii (1), son come sicuro che si convertiranno in tanti 
scudi; e questi gli posso largamente avanzare, ricevendo 
grande aiuto per il mantenimento della casa dal tenero 
scolari, e dal guadagno delle lezioni privale, il quale è 
quanto voglio io. Dico così perebè più preslo sfuggo il leg- 
eerne molte, ebe io le cerebì, desiderando infinitamente 
più il tempo libero che l'oro; perchè somma d'oro tale, 
che mi possa render cospicuo Ira gli altri, so che molto 
più iliriìulmi'iile potrei acquistare, che qualche spie min ri- 
da' mici sludiì. 

li-lliT»; i <|ii;iti .|hijmJ,.'i i. .1 , , Li.,,,., „ moli !.. 

jìons de' dicibile anni, che gii lejflH in qmlui UnlnnlUi. 
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Eccovi. Signor Vesp. mio gentilissimo, accennalo suc- 
cio [amen te i miei pensieri: de] quale avviso polri V. S., se 
cosi sarà opportuno, far partecipe l'illustriss. Signor Enea, 
del ravor del quale, con quello del l'illustriss. Signor Sil- 
vio (1), so quanto mi posso promettere, e a quello solo ricor- 
rerei in qualunque occorrenia. 

In la Dio prego V. S. a non comunicare con altri quanto 
ho conferito seco ec. 

Il) K«o pure tip* Picconimi ni ,11 SL^ns. r'.ia tino l'educatore dr-l bIotì- 
noltn Coilmo. ora Granduca. 



A BRKBOBriO UBBCMI A «REME (1) 

Vtnetia, SS Agosto llidìl 

Gli ila ivtìw ilrlU in iovcn.inne lei GuoacdltaU r della condona 
a >ili ««oroiu s li dalli ncj>uiibiir.i .li Venivi» ron inni Horini annui. 

Dopo che ricevei il vino mandatomi, da cui non vi ho 
più scrìtto per mancamento di materia, vi scrivo ora perche Ilo 
da dirvi di duovo (rie), so ben sto in dnbbio se di lai nuova 

la speranza d' avermi a rimpatriare (2), ma da occasiono 
utile e onorata'. 

Dovelo dunque sapere come sono circa a due mesi 
che qua fu sparsa fama, che in Fiandra era stalo presentalo 
al Conto Maurizio un Occhiale fabbricato con tale artifizio, 
che le cose mollo lontane le faceva vedere come vicinissi- 
mo, si che un uomo per la disianza di due miglia si poteva 
distintamente vedere. Questo mi parve effetto tanto meravi- 
glioso, che mi delle occasione ili pensarvi sopra; o paren- 
domi che dovesse avere fonclnmcnlo nella scienza di pro- 



di inediti. — MSS. Gii., Par. VI, T. o, aulopib. 

ti) Coti e B h allora ti pennata, ri In-n par lui te roti fum accaduto. 
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sviliva, mi messi a pensare sopra la sua fabbrica, la quale 
Analmente ritrovai cosi pc risila melile, che uno che ne ho 
fabbricalo supera di assai la fama di quello di Fiandra. Ed 
essendo arrivalo a Veneiia voce che io ne avevo fabbricalo 
uno, sono sei giorni che sono stato chiamalo dalla Serenis- 
sima Signoria, olla quale mi è convenuto mostrarlo e in- 
sieme n (ulto il Senato con infinito stupore di lutiti e sono 
stali moltissimi i sentii uomini e senatori, li quali, benché 
vecchi, hanno più di una voila fallo le scale de'più alli 
campanili di Venezia per scoprire in mare vele e vascelli 
tanto lonlai>i, che ve ne in lo a tulli' vele verso il porlo pas- 

Or-r-hiali-, |Mtti'*.iiT<i essere li'ilnli: jn-rdiè in tumula l'euello 

di questo strumento è il rappresentare quello oggetto che 
è, verbi grada. Inni, uhi .'ili miglia, msì grande e vicino 

Ora avendo io ruiiosciulo .]uautu vi sarebbe stalo d'uti- 
lità per le coso si di mare come di lerra, e vedendolo 
desiderare da questo Serenissimo Principe, mi risolvetti il 
di 23 stante di comparire in Collegio e farne libero dono 
a sua Serenità; e essendomi stalo ordinato noli' uscire del 
Oilli-ijin cIli' in mi trattenessi m'Ha sala del Pregadi, di li 
a poco l' Illustrissimo ed Eccellentissimo Procuralor Prioli, 
che è uno de' Riformatori degli studi, usci pure di Col- 
legio e presumi [ter la mano mi disse, come l'Eccellentissimo 
Collegio sapendo la maniera con la quale aveva servito 
per anni diciassette in Padova, c avendo di più conosciuta 
la mia cortesia nel farli dono di cosa cosi accolla, aveva 
immediate ordinati agli illustrissimi Si^ir Iti formatori, che, 
contentandomi io, mi rinnovassimo la mia condona in vi- 
ta, con stipendio di fiorini 1000 l'anno, e che mancan- 
domi ancora un anno a finire la condotta precedente , vo- 
levano che il stipendili cominciassi! a corrermi il soprad- 
detto presenlc giorno, facondumi dono doli' accresci mento 
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trovando in queste librerie , comincisi la medesima inquisi- 
liono in Venezia ; ma parimenli in vano . onda ne ho suri Ho 
in Germania, eli dove le averi indubitatamente. Intento in- 
vio a V. S. Illostriss. le mie , acciò non resti più lunga- 
mente sfiina; né io ne ricevo incomodo alcuno, essendo 
per un pezzo occupalo in altri sludj. 

lo sono in necessità di dare un poco di briga a V. S. Il- 
lustrisi, e iplfislo ]icr aiutare un povero mimo min servilnre 
di molti anni, Il quale circa ire anni sono presto dn 300 scu- 
di , che soli possedeva al mondo , ad alcuni gentiluomini 



più poli 1 [ili mozzi . min aspo He ranno ili far, vini untili i, rj nullo 
(-In! Ili cusiietUM ali ilniiTiii far (are spontaneamente. Il nome 
di questo crpTUIore min servitore è Alessandri» Piersanli . t: 
i debitori sono Giovanni Siczko di hjjalice , e un suo fra- 
lellu I' , )ioni.ssini!i romi-nuli dai Minll-'lurii. [" supplirò di 
nuovo V, S, II lustri ss. a metterci un poco della sua auto- 
rità e del suo favore, assicurandola che farà grandissima 
i^n'!M di i L .ii ilà .-. din ,i:l.Iu questo povero iiiimo , che non 
ha altro al mondo , ed essi'iulo indi. pi isti, di inlìrmi là inni- 
labile è. da me iiiaiiliniiito . acciò iiiin muoia di necessità. V, 
io Client tern'p olil>li|.'o pcr|ii'1un; che sarà per fini' di que- 
lli Font umbri nini in l'ijora. 
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.sin n iti pregarla a ricordarmi all' occasione umilissimi! -enn 
a coleste Altezze Serenissime : e a V. S. Illustrissima con 
cibili revcicii/ii lincili le umili , •• ilal Sijiunv lliu j>H pn&i 
somma (elicili. 



Padova, 20 Nasmbn 1609 




Dalla copia della lellera mandala da V. S. lllustriss. 
in Polloni* per aiutare questo mio povere servitore, ho vc- 
dulo quanto la sua inanità cortesia eccede non solo il mio 
merito, ma il pensiero ancora, avendo ella trovalo modo 
la ni n eccellente per ottenere il desiderio (iì). E come non ave- 
rei saputo desiderare nè domandare lauto, cosi non so uè 
posso ringraziarla abbaslania , non clic contraccambiare un 
tanto favore; perù rendendo a V. S. lllustriss. quelle gra- 
fie dir piisso maggiori , e restandogli con obbligo perpetuo, 
insieme cou Alessandro mio servitore, lasceremo ohe Iddio 
bcnedello la rimcrili , esso che può , c noi di ciò umil- 
mente lo pregheremo , si come faremo per il coni pi ni e n lo di 
ogni altro suo desiderio. E qui baciandogli revcrenlemente 
la mano, nella sua buona grazia mi raccomando, e la 
supplico nelle occasioni a lenermi vivo nella memoria di 
coleste Altezze Serenissime, alle quali umilissimamente bacio 

la vesla. 

(Il Inolili. - Loc. cil. , ioìo e ra!i. 

(i) Il mulo fa, che il Viali icriue Jiml tornente a unti l'aitati". 
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Padova, i Dectmbrt 1609 




Con la cortesissima lettera di V. S. ho ricevuto I' altra 
del M. I. a M. Bev. Sig. Cosimo Minerbellì alla quale non 
occorrendo ultra risposta, basterà cLe V. S. mi lavui-isai 
significar l.i ricevuta a dello Signore, e insieme ricordar- 
meli servitore obbligassimo. Alla gentilissima sua mi è im- 

ma se più di quelle e non meno di questi si deve prezzare 
l'affetto dell'animo, certo non mancherà di corrispondere 
al debito, al quale gl'infiniti meriti di V. S. mi legano: 
procurerà anco il più ebe potrà che gli effetti diano segno 
di questa mcdi'sima <ìi-|iu->m'jin' , qualunque vulta ila V. S. 
mi sarà fatta grazia de' suoi comandamenti, da me infini- 
tamente bramati. La mia venuta sarà rosta indubitatamente 
avanti San Giovanni , piacendo a Dio eli' io sia sano , es- 




ilili. In' r-m, ve.,. S;r Ciii i-.' = Li .■!.■(:,.. , Jli|.::i; ii. il.. .il- 
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scniiomì molle volle alalo cosi comandalo dal Serenisi, no- 
stro Signore mentre ero coslà, e mi tratterò tutta la sia- 
le, cioè sino alla fine di Settembre, conoscendo adesso 
quali sodo le maniere e i termini veramente onorali della 
Nobiltà Fiorentina. Intanto in questa mia assenza sup- 
plico V. S. a conservarmi , insieme con la sua , la memo- 
ria e la graiia di tanti mici Signori quanti V. S. sa e co- 
nosce, li quali non posso nominare ad uno ad uno. Averò 
meco qualche miglioramento nell' Occhiale , e Torse qualche 
altra invenzione (I). Altro non mi occorre dirgli : di nuovo 
nella sua grazia mi racooraando, e con ogni affetto gli ba- 
cio le mani. 

li| Non Imiglnm pei cerio Galileo nello itriioro li protrino, tlie li 
«niperaiii di loilcde litri menzione fave per onero rosi kiifiBenle co» 
tiipoila, rome «li ov.ooiio, indi 3 pur Iti immiti!, culi» -lofom dei SjiHIÌIÌ 



Vtntzìa, 30 Gennaio 1010 



Io rendo infinite grazie, e resto perpetuamente obbli- 
gato a V. S. llluslriss. dell' ufiziu incarninolo a benefizio di 
Alessandro Piersanti, mio servitore, il quale umilmente le 
fa riverenza, e sta con grande speranza attendendo di ri- 
cuperar per mezzo del favore di V. S. llluslriss, quello ebe 
può essere il sostegni) della vita sua, e di die egli era già 
fuori di speranza, c inlanlo non resta di pregare il Signore 
Dio per la buona saniti e lunga vita di V. S. Illustrissima. 

(!) HSS. Gal.. P.r. VI, T. , , aulojrjft; odila dil l-ibronl. T. I. p. U. 

■ • dal VCllLli , I'. I . p IT, il 1,11,1., .,■,-,111,1.1 Pi S:.l,l-l. li JILLi.l.lK^ in. l!lllJ.lL ln 

Giura Guuu — t. VI. (i 
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i numi a qucsll nuovi Pianeti, voglia, all' imitai ione degli 
antichi sapienti, i quali Ira le stelle riponevano li eroi più 
eccellenti dì quella età, inscriver questi da] nome della Se- 
raalsalma S. A. Solo mi resta un poco di ambiguità, se ,in 
debba consccrarglì lutti e quattro al Gran Duca solo, dc- 
iiiHiiiiiiiiulii-li Cosmici ili! nome SUI), » pori 1 , ^iai rlli: solln 
appunto quali™ iu numero, dedicargli alla fraterna col 
uome di .Wr dieta Sidrra (1). In qua non posso , né debbo pi- 
gliar consiglio da alcuno per molli rispelli: però ricorro a 
V. S. 1 1 tusl rissi ni a, privandola die in questo voglia dirmi 
il suo parere, e porgermi il suo consiglio, essendo io cer- 
io, che ella, come prudenti" ima i- inlclli^riitissiina dei ter- 
mini dulie un"' ''»rli. ..npni [inipiiriiii i(iiflli) che è dì mag- 
gior decoro. Due cose desidero circa questo latto, e dì 
quelle ne supplico V. S. Illustrìssimi: l'una è quella segre- 
teria, che assista sempre agli altri suoi negozi! più gravi, 
1' altra è una subila risposta, percliè per lai rispetto solo fu 
trattener le stampe; restandomi da determinar questo punto 
nel titolo e nella dedicatoria, lo torno domani a Venezia. 

itole, raccomandarla ni maestro ilei le poste , acciò captando 
in altra mano non fosso inviata a Paduvn (.)u;niic> ut desi- 
derio, clie mi accenna V. S. Illustrissima dì avere, di veder 
queste osservazioni, io non mancherò di far si clie resti 
servita Ira l>reve tempo, e se incontrerà qualche poco di 
difficoltà per non aver altra volta praticato lo strumento, 
alla più lunga questa Giugno le leveremo tutte, dovendo 
io per replicalo cumandamentii di Sua Altezza Serenissima 
ritrovarmi costà. 

L'ho occupala più che abbastanza. Finisco di scrivere, 
ma continuo di vìverle devotissimo servitore. Il Signore la 
feliciti. 

(I) Cwlmo 11 ilio» Ire midli -tri: Fnn retro, Carlo. Loicnio. 
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AL MEDESIMO (1) 

Veniva, 13 «arso 1G10 

retatile. — A «innati Icucra riipmia it Yinla eoa iiu ilei le. aa- 
tiijr.if.1 .: 1 1 1 ! . i udii Palatini. 

Non prima ebe oggi, e ben lardi, si è potuto avere al- 
cuna copia del mio Avviso Astronomico, tal che non ci è 
tempo da poterne far legare uno per S. A. S., ma sarà fona 
eh' io indugi alla solliinana ventura, oltreché mi bisogna 
tornare a Padova per poter inviar l' Occhiale insieme con 
l'opera; perchè sperando di essere spedito sin quattro girini! 
sono, e di aver tempo di tornare a Padova e inviare il 
(ulto di là, mi son lasciato trasportare svanii. Tuli ;n in non 
ho voluto mancare di inviarne una copia a V. S. 1, cosi 
sciolta e ancora bagnala, per ogni buon rispetto. 

Io noti so quanto sia per succeder facilmente al Sere- 
nissimo Gran Duca e a quei Signori di Corte il poter trovar 
i quattro nuovi Pianeti, Il quali sono intorno alla stella <li 
Giove, c con lui in 12 anni si volgono intorno al Sole, 
ma intanto con moli velocissimi si adirano intorno al me- 
desimo Giove, sì che il più lento di loro fa il suo corso in 
giorni 13 in circa. Non so, dico, quanto facilmente saranno 
ritrovali, se ben manderò il mio medesimo Occhiale eccel- 
lentissimo, col quale t;ll ho osservali (21 : perchè a cbi non è 
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ben pratica ci vuole nel principili gran pazioma, non avendo 
chi aggiusti lo strumento, c ben lo fermi e stabilisca. Però 
in lai caso, quando paresse a V. S. Illustrisi, che per abbon- 
dare in cautela io mi trasferissi sin costà in queste vacarne 
della Settimana Santa, che <ono 23 o 2i giorni, io lo Fa- 
rei: tuttavia mi rimetto al suo consiglio (1). Se al potesse 
differire lino alla stale, nel qual tempo sarò costi per ubi- 
dire ni cenno di S. A. 8., non direi altro; ma in tutta In 
stóle uè Giovo uè i quattro Pianelì ai vedranno mediante la 
vicinanza del Sole, né altre vacanze ci sono sino a quel 
tempo se non queste di Pasqua. Però sopra questo parli- 
i olara aspetterà :i pruderli issimo ji.ircre di V.S. I., il quale 
se sarà che lo debba venire, ini farà favore die io trovi una 
lettiga a Bologna per ti lunedi della settimana di Passio- 
ne , perebé di Padova potrò partire il venerdì avanti. 

Questo incontro d' aver polulo con maniera Unto pel- 
legrina, e da non se ne poter mai più sparare una simile 
|ier dimostrarmi quanto sia io devolo servo del mio Signore, 
mi è tanto a cuore, eli' io non vorrei che da veruna dilB- 
(,-iill.ì il' intoppo mi fosse perturbala: perù V. S. 1. uon si 
meravigli se io l'ho a cuore, o ae desidero clic ella sia 
l ouosciuta e ricevuta per tale quale ella veramente è. 

lo non Ito piò tempo di scrivere essendo notte (3) , però, 
con fargli reverenza, con ogni devozione gli bacio le inani, 
e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 




.iti, ,Jl-1 Vi.iu," c ìialllco >l Inceri nelle .acaule di Pj^oi in Tonini. 
>■-; 1» kllira (u rajn^lj. tuuip nubia-im itnlln ^.[hiii-ì™ ilfl Vinta. 
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un Occhiale assai buono; te bene san sicura di presentargli 
In brevo rosa migliore. Scrivo intanto al Sig. Cav. Enea 
Picrolomini una istruzione di molle avvertenze e circuitali- 
ze, che è necessario di osservare nell' accomodare lo «tra- 
menio per poter ritrovare i Pianeti con minor difficoltà; e 
ne (ratto con questo Signore, non sapendo se V. S. Illustrisi, 
sia per essere appresso S. A. S., o pure per trattenersi in 
Firenze, e non sapendo ancora se fusse di parere di V. S. 
Mina trias, cito in re dubta io arrivassi sin costà, come per 
la passala gli scrissi, c ne sto aspettando suo consiglio. 

Sarà necessari» che V. S, llluslriss. Taccia mie scuse 
appresso le Loro Altezze se l'opera non viene fuori stam- 
pala con quella magnificenza e decoro, che alla grandezza 
del soggetto aaria sl.ilu necessario; perchè l' angustia del 
tempo non I' ha permesso, ne io ho volato punlo prolun- 
gare la publicaztone per non correr risico che qualche al- 
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costellazioni, c voglio disegnare le (accie della Luna di un 
periodo inlera con grandissima diligenti, c Imitarle a ca- 
pello, perchè io veni è una vista di grandissima meravi- 
glia: e il tulio bl> pensiero di far tagliare In rame da ar- 
tefice eccelleuie, il quale tao di già appostalo e incaparslo, 
con speranza però che S. A, S. sia per cnmpìncersi ebe il 
tulio cseguitu con lincila maggior magni licenza e splen- 
dore, clic al suo potere, e non più alla min debolena. ri- 
sponda; sopra dì che ne stani aspettando un mollo da V. S. 
Illustrissima (I). 

Il mirto è Bla lo ed è grandissimo, c II pensiero è pia- 
ciuto infinitamente, e io son sicurissimo, che conoscendo 
Iddìo benedetto l'ardentissimo anello c devoilun mia verso 
il mio Clc mentissimo Signore, già che non mi avea fallo 
ni un Virgilio nè un Omero, mi -A voluto esser donatore 
di un altro meno non meno peregrino ed eccellente per 
decantare il suo nome, registrandolo in quelli eterni an- 
nali. Una sola cosa diminuisce in gran parie la grandezza 
di queslo inconlro , ed è l' ignobililà e bassezza del Can- 
celliere; tuttavia il nobilitarlo, Illuslriss. Sig- Cavaliere, è non 
meno in mono di S. A. S.> ohe sia sialo in mia il mostrar 
segnu della mia devotissima osservanza; nè ic diffido punto 
della sua infinita benignità, qua] volta non mi manchi una dt 
quello cause medie, senza le quali ordinari amen le non muo- 
vono le cagioni prime: ni di queslo dispero, anzi saldamente 
nie n affidi,, avendo l'appi'^iii e i> lainrrdiV S Illuslriss. 




Pam,. m-re>sa.i.. r,. Me altre .-.rcuipezioni, perman- 
imeli; t uii-iinii nl.irc il -.i. tu ili qui - li 'copri mrnli. il fai'- 
che con i e Setto stesso sia redola e rimnosriula la venta da 
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più persone che sta possibile: il che hu ratio e vo facendo in 
Veneiia e in Padova. Ma perchè gli Occhiali esqnisilissimi 
e olii a mostrar mite le oaservaitoni sono mollo rari, e 

10 tra più di 60 fatti con grande spesa e fatica non ne ho 
potuti eleggere sa non piccolissimo numero, perù questi po- 
chi avevo disegnalo dì mandargli a gran Principi, e in 
particolare ai Parenti del'S. G. D.: e di già me ne hanno 
falli domandare i Serenissimi Duca di Baviera e Eiettore 
di Colonia, c anco r Illustri ss. e Reverendiss. Sig. Cardinal 
del Monte; ni quali quanto prima gli manderò insieme col 
trillalo. 

Il mio desiderio sarebbe di mandarne ancora In Fran- 
cia, Spagna, Pollonia, Austria, Mantova, Modena, Ur- 
bino, e dove più piacesse a S. A. S.; ma senza un poco di 
appoggio e favore di costà nun saprei come incamìnarli (I), 
non mi venendo massime domandali: e scoia strumenti 
(squisiti non si possono vedere le cose più imporlanti, e 
questi, se non escono da me, non credo che sin ora pos- 
sine aversi da altra banda; perchè avendo io fatti vedere di 
questi miei pochi Occhiati a diversi Signori Oltramontani, 

11 quali ne hanno veduti assai in Alcmagna, Fiandra, e 
Francia, sono restali stupiti, e alTermauo li altri veduti 
da loro esser bagallelle in proporiiune di questi. Però anco 
sopra questo particolare desidero V aiuto c il favore di V. S. 
Illnstriss., la quale doveri scusarmi delie lante molestie, 
considerando che il mio Une non tende ad altro che al 
mantenimento di questa grande impresa concernente al Se- 
renissimo Nostro Signore, per la quale bo passale la mag- 
gior parte delle notti di questo Inverno più al sereno e al 
discoperto, che in camera o ni fuoco. Supplico pertanto V. S. 
Illustriss. a scusarmi e perdonarmi se forse più del conve- 
niente la molesto: c se non gli mando adesso un Occhiali! 
non se ne maravigli, perchè ne ho appena tanli perii hi- 
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veniva eliti la verità restasse di sopra (I). Saprà appressi' 
V. S. Illustrissima, e per lei le LL. SS. AA., cumc dal Ma- 
tematico dell' Imperatore (2) Ita ricevuta una lettera , ami 
un intero trattato di otto fogli, scritto in approvatone di 
tulle le partìcule contenute nel mio libro, sema pur con- 
traddire o dubitare in una mia minima cosa (3): e creda 
pur V. S. Illustrissima ohe l'tslesso avertono anclie pari- 
menti detto da principio i letterati d' Italia, s' io fussi sialo 
in Alemagna, o più lontano; in quella guisa appunto, clip 
possiamo credere, che 11 altri Principi circonvicini d'Ita- 
lia con occliio un poco più torbido rimirino la eminenza e 
linieri: ilei ik»Exi Sei enissimu Sfinire, che gl'immensi te- 
sori e forze del Mosco, o del Cbiiiesc, per tanto Intervalle 
remoti. Ora il negozio è qua iu iilalo tale, che l' Invidia 
oramai non ha più attacco di abbassarlo col convincerlo 
ili falsità, né pure anche col metterlo dubbia. Resta a noi, 
ma principalmente a' nostri Serenissimi Padroni , di soste- 
nerlo in riputazione e grandezza col mostrare dì farne quella 




Quando li piaccia, in muri nuli oiclii pone. 
(1) Restare, 

ì; Halli 1:1 1» li li'LHTii ,li cui f t n. |.nrla (i.ilil-.i. .■ il mi .ni- 

isriiio esi.tc nrlh l'.ilal.no . fu ilil mtdeitniD Keplero premrani Jllj i. 
.impa ch'egli fece in Piaga, in ijueBlo *lepio mele ili Staggio . del Sitniij 
ioVn.i; il liliali ,Hla .[u.lle llllampa ^ 2;. Hifl'rì )l,ill.rm.il,n r,ir..„.fi 
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■lima , che a cosi segnalai» novità si conviene , essendo 
ella in effetto slimala per tale ila lutti quelli , cbe de Ilar- 
ia no con sincero animo. 

L' Illustrissimo Signor Ani ha scia il or Medici mi scrive 
ila Praga non essere in quella Corte occhiali se non di as- 
sai mediocre efficacia, e perciò me no domanda uno, avan- 
zandomi essere desideralo da S. M.; e mi scrive cbe io lo 
debba far consegnare in Venezia al Segretario del Signor 

Segretario non riceverà , o manderà cosa alcuna senza or- 
dine di V. S. Illustrissima ; pero contentandosi S, A, die io 
ne mandi per (al via , sarà V. S. Illustrissima servita di 
dar ordine in Venezia , che sian ricevuti e mandali. Intanto 
non me ne ritrovando degli «squisiti , vedrò di condurne a 
fine un paro o due, sebbene a me è grandissima fnlica, 
né io vorrei esser necessitalo a mostrare ad nitri il modo 
vero di lavorargli , se non a qualche servitore del Gran Du- 
ca , come per altra le ho scrilto. Perù, e per allri iis|iHii 
ancora , e principalmente per quietarmi di animo , desidero 
grandemente la risoluzione dell' altro negozio statomi più 
volle accennato, ma particolarmente da V. S. Illusiri--.sirun 
ultimamente In Pisa (1): perchè sono in lutti i modi riso- 
lalo , vedendo che ogni giorno passa un giorno , di mettere 
il chiodo alio stalo futuro della vita che mi avanza , ed 
attendere con ogni mio potere a condurre a fine i fruiti 
delle fatiche di luti! I miei sludi passali, dai quali posso 
sperarne qualche gloria. 

E dovendo trapassare quelli anni che mi restano o qui 
o in Firenze , secondo clic piacerà al nostro Sereniss. Si- 
gnore , io diro a V. S. Illustrissima quello che ho qui , e 
quello die desidererei costà , rimettendomi pero sempre al 
comandamento di S. A. S. Qui ho stipendio fermo di fio- 
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rini 1000 1' anno in vita mia , o questi sicurissimi . venen- 
domi da un Principe immuriate e immalabile. Più di al- 
trettanto posso guadagnarmi da lezioni privale, lutlavolia 
l'iie iti voglia lecere .li signori oltramontani ; c quando io 
(ossi inclinato agli avanzi , tulio questo, e più ancora, potrei 
mettere da canto ogni anno col tenere gentiluomini scolari 
in casa , col soldo dei quati potrei largamente mantenerla. 
Inoltra l'obbligo mio non mi (ieri legalo più di sessanta 
meli' oro dell'anno, e queslo tempo non cosi strettamente, 
ebe per qualunque mio impedimento io non possa, senza al- 
cun pregiudizio, interporre anche molli giorni vacai: il re- 
sto del tempo sono liberissimo , e assolutamente mei jurìl- 
Ma perchè e le lezioni private , e li scolari domestici mi 
sanano d" impedimento e ritardanza a' miei stadi , voglio da 
questi totalmente , ed in gran parte da quelle, vivere esen- 
te ; però , quando io dovessi rimpatriare , desidererai che la 
prima Intenzione di Sua Altezza Serenissima fosse di darmi 
ozio e comodità di potere tirare a fine le mio opere senza 
occuparmi in leggere. 

Nè vorrei the perciò credesse Sua Altezza che le mie fa- 
tiche fossero per essere meo pnifiticvuli agli studiosi della 
professione, che anzi assolutamente sariano più ; perchè nelle 
pubbliche lezioni non si può leggera altro che i primi ele- 
menti , per il che sono molli idonei , e lai lettura A solo 
d' impedimento, e di niun ajulo al condurre a flne lo opere 
mie, le quali tra le cose della professione credo che non 
terranno l'ultimo luogo : per simile rispetto, siccome io re- 
puterei sempre a mia somma gloria il poter leggere a' Prin- 
cipi , co-i .ili" inninlrn in min vorrei aver necessità di leg- 
gere ad altri. Ed in somma vorrei , che i libri miei, indi- 
n/znti sempre a Serenissimo nome ilei mio Signore, fossero 
[iiiii:i die mi ;;oaiUiìio;i.-senj il jiaiii- [ non restando intanto 
di conferire a S. A. lanle e tali invenzioni, che forse niun 
altro Principe ne ha delle maggiori , delle quali io non so!u 
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ne ho molle in effetto, ma posso assicurarmi dì esser per 
trovarne molte ancora alla giornata , secondo le occasioni 
cbe si presentassero : oltreché in quelle invenzioni , che de- 
pendono dalla mia professione , potrà essere S. A. sicura di 
non esser per impiegare in alcuna di esse i suoi danari 
inutilmente, come per avventura altra volta à stalo fallo, 
e in grossissime somme, e né anche per lasciarsi uscir dalle 
mani Qualunque trovato propostogli da altri , che veramente 
fuase utile e bello. 

lo dei secreti particolari, tanto di utile, quanto di cu- 
riosila ed ammirazione , ne bo (anta copia , che la sola 
Iroppa abbondanza mi nuoce, ed ha sempre nociuto, per- 
chè se io ne avessi avuto un solo, l'avrei stimalo molto, 
e con quello facendomi innanzi potrei appresso qualche 
principe grande aver incontrala quella ventura , che Onora 
non bo né incontrala, né ricercata: magna, langequc admi- 
raWha apud me habeo : ma non possono servire , o per dir 
meglio , essere messi in opera se non da principi , perchè 
essi fauno e sostengono guerre , fabbricano e difendono for- 
tezze , e per loro regii diporti fanno superbissime spese , a 
non io, o gentiluomini privali. Le opere che ho da cod- 
durro a une sono principalmente : due libri de «/sternale , 
ita oaiulilulùme univem ; concetto immenso , e pieno ili 
filosofia, astronomia, e geometria: Ire libri di molu fo- 
cali, scienza interamente nuova, non avendo alcun altro, 
uè antico nè moderno, scoperto alcuno dei moltissimi sili- 
Ioni ammirandi , che io dimostro essere nei movimenti na- 
turali e nei violenti; onde io la posso ragtonevoltwhna- 
mente chiamare scienza nuova , e ritrovala da me fin da 
suoi primi principi!: Ire libri delle meccaniche, due atte- 
nenti alle dimostrazioni dei princtpii e fondamenti , ed uno 
dei problemi; e benché altri abbiano scritto in questa mede- 
sima materia , tuttavia quello che ne k stalo scritto fln qui , 
nè in quantità , ne in altro, h 11 quarto che ne scrivo io. 

Giuun Giura — T. VI 13 
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se medesima queslc considerazioni , ed avvisarmi poi la loro 
regolazione. 

lolantn non voglio restar di dirle , come circa lo 
stipendio mi contenterò di quello ebe ella mi accennò 
in Pisa, essendo onoralo per un servitore di tanto Princi- 
pe (1); e siccome io non soggiungo niente sopra la quantità, 
cosi son sicuro ebe , dovendo io levarmi di qua, la beni- 
gnità di S. A. non mi mancherebbe di alcuna di quelle co- 
modila, ebe si sono usate con altri bisognosi anche meno 
di me, e però non ne parlo adcsso(2}. Finalmente, quanti) 
al (itolo e pretesto del mio servizio, io desidererei, oltre al 
nome di Matematico, che S. A. ci aggiugnesse quello di 
Filosofo; professando io di avere studialo più anni in filo- 
sofia, ebe mesi in matematica pura (3): nella quale qual 
profitto io abbia fatto, e se io possa e debba meritar que- 
sto titolo, potrò far vedere alle I.L. A A. qualvolta sia di lor 
piacimento il concedermi campo di poterne trattare alla 
presenza loro con i più slimati in tal facoltà. 

sopra a tal materia' con suo nuovo tedio; mi scusi V. S. 
Illustrissima, perchè sebbene questo a lei. che è consueta 
a maneggiar negozi gravissimi, parrà frivolissimi) e leggie- 
ro, a me però è egli il più grave che io possa incontrare, 
concernendo o la mutazione, o la confermazione di tutto 
lo slato e l'esser mio. Aspetterò sua risposta, e intanto, 
supplicandola ad inchinarsi umilmente in mio nome a Loro 
Alleizc Serenissime, bacio a V. S. I. con ogni reverenza 
le mani, e dal Signore Dio gli prego somma felicita. 
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Venezia, 21 Maggio 1610 




Il Sig. Girolamo Magagnali, nolo a S. A. S. e a V. S. Il- 
lustrissima noo tanto pur ìe mia relazioni , quanto per al- 
tra Sue gentilissimo composiiìoni poetiche , oroanienlo delle 
altre molle virtù, the in lui li situili > ■>), nh.-ì-ìu Ja min par- 
ticolnr reverenza verso il Serenissimo Gran Duca , ba, con 
quello stile purgassimo ch'ella vedrà, distesi in versi i 
concelli della alligata composi iioue. E benché la virtù pro- 
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pria sia bastante a dargli adito appresso la Imi) igniti di 
S. A. S. e alln cortese intercessione di V. S. Illuslrif.-.miii . 
tutta via ha voluto ohe io resti onoralo di accompagnare 
il suo componimento e la sua lettera sino alle mani di 
V. S. Illustrissima, accio che da quelle poi trapassi con 
maggior favore in quelle del Serenìssimo Gran Duca. A 
questo uffizio non occorre che io aggiunga preghi , per non 
defraudare alla cortesia di V. S. Illustrissima e al merito 
dell'opera e dell'autore. 

Però seni' altro più, con ricordarmeli servitore devo- 
tissimo , con ogni reverenza gli bacio le mani, e dal Si- 
gnore Dio gli prego somma felicità. 

Padova , 24 Magai" 1610 
Pirl. delti me •coverti ■ ti t u» fe'nol (MlrMiUforl. 

Mando a V. S. I' Avviso Astronomico domandatomi da 
lei, accitì possa con suo comodo vederlo. Quello che mi 
scrive in proposito di ciò che dicono i matematici di costi, 
mi viene scritto da altre bande ancora , e fu similmente 
pensiero d'altri qui circumvicini, ai quali col fargli io ve- 
dere lo strumento e i Pianeti Medicei ne è rimossa ogni 
dubitazione. Il simile potrei fare ancora con i remoti , se po- 
tessi abboccarmi con loro ; ben è vero che le loro ragioni 
di dubitare sono mollo frivole e puerili, potendosi persua- 
dere che io sia tanto insensato che con lo sperimentare 
cento mila volte in cento mila stelle e altri oggetti il mio 
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linimento , non vi abbia potuio o saputi) conoscere que- 
gì' inganni , cbo «sai , senza averlo mai vedalo , stimano 
avervi conosciuto (l);o pure, che io sia cosi slolidu,che senti 
necessità alcuna abbia voluto mettere la mia reputazione 
in coni proni esso e burlare il mio Principe. L' occhiale è ar- 
c [veridico , e i Pianeti Medicei sono pianeti , e saranno 
sempre come gli altri: bau no i loro moti velocissimi in- 
torno a Giove , si che il più tardo fa il suo cerchio in quin- 
dici giorni incirca. Ho seguitalo di osservargli , e se- 
guito ancora , sebbene oramai per la vicinanza dei raggi 
ile! Sole cominceranno a non si poter vedere più per qual- 
che mese. 

Questi che parlano doveriano { per far il giuoco del 
pari ) mettersi, come ho fatto io, a scrivere, e oon com- 
mettere le parole al veolo (2). Qua ancora si aspettavano 25 
che mi volevano scrivere contro, ma finalmente sin ora 
non si è veduto altro, che una scrittura del Keplero, ma- 
tematico Cesareo (3), in confermazione di tulio quello che 
ho scritto io senza pur «pugnare a un iota r la quale scrii- 
tura si ristampa ora in Venezia, e in breve V. S. la ve- 
drà, siccome ancora vedrà le mie osservazioni multo più 
ampliale, e con le soluzioni di mille insignii;, benditi frì- 
volissime; ma tutta via bisogna rimuoverle, giacché il 
mondo è tanto abbondante di poveretti. >ou sarò più lungo 
con V. S. ; mi conservi la sua grazia e mi comandi. 
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di poterle dar risposta (1). Avendo ora intesa la determina- 
zione delle LL. AA. Serenissime, e ri ere re an domi ella sopra ciò 
l'ultima mia e specificala deliberazione, le ilirò che a quanto 
le IL. AA. Serenissime hanno stabilito si circa lo stipendio, 
come circa il titolo, niente o poco sono per domandare ebe 
si alteri, come quello che altro non mai ho desiderato ebe 
l'intera salisfaiione delle Loro Aliene Serenissime: e que- 
sto poco si ristringe a stabilire e specificare la mia condotta 
essere durante la vita mia , siccome in vita ero condotto 
qua, se cominciavo il servizio al prossimo Ottobre venturo; 
c circa il titolo, piacendo alle LL. AA, Serenissime di nomi- 
narmi Matematico primario dello studio di Pisa (2), desidero 
che pur tuttavia mi resti ti titolo non solo di Filosofo del 
Serenissimo Gran Dura, ma di Matematico ancora. E sopra 
questo mi fermo, e di tanto ne do eerta e risoluta parola 
a V. S, Illustrissima, aedi possa ultimare e efleltuare quello 
che resta: Il che stimo che sarà bene che segua quanto pri- 
ma, perchè avendomi il Serenissimo Gran Duca comandato 
che io fossi costà questa state, io potessi liberarmi di qua 
con ogni prestezza, e trasferirmi a Firenze senza aver più 
bisogno di ritornar qua di nuovo. 

Circa poi il ristampare il libro intorno ai Pianeti Me- 
dicei, giudico che sia bene aspettare il ritorno di Giove fuori 
dei raggi dei Sole, per poterlo osservare ancora mattutino, 
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smerlino, il quale ho polulo vedere benissimo, insieme con 
i suoi Pianeti aderenti, fino a ire settimane fa. Il tempo 
di poterlo ricominciare a vedere orientalo mattutino sari 
Ira meno di due mesi, e si vedrà eomodameate due ore 
avanti giorno. Frattanto andrò seguitando le mirabilissimo 
osservazioni e descrizioni della Luna, la qual vista avanza 
tutte le maraviglie; e massime ora clic lio perfezionato mag- 
^irmiicnlf l'iifi-liiiiltr, siri-hè si-'i|in.i in Iwllissirai |iurli- 

Queslo stesso tempo mi basterà ancora per ampliare 
il trattalo, nel quale voglio inserire lutti i dubbi, e tulle le 
difficolta statemi promosse, insieme con le loro risposte e 
soluzioni, acciocché il lutto resti indutMl;i1i"iiii(i, sicconn: in 
effetto è non solamente vero, ma più di quello ebe tio dello 
e scritto. Non voglio restar di far sapere allo LL. AA, Se- 
renissime, come bo con diligenza osservato più volte intorno 
a Marte e a Saturno, vedendosi ambedue la mattina avanti 
giorno, e in effetto non veggo che abbiano nitri Pianeti loro 
assistenti; cosa ebe mi è di sommo contento, poiebè [m»sììi- 
mo sperare di dover essere noi soli, c non altri, stati gra- 
ziati da Dio di quest'onore (1). 

Se le LL. AA. Serenissime avranno fallo ordinare in 
Venezia ebe mi stono contali gli scudi 200, die mi scrive 
V. S. Ili list rissi ma, verranno opportuni e per la spesa della 
stampa, se mi tratterrò qua tanto, o per la condotta mia e 
delle mie robe, e per parte del risarcimento del danno, ebe 
sentirò nel disfar casa qua, e rifarla in Firenze, il quale 
non sarà leggiero, e in questo caso io stesso poi farò la 
spesa intera della stampa (2). 
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sani pili Sole; ed assicuri S. A. S., che lutti i romori na- 
scono dalia sola malignili e invidia, la quale siccome io 
provo contro di me grandissima, così non creda S, A. S. in 
questa materia d'andarne esente, e io so quel che mi dico. 
Sia gl'invidiosi « ignoranti fateranno a lor dispetto, perchè 
ho trovato il modo di serrargli la bocca; ancorcliè. assai 

ehr.it'> ì'( ■■ < I''' -i |'nli:«> ■ Mojule . .1 

gracchiar mtn per i cantimi, djiulu tu .-.i il h r morriio con 
le parole vane, ma non eoo la peooa. e eoo gl'inchiostri 
stabili e termi: ma io ulhmo l'esito e il trullo di quesle 
iii.iIi^iiit.i ha i —i i i i.jioieoi.- multano ali intenzione rM 
loro Anturi, li quali avendo speralo d'annullate questa gran- 
dissima ooviià cui gridarla per falsa, per iui possi Ioli', e rim- 
irarla a tulli gli ordmi della nalura. l'avereono in ullimn 
ie*a tanto poi .oli' no . i:mio j-.i r Jino:iranda. sebbene per 
sé stessa è veramente tanfo nnliilr. e decna di Mima, che 
niun'altra eroica grandetta se gli avvicina. B di quanto 
ella sia stimala, e ambila dal maggiori re del mondo, siane 
a V. b 1. argomento ,|n. Ilo. rio- Ja un sertil'iie molto in- 
trinseco del defunto Re di Francia di f. m. (1) mi fu scritto 
li -20 ili Aprile prossimo passalo; Il die non terrò eoo V. S. 
occulto, giacché nel miserahil caso son passale tulle I' altre 
granile/ve ili <] nel l'in vii li^ìmo Ile. I.e parole formali del capi- 
tolo della ietterà scrittami ila Parigi son precisamente queste: 
« La seconda richiesta, ma la più instante, ch iù possa 
a mai fare a V. S. è ch'ella si risolva, scoprendo qualche 
« altro bello Astro, di denominarlo dal nome del grande 
o Astro della Francia, anzi dal più lucido dì tutta la Terra; 
* e più tosto dal proprio nome d'Arrigo, che dal gentilizio 
« di Barbone, se cosi le pare: che V. S. farà una cosa gìu- 
« sta, dovuta, e proporzionata; illustrerà si insieme e ren- 
a derà sè, e casa sua, ricca e potente per sempre. Di que- 
n sto no assicuro V. S. sopra l'onore mio, la servitù che io 
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n lo lio, e il in ilo suo piulicnfure. V. S. in.^li-lii .lumini 
« con ogni {< rest iv. e Eir.enrali'7/ii, per isruprin: di riunii 
(i qualche cos.i bcrlla in qucslo proposilo, e per ossero i 
n primi te ne avvisi subito, mandando Ir lellere per via 
:: de Signori V;inli'iim[is; r si assii'itri . nulle se ricevesse hi 
« voce fi certezza dall' Orsa ti i> principale, che resterà con- 
« lenla e felice in perpetuo. Avellilo reso il deliilo alla pa- 

•i tria, V. S [Ulti rrililr]-e ipji'Mu merili-si lui'tlte ;ill,i iitìi 

ii virtù, e valori 1 eroico ilei ma^sioi'e , piu putente, belli- 
« coso, prudente, fortuuaia fi), nia^tiaiilmo, e buon prln- 
« cipe che sia comparso al mondo ria molli secoli in qua : 
1 ' il ([il, ili' avemln ir,! Imiti' pi ine i|u'--,i> seello una ile'lle- 
1 ' iliii [in- Min lc-iitiiii;i condirle, e posposte le donne di 
« tutte le parli , origioariamenle c nel presente regie, per 
<c creare un degno successore di lui in questo polente rc- 
» gno, all'imitazione dell'altro Arrigo Secondo suo predeees- 
« sere , il quale lo prevenne nello sposare similmente un'ai- 
* Ira de' Medici, clic (anlo tempo ha regnato col marito. 
« e tre tigli successivamente Ite di Trancia; V, S, verrà col 
t uomo di Arrigo a comprendere i due Ite di Francia, che 
" nel nostri tempi si sono accasati nella casa de' Medici , 
o e ne hanno lasciali regi successori, e si obbligherà la 
« casa de'Mcdici magaionnrnU', e rompi ;n-i'i;'i alla Hepiil- 
- blica di Venezia, tanto osservarne, amica, e benemerita 
<• ili questa Corona e Maestà; dalla quale scambievolmente 
■i ne ha ricevuti que'grali c grandi oQij, che si sa da poco 
(i in qua, che sempre si contili unno e continueranno di più 
« in più: sicché V. 5. non manchi di trovare e d'avvisar- 
n mene il primo, sicura d'esser per acquistarsi un monarca, 
« c una grande e bellicosa nazione sua obbligala, e pro- 



Da questo, e più dalla natura istessa del fallo, 
onderò V. S. Illustrissima la sua grandezza: e 
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volte veduto, e che )a fortuna ha riservalo a lei sola, e spo- 
gliatone ogn'allro: perchè ormai comincio ail esser cerio, ebe 
non sì troveranno altri Pianeti, avendo con diligenza fallo 
moltissime osservazioni e imiiiisiziiiiii. Simo .slato prolisso so- 
v e il; li Li mtu le con V. S. I.; ne incolpi l'immensa devozione 
mia verso il Seri'tiiss. \dslnj Sfinire, al quale per suo metili 
umilmente mi inchino, e a lei con ogni reverenza bacio le 
mani, c insieme ai SS suoi Figliuoli miei singolarissimi 
Padroni (1). Il Signore li conceda quanlo desidera. 

di um dimmi! figliuoli, MecuIò, ce* mio «oiiEe di o.iìw in p.Jo... 



Servirà questa solamente per far riverciiia a V. S. Il- 
lustrissima e accusar la ricevuta della so a cori esissl ma let- 
tera, avuta da me qui in Venezia. Ilo per essa intesa la de- 
liberazione dì Loro Altere Serenissime, della quale no sto 
attendendo l'ultimazione {■•) per ridurrli riunititi prima in stato 
di quiete per poter proseguire In turni Dolala impresa ad onla 
dell'invidia e malignità umana, anzi ferina, e a gloria ed 
esaltazione del nome del mio Signore. Ma perchè spero di 
potere in breve dilTusamente Imitar seco a bocca, non mi 
diffonderò al presente in altro. La supplico a baciar la vesta 
in mio nome a LI. AA. SS.; e a V. S. 1. con ogni reverenza 
bacio le mani, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

Il) Indili. - MSS. «il., Pie. I, T. i, .ulO[r.f.. 

(il hileiiilc il disuma.. -li» i-IIHl»jni!'.iU' ;li la tubilo umidito. 



I,K1 I IH GAIJI-KO 



Padova, tC Luglio 1610 



Ho ricevuta la d eterrai nazione ilei Serenissimo G. D. 
nostro Signore mandatami da V. S. Illustrissima, in lism-.u- 
zione della quale procurerà di spedirmi ili qua quanto pri- 
ma per venirmene costà a ridurmi in slato di quiete per i 
inii'i stuilj, i; di tii^iido solamente per il servizio di Loro 
Altezze Serenissime. Ilo anco questo giorno inteso dell'or- 
dine dato ai SS. Mannelli per lo sborso dei 200 scudi , e 
di tutto |ier ora desidero che da V. S. llluslriss. ne sian in 
mio nome rese grazie a S. A. S., sin che in breve presen- 
li.ilmenle in voce, e più con li effetti di una il ti voi issi ma 
e fedelissima servitù, in perpetuo renderò a tanti favorì quei 
i-i ii^r;i/i, minili i< ijurlln maUKÌiir rinimpensa, clic dalla bontà 



(1) Inoliti. — MSS. Gii. . Pir. ] . T. i . UUgnh. 
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divina sarà conceduta alle mie piccolo forze. Restando in- 
tanto a V. S, llluslriss. perpetuamente obbligalo, con ogni 
reverenza gli bacio le mani, e da] Signore Dio gli prego 
somma felicità. 



AL crah mei cosmo il (1} 
Padova, 23 luglio 1610 
SI contraili)! della umili M di lui prtaufantlo. ch« ni poi Ftr- 

Ancorctaò io sia in brevi giorni per potere presenzial- 
mente far questo uffizio debilo di congratulazione con V. A. S. 
per la nascita del Signor Principe novello, tuttavia quel 
gaudio universale ed eccessivo, che per la nuova del feli- 
cissimo pariti ingombra i pelli di tulli i suoi devotissimi 
vassalli, non ba potuto lasciarmi la lingua e la penna in 
silenzio, sicché io non corra a dar segno all' A. V. S. dei- 
singolare conceduta dalla Divina sapienza e bontà al suo 
fortunatissimo stalo, con assicurarlo doppiamente, n JH'Itn 
ilim ìiiuììii dell' A. V. (2) e nella succedente prole , di volergli 
l'.onlinuare il jiin snave n pili lit'ni^ou governo , che in qual- 
si voglia più avventurosa etade si sia ritrovalo in terra. 
Perpetui dunque S. D. M. nella felicita di V. A. S. la bea- 
titudine terrena di tulli i suoi suddiii , Ira i quali iu de- 
votissimo me le inchino , ed umilissimo le bacio la vesta. 
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sia da me pubblicala: ma ne ho voluto dar conio alle 
LL. AA. Serenissimi:, accii) se nitri l' in con trasse, sappiano 
che niumi 1' ha osservata avanti di me, sebben tengo per 
fermo che niuno la vedrà se non dopo che ne l'avrò fallo 
avvertito, Questo è che la stella di Saturno non è una so- 
la, ma un composto di tre, le quali quasi si toccano, nè 
mai ira di loro si muovono o mutano: e sono poste in 
Illa secondo la lunghezza del zodiaco, essendo quella di 
mezzo circa tre volte maggiore dell'altre due laterali, e 
sfanno situate in quesls forma ce=, siccome quanto prima 
fori vedere alle LL. AA., cssenrin in questo autunno per 
aver bellissima comodità di osservare le cose celesti con i 

Non ne e open! pi" V. S. IllunlrnsiiiM , e li.irhuilrile curi 
ogni reverenza le mani , la supplico ad inchinarsi umil- 
mente in mio nome alle l.onj AHu/zc Serenissime. Il Signo- 
re la feliciti. 




LETTERE DI GALILEO 



Padova, 19 AgoUo 1C1U 



Dinas tnas epistolas , eruditissime Keplero , ateepi ; 
priori, jam aLs (e juris puntici fai-lan (2), in altera incanirli 
obscrvalionum tditionc rcspondebo ; interea gralias aro, 
quod tu primus ac fere sulus , re minime inspecla , quae 
tua esl inge.nuilas alque ingeiiii lublimilas , meis assertio- 
nibus inlegram fidein |irncl>urris : si'ciiihììh.' 3', ac mox a 



ad seribendam boria. 

n signiHcas perspicitla ni 



maiima atijue rlaris.sima repraesenlenl , uh idque mpum le 
r\jiecl.1re. Vltuiii iiuolk'nl irsi diluii quiiil .ipml nin osi , 
qucidque spcclra nluiqaam milita; moltiplicai , nicum am- 
pliai doq est ; ipsum enim a me pelìit Screniasimus Ilclru- 
riae Magnus Dai, ut in tribuna sua condjt , ubiijue , in- 
|er insigniora ac preeiosiora , in perennem fanti mrmeriam 
custodi al (4). Paris cxccllcnliac nullum aliud construxi : 
praxis enim est valilo fnlujrinsa ; veruni macliinas nonnul- 
las ad il la confluii randa atque cspolienda excogillivi, quae 
liic riinstriitin: indili, rum e\|jnrlari unii possont i'Jureii- 
linm , ubi in poste min mea futura est sedes. Ibi quarn pri- 
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munì conficiam, el amicis mi II li m. Ex Luis ad notali! in Lu- 
nam cunjicio , tinnii perspit illuni mi'iliucris tantum esse tt- 
Hcaciae , ob idquc ad plauctas ;i) couspicicndas (orlo minime 
idoneum ; quos quidem planeias a nv Julii (i) jam rum 
Jove matutino oricutalcs pluries conspexi, atquc adnotuii. 
Ex coelo deuique desccndis ad orcum (3) : ad Bofaft- 

sliillilia et ignoranti! , ili absque nominis illiiis gloria, de 
eo verba proierre vel etimo injuriosa minime pusshnus. Ln- 
leat igilur apud orcnm : totiusque pariter vulgi contarne; 
liam susque d'eque faciamus ; iiami|iie conlra Joveui uro si- 
gaulcs , nedum pigmei. Siri Jupiler in nonio , el nblalrcnt 
sjcupliantes, quantum volmil. Pelis , carissime Keplero, 
alio) lestes: Magnili» Ilelruiiac Diuem produco, qui cum 
superioribus mcnsibus Pianeta» Mediceos in ce uni sappiti! 
obserrassul Pisis, in meo discissu muiius pretii plusquam au- 
reorum mille ikdit (4) , modoque in patriani me convocai , 
cum stipendio pariler aurrotum mille in sminili;- annis, 
«umque Ululo Pbilusopbi ac Mathematki Cetsiludinis suae, 
cullo inauper onere imposito , sei tranquillissimo ocio lar- 
gito , quo meos llbros eonOciam Mecbanicor uni , Co listi lu- 
tili ni h limimi, noe nuli Moli» lucilia lum naturali) Inni 
violinili, cujus symptiimala rnmpluriina inaudita et admi- 
randa geometrice demonslro. Me ipsum produto , qui In 
line gymnasio stipendio insigni Qorenorum il decorati!; , 
el quale maligni alien™ ni sckiilianim professili nnllu- Imbuii 
unquam , et quo luto, dum livetcm , fruì posse m . cliam 
illudentìbus pianella et effugìenllbus : discedo lamen, ci eo 
me confero , ubi illusioni* mene poonas ìnopine alquc de- 
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™m lucrcui. Julium fratrcm Julianl illuslrissimt oratoria 
Milani Dui'is evibeo , qui l'isis unni nuillis aliis il «liei 9 plu- 
ries plnnctas obscrvavil : rerum , si errai adversarius meus , 
i] u ili amjili [is i'ì; m » us lestibus? Pisi*, mi Keplero, Flonm- 
tiac , Bonuniae , Vctietiis, l'aduac cum[iluriiuì vidcrtint , 

iil-m .-(.in- « .1 6J-*>pij liiii -li''" (■!•• ri- J..1-11. 

ani Marlrm , vii saliera Lunam , ul planelam dignoscunl. 

fjlliil.lili Vi'Mi'lii-i cullili un i'l!lni|LU'li:][|lr jji'li!;i!LS sii ceri" 

stiri; , slcllas meas circa .Io veni n se pittrici observiilas . 
planctas non esse , ex co quud illas Sem per cuoi Jove spcc- 
lidi,] ni . ijisuuii[ii[- imi umili'* imi pars mini" sequcbanlur . 
pracibaul modo. Quid ìgilur agcnduni? cium Democrito aul 

signora VUlgi stullitiam. Quid dice* de primariis hujus gym- 
n.i-ii |,liiln-"iilii-. .[ni, ji-[iiilh |:i'iliiiju'i,i i-epleli, iiunniiani, 
licci me ultra dedita opera milliei ufTerenle , npe Planelas, 
nee Lituani, nec perspicilluiu ridere volueruul? veruni ut 
ille aures , sic isti oculos conlra vcrilatis lucera ohlurarunt. 
Mulina. Mini liner, iiuliani lumen niilii iiifurunr ailiiiiraiiii- 
nero. Pula! cnim hoc liominuiit genus, philosopliiinu cssu 
li brani queiudam velul Aencida et Odyssca i vera aulem 
non in mundo , aul in natura . se.il in imulrontalionc (cx- 
tuum ( utor illurum ver bis ) esse quaerenda. Cur Ice urti diu 
ridere non possum? quos ederes cauli irmi li . Keplne li uma- 
nissime , si a udì res , quac conlra me cuiam Minimi llurn 
Pisis a pbilosnplni illius (ivmiiasii primario prolala fue- 
rnnt(l), dura artiumcufìs lo^icalibus, lamquam magicis 
praecanUliouibiis, novus plauctas c coelo divellere ci avo- 
care conlcndcrct ? Vcrum inalai noi , lecum esse am- 
plius mi Ili non licei. Vale, vir crudissime , et me, ut so- 
les , ama. 
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prossima sellim.iii;) i mirrò i mini ;inicsi ;i Venr/iii |u>r 
consegnarli al condullore, e il primo o il secondo di Set- 
tembre, piacendo al Signore, mi niellerò in viaggio per eo- 
tesla volta, e in carrozza mi condurrò Ano a Bologna. Il 
realu del cammino, non comporlando la mia indii|>usi/iiini- 
che io lo possa Tare per si lunga c faticosa slrada a cavallo, 
supplico V. S, llluslriss. ad impetrarmi dal Serenissimo no- 
stro Signore lanlo favore e onore, c!»e io possa farlo in una 



col Sig. Maglni, matematico di quello Studio, convenendomi 
Irnliar seco di molti particolari scrittimi da diverse parli 
d'Europa sopra ti nuovi Pianeti, li quali tianno promossa 
tra gli uomini ionia confusione. Ma tutto in line, per gra- 
zia Divina, a esaltazione e a grandezza di un lanlo scopri- 



sti proponionata alla materia e alla dedicazione, {testami il 
nriìiia/.iaine parimi 1 n le V.S. 1. >■ imi di i]Of>ln solo, ma di lami 
altri favori, per i quali gli vivilo si-mpu: nlihlijjalo, e Inolilo 
ad ogni suo r iiiuandamenlo: culi che revereuic gli bacio le 
mani, e da Dio gli prego il eolmo di felicità 



LR'ITEIIE IH GALILEO 
Firenze, 17 Stlttmtrc Itilo 



t tempo eh' io rompa un Iuiiko silenzio, clic la penna, 
più che il pensiero, ha usalo con V. S- il. B. Rollinolo uni 
clic mi trovo ripalrlalo in Firenze per favore del Serenis- 
simo Gran Duca, il quale si e compiaciuto richiamarmi 
per suo nialemalko e filosofo. La causa perchè io 1' abbia 
sino a questo giorno usalo, mentre ti né die mi sono Irattc- 
nuio a Padova, non occorre che io particolarmente la narri 
alla sua prudenza (2); ma solo ini basterà l'assicurarla che 
in me non si e mai intiepidita quella divozione , che io davo 
alla sua gran virtù. 

Per uua san IcUitìi. scrina al Sig. Antonio Santini ulti- 
mamente a Venezia, Ito inleso cum' ella, insieme con uno dei 
loro fratelli, avendo ricercalo intorno a Giove con un oc- 
chiale ilei Pianeti .Medicei, non gli era succeduto il poter- 
gli incontrare: di ciò non mi f» io gran meraviglia, potendo 
essere die lo strumento o non fusse «squisito, siccome 
bisogna, o vero che non l'avessero ben fermato; il che è 
necessarissimo, perdié lenendolo in mano, benché appog- 
gialo a un muro n altro Iioiljo slabile, il solo molo delle 
arlerie , e anco dei respirare , fa che non si possono os- 
servale, e massime ila chi non eji ha allre volte veduti, e 
tallo, come si dice, un poco di pratica nello strumento. Io, 
oltre alle osservazioni stampale nel mio Avviso Aslrono- 
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iiiicu, m 1 h-L-i molli.' ihiinj -in i - 1 . i.' Gii".' jì vedili' i ni- LiU 1 [i- 
t.ile; ne ho poi molle altre filile da che egli è ri Ionia In 
orientale insinuino, c tuttavia lo vo osservando. E avendu 
ul li ma menle perfezionalo un poco più il mio strumento, veg- 
aonsi i nuovi Pianeti ti ni lui Ili e dipinti, corni' le aitile 
ilella .secoiiila eniilik'iia con l'occhio naturale, ai che vo- 
lendo io, lìi giorni sono, far prma (Juan lo duravo a veder- 
gli mentre al rlscbiarava l'aurora, erano già sparile lulle 
le stelle, eccello la Canicola, e quelli ancora si vedevano 
ln'niif imo coi) I' oceliiale: sparili dopo questi ancora, andai 
seguitando Giove por leder ]iMrioiei](e quioilo ilma\a a ce- 
dersi, e Unalraenlo era il Sole più alto Ai 15 gradi sopra 

I' oriy/iilltfi, e pur Giove si veileva di-l ntissiliin e grande, 
in modo elio puiso esser .sicuro, che seìiuilar.dulo cu! can - 
none, si saria veduto tutto il giorno. 

Ho voluto dar conto a Vossignoria Mollo Reverendi! 
di tulli questi particolari, acciò in lei cesai il dubbie, 
se però ve ne ha mai avuto (I), circa la verità del fallo, 
della quale, se non prima, li succederà accertarsi alla mia 
venuta costà, sondo io in speranza di dover venire in 
lire ve il Ira Heller mi coslà qualche giorno. Itealiimi , per 
non tediarla più liiii^iniciile , il supplirarln a riponili in 
quel luogo della sua grazia, il quale dalla sua cortesia, e 
dalla conformità degli sludj mi fu conceduto gran tempo 
fa, assicurandosi niuna cosa esser in poter mio, della quale 
olla non possa con assoluta pulestù dispune. E con ogni ri- 
verenza baciandogli le mani, li prego da Dio felicità. 




I, turni. Gitimi — T. VI 16 
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Firenze, i Ottobre Ititi) (3) 




lo lui sentito grati contento che il signor Keplero, e 
ri insieme, abbino Dualmente potuto vedere e osservare i 
meli Medicei cui nnvn dell' ucchiiilr che mandai al Se- 
i issi ilio Elettore di Colonia, e molto mi piace ehe ei vo- 
i di nuovo scrivere io questa materia , a confusione di 
a gran moltitudine di maligni ed ostinati (3). lo non ho 
:ora data alle stampe f ultima sua lettura scrittami io 
Simo di quel Martino Orchi (S) , si per le occupazioni 
trasportar casa da Padova a Firenze , si ancora perchè 
levo oc i;om pagiiarl ìi am un altra scritlnmì nel medesimo 
iposilo dal signor Gian Antonio Roffeni , il quale è pur 
ito dal medesimo Martino a suo favore ; nella qua! lettera 

jr Keplero , e solo sto aspellando ette et me la mandi 
la Ialina , avendomela mostrala in Bologna strilla vul- 
menle (">). Il signor Keplero per avere scritta [a delta 
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lettera noli' islesso lempo che leggeva hi Peregrinai ione di 
Martina (1), cioè in grandissima frella , ha tralasciato al- 
cune estreme balordaggini ili colui , le quali son sicuro che 
arerà vedute dopo ; come quella quando cita la mia scrit- 
tura tronca, e quando, non intendendo egli niente la ra- 
gione immaginala dal signor Keplero , e posta nel fine della 
sua dissertazione in proposito dell' apparire i Pianeti Medi- 
rei or maggiori e or minori, ilice tini quella principal- 
mente mi '«stermina, lo son sicuro clic so il signor Keplero 
avesse veduto, e avuto tempo di avvertire questi e altri 
luoghi, non gli a irebbe lai.-i.ili sono silenzio; e però se ci 
(«lesse aitgitigiii'rc, e inserir iiualrlie allro cancelli) in que- 
sto proposito , io tratterrò il pubblicarla sino alla risposta 
di V. S. Illustrissima (2). 

Non ho intanto mancalo ili scrivere a Venezia, dove 
mi è parso opportuni! , rumi' unii sari a implichile l'avere un 
Mi^eiiu così eminenti' in ipii'llo SIiuMij , quando loro pro- 
t'U rassero di averlo; e tanlo è bastato, non avendo il suo 
ialini- bisogno di alleala/ioni! d'altri là dove è benissimo 
conosciuto ; pero io tengo per Termo eh' ei sarà ricercato, 
e condono onoratissimamente , il che saria a me di contento 
infinito, per la comodità del poterlo godere da presso, e 
anco talvolta presenzialmente (3). 

(I) Il Italia iell'HMtJ. luminili in Mailfiii. f InliloMla; Bri- Binimi 
jjrr^riJKi/irj r..„l,,r .VnjHi-i'rui WrrcpiM ce. 

(i> Non 11 publilirn |HM nllrmmiiri. ' .hi ]||'. Iii-imi./iuii^ ilullu sli^.i. 
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lo non 90110 ancnra neon moda lo ili casa, né sarò sinii 
a O^nissanli , conr.irme alh consurlinliTie .li Firenze ; però 
non lio polnl» f.nv i.cfDKUHhrc i mici iirlificii ila lavorar gli 
occhiali , delti <|it;i!i iirlilìiii parie villino murali , nò si pos- 
simi Ira spuria re i perù nuli si lucrai igli V. S. Illusi rissima 
se larderò ancora n mandargli il suo , ma procurerò bene 
che la dimora sta compensala con I' eccellenza dello stra- 
ni cu lo- Ili Decessila ancora a indugiare il latori) il man- 
camento del velro , de! quale fra qualtro giorni M. Nic- 
colò Sisti ne deve, di commissione del C. D. . mcllere una 

i.cllenie pur Inli niiifieii. [n prego V, S. I. n favorirmi di in nu- 
darmi l'Oplica del sig. Keplero, e il Trallalo sopra la Stella 
Nuova, perchè ne in Venezia nè qua gli ho pululi trovare. 
Desidererei insieme un libro, che lessi due anni sono sul 
calnlojio di t'raiirefnrle. il quale pur diligi'ii/a falla con li- 
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Firenzi, 16 Ottobre 1610 

La speranza clie avevo di ritrovare V. S. M. I. in Fi- 
reo le mi ritenne in silenzio quando in Padova ricevei, per 
meno del Sig. Serlini, la sua bellissima Canzone sopra i Pia- 
neti Medicei (Sì). Dopo il mio arrivo qui, la medesima cre- 
denza del suo presto ritorno mi tia ritenuto dal rendergli 
quelle dovute grazie, che pure a boera speravo di pillerai 
rendere più proporiionatc alla grandezia del favore. Final- 
mente I' aver io pur oggi veduLe due leltcre di V. S-, una 
a) Sig. Canonico Nori, e l'altra al Sig. Sor tini, nelle quali 
niuna parola dice del ritorno, mi ha fallo risolvere a scri- 
vergli, so non il ili-lnlo ringraziamento, almeno la confes- 
sione dell'obbligo, che a tant' altri mi ba aggiunto, nel fa- 
vorirmi delta sua leggi ai! ri ss ima composizione ; c quando 
In scoprimento di questi nuovi Piani li timi producesse altro 
benigno influsso in (erra, assai è egli sialo il dare occa- 
sione all' ingegno del Sig Buonarroti di partorire opera casi 
gentile. Io ne rendu a V. S. ijul-Hc ura/ie maturi clic ca- 
pir possono in una piccola carta; grandi le rende la mente 
e grandissimo è I' obbligo che resta Dell' animo, prontissimo 
a compensar con l'affetto quello che all'effetto delle forte 
manca. Io noti posso dire di star contento in Firenze, sendo 
restalo defraudato delia presenta di due padroni ed amici 

(I) Ioni»!. - HSS. Boon.rroti. Vedali la noli 1 a pag. 80 

Ali-lh.1n.liu Satini, nn-it 1,1 ri:ni/.: n-.-l IÌT1, (il mi crMiri- avvil- 
..!(., J,-l C.H.-Ln Jri \ .li .'LltlU nll.l. e ■■„,, nmllo tlT.il lo rollivi, I,: 
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tanto primarii: dico di V. S. c do] Sig. Ci soli. Consoli V. S. 
I' amarezza col darmi speranza di presto rilorno, e con I' as- 
sicurarmi che ig abbia luogo nella sua grazia. Gli bacio li' 
mani e per grandissima fretta Unisco. 



Fìrtnit, 9 Novembre Hill) 




a gicuuu db' MEurcr a rum (1) 
Firenze, 13 iVoreniàre 1GI0 




Ma passandu ad altro, giacché il Sip. Keplero 

ha in questa sua ultima narrazione stampate le lettere, cho 
io mandai trasposte a V, S. Illustrissima e Beverendluima, 
venendomi anco significalo come Sna Maestà De desidera il 
senso, ecco che io lo mando a V. S. Illustrissima per par- 
ticiparlo con Sua Maestà, col Sig. Keplero, e con chi piacerà 

«a !: e... -, ..- t < ... ... I :•!•■>• i-.ì ■ ■■> . ....... |. . i.,... ...Il t i. 

tinnì- Ji l',.Ji.ra. T. II, filli. " e tra- 
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a V. S. Illusi rissi m», bramando io die lo sappia ognuno. Le 
lettere dunque combinale nel loro vero senso dicono crisi: 

Jllisnimum flunewm Mgeminum o&jervani (1). 
E questo è, che Saturno con mia grandissimi) ammira- 
zione ho osservalo essere non una stella sola, ma Ire in- 
sieme, le quiili h 1 1 1 . i s i si iniTiimi. i: sono tra di loro totalmente 
immobili, e confluite in quesla guisa o-e Quella di mez/u 
.'■ distai jiiù grande delle Iflterali; sono situale una da oriente, 
l'altra da occidente, nella medesima linea retto a capello: 
non sono giustamente secondo la dirittura del Zodiaco , ma 
l'occidentale si eleva alquanto verso Borea; Torse sono pa- 
rallele all'Equinoziale. Se si guarderanno eoo un occhiale, 
che non sia di grandissima moltiplicazione, non appariranno 
II.' sli'ilf licii ilMiiili', in; paiTi'i; chi' Siilurrm sb unii strilli 
lunghetta in Torma di un'uliva cosi <^> ma si>m>n<l<jsi di 
un occhiale, che moltipllchi più di mille volte in superfi- 
cie, si vedranoo Ire globi distintissimi, che quasi si toccano, 
non apparendo tra essi maggior divisione di un solili filo 
oscuro. Or ecco trovata la corte a Giove, e due servì a que- 
sto vecchio, che l'ajutano a camminare, né mai se gli slac- 
cano dal fianco. Intorno agli altri pianeli non ci è novità 
alcuna ee. 
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, AMIM1IM (1) 

Finn», 17 Dicembre loiil 

Di,. «in»; , (J.' f .iili C:.>S|.. S Ì U K. Mi,:,,,» j|,k. NimImmH,- ,,■ 

Sono Analmente comparse alcune osservazioni circa i 
Pianeti Medicei, vedali (la alcuni P. Gesnlli scolari del 
P. Clavio, e dal medesimo P. Clavio scritte c mandale anco a 
Venezia. I» gli Ilo falli vedere ad alcuni de' tiicdi'Simi Pa- 
titi qui in Firenze, anzi pure a lutti quesìi che ci sono, 
e ad altri che ci sono passali, e questi se ne suno serviti 
in prediche c in orazioni con concetti molto graziosi. Tut- 
tavia non mi confido poter espugnare alcuni di codesti filo- 
sofi, o per dir meglio non credo che siano per essere così 
tacili a lasciarsi cacciar da me queste carote. A Pisa è 
morto il filosofo Libri {2), accerrimo Impugnalo™ 'li queste 
mie ciancie, il quale non le avendo mai volute vedere in 
terra, le vedrà forse nei passare al cielo ec. 



(I) Queato fri m mento >i bi di urvi Ielle™ ai Marco Veliero il P. Cia- 
ni' .li 1 (I.- !■> MI! ,1,1 ; V, :,,,,.-, . l'ar. I , [la;. I l;l ) ■.■„„ 
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Firtnzr, 311 Derembrt 1610 



La lettera di V. Il, mi e stala lauto più graia quanto 
più desiderala e meno aspettala, e avendomi ella trovalo 
assai indisposto, e quasi fermo a lello, mi ha in gran parie 
sollevato dal male, portandomi il guadagno di un tanto te- 
stimonio alla verità delle mie nuove osservationi ; il quale 
prodotto, tia guadagnata alcuno dogi' increduli, ma perù i 
pili uslinnli persistono. •: n'pnl.imi la lettera di V. H. o finta 
o scrii In mi ;i ronipiaciTi/ii, v inauro ma rispettano che io trovi 
modo di far venire almeno uno dei quattro Pianeti Medicei 
di Cielo in Terra a dar cuoio dell' esser loro, o a chiarir 
qiiitsli dubbi: altramente non bisogna elle io speri il loro 
assenso, lo creile vìi a quest'ora dovere essere a Roma, avendo 
non piccolo bisogno di venirvi, ma il male mi ha Irallcnu- 
to; tuttavia spero in breve di venirvi, dove ron strumento 
i'i'i:»]lnnle vedremo il tulio. Intanto non voglio celare a V. R. 
nui'lln, die lui iissitv.Ho io Vr nere da tre mesi in qua. 

Sappia dunque, come nel principio della sua appari- 
tigli™ rotonda, DM piccolissima: continuando poi le osserva- 
zioni venne crescendo in molo notabilmente, e pur man- 
tenendosi circolare, sin clic avvicinandosi alla massima di- 
greuione comincio a diminuir dalla rotondità nella parte 
avversa al Sole, e in pochi giorni si ridusse alla Agora 
semicircolare, nella qual figura si è mantenuta un peno, 

[I] Letlrre Inaila & alcuni iHujIrr' Accademici dCtla Crma. Firtnir, 
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cioè sino che ha cominciato a ritirarsi verso il Sole, allon- 
tanandosi pian piana dalla lari nenie; ora comincia a farsi 
notabll mente cornicolata, e cosi onderà assottigliandosi sin 
che si vedrà vespertina; e a suo tempo la vedremo mattu- 
tina, con te sue cornicene sottilissime e avverse al Sole, 
le quali Intorno alla massima digressione faranno mezzo 
cerchio, il quale manterranno inalterato per molli giorni. 
Passerà poi Venero dal mezzo cerchio al lutto tondo pre- 
stissimo, e poi per molli mesi la vedremo così interamente 
circolare, ma piccolion, sì che il suo diametro non sarà la 
sesia parie di quello che apparisce adesso. Io ho modo di 
vederla cosi netta, cosi schietta, cosi terminata, come veg- 

nilesso ili lii.iini'lrn Banali' ni sniiiiliaiiìe Ini della Luna ve- 
dali colla vista semplice. Ora eccoci, Signor mio, chiariti 
come Venere (e Indubitatamente farà i'islesso Mercurio) 
va intorno al Solo, centro senza alcun dubbio dello mas- 
sime rivolutimi di tulli i pianeti; inoltre siamo certi come 
essi pianeti sono per si tenebrosi, e solo risplendono illu- 
strali dal Sole (il che non credo chs ot'ciirru delle lisse pei 
alcune mie osservazioni), e come queste sistema dei pianeti 
sta sicuramente in altra maniera di quello che si è «nmu- 
nemenle tenuto: cosi nel determinare la grandezza delle 
stelle ( trattone il Sole e la Luna ) si sona presi errori nella 
maggior parie dei pianeti, e in tulle le Osse, di Ire, quat- 
tro r cinque mila per cento , e più ancora. 

Quanto a Saturno, non mi maraviglio che non l'ab- 
bino paiolo diallola menta osservare; prima, perche vi biso- 
gna slruincnln, che nnillip! i In le «up- Mi. e i edule .il m in. ■• 
1000 volle; di pili. Saturno adesso è tanto lontano dalla 
ferra, die non si vede se non plenilunio : lullana I' ho 
fallo vedere qui a molli dei loro fratelli ioti dislinlamcntc. 
the non vi hanno alcuo.i dubitanza, u si vede giusto co- 
si ;c° . Cinque mesi sono si vedeva assai maggioro: da quel 
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Vedremo dunque, quando ci piacerli, le mutazioni univi udiri 
medesima nolte. Ma perche [e osservazioni che ho falle da 
due mesi in qua, le ho falle lulle la sera, non ho pollilo 
incontrare quelle chi! ella mi ha mandale falle coslà la mal- 
lina; perchè, come vede, in selle ovvero olio ore fanno gran 
mutazione. 

Ora, per rispondere Interamente alia sua lotterà, restami 
di dirgli come ho falli alcuni vetri assai grandi, benché poi 
ne ricopra gran parie, e questo per due ragioni (1): 1' una, 
per potergli lavorare più giusti, essendo che una superficie 
spaziosa si mantiene meglio nella debita figura, che una pic- 
cola; 1' altra, che volendo veder più grande spazio in un' oc- 
chiala, si può scoprire 11 vetro, ma bisogna presso all'oc- 
chio mettere un vetro meno acuto, e scorciare il cannone, 
altramente si vedrebbono pli oggetti assai annebbiati. Che 
poi lato strumento sia incomodo ad usarsi, un poco di pra- 
tica leva ogni incomoditi, e io gli mostrerà come lo uso 
facilissimamente, e con minor fatica assai che altri non fa 
dell' astrolabio, quadrante, armìUe, o altro astronomico slru- 

Averò soverchiamente tediata S. R.: mi sensi per il di- 
lolla l'In ho nel trattar seco, e continui di conservarmi la 
sua grazia, di che la supplico con ogni istanza, come anco 
che ella mi procacci quella dell' altro 1'. Cristoforo suo di- 
scepolo ('2), da me stimatissimo per le relazioni che ho del 
suo gran valore nelle matematiche. E per line all'uno e 
all'altro con ogni reverenza bacio le mani, e dal Signore 
Dio prego felicità. 
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Alla gralissima di V. S. mollo Rever. delli 5 Dicembre 
dorò breve risposta, ritrovandomi ancora aggravalo da una 
mia indisposi ilonc, [a quale per molli giorni mi ha lenulo 
a [elio, ilo eoa grandissimo gusto acolito il suo pensiero 
di venir a stanziare in Firenze, Il quale mi rinnova la spe- 
ranza di poterla ancor godere e servire qualche tempo: 
mantengasi in questo proposito, e sia certa che mi averà 
sempre prontissimo ad ogni suo comando, benché la feli- 
cita del suo Ingegno non la fa bisognosa dell'opera mia, 
nè di altri. Quanto alle sue domande posso in parte soddi- 
sfarla, il che fo volentierisslmo. 

Sappia dunque, che io, circa Ire mesi fa, cominciai 
ad osservar Venere rollo strumento, e la vidi di figura ro- 
tonda, ed assai piccola; andò di giorno in giorno crescendo 
in mole, e mantenendo pure la medesima rotondili, finché 
finalmente venendo inassai gran lontananza dal Sole comincio 
a scemare della rotondità dalla parte orientale, ed In pochi 
giorni si ridosso al meizo cerchio. In lai figura si È mantenuta 
molli giorni, ma perù crescendo lullavla in mole: ora co- 
li) Btnp.Mli> tosl.-lli Inli minili i ili i-m -i lumino li 
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milieu a farsi falcata, e finché si vedrà vespertina, onderà 
scemando le sue cominelle Un lanlo che svanirà; ma ritor- 
nando poi mattutina si vedrà colte corna sottilissime, e 
pure avverse al Sole, e anderà crescendo verso il mezzo 
cerchio sino alla sua massima digressione. Manterrassi poi 
semicircolare per alquanti giorni, diminuendo però in mole; 
e poi dal mezzo cerchio passerà al lutto tondo in pochi gior- 
ni, e quindi per molli mesi si vedrà, e Lucifero e Vesperugo, 
tutta tonda, ma pieeolella di mole. Le evidentissime conse- 
guenze, che di qui si traggono, sono a V. R. notissime (1). 

Quanto a Marte non ardirei di affermare niente di cer- 
to; ma osservandolo da quattro mesi in qua, panni che 

quello che era il Settembre passato, sì mostri da oriente 
alquanto scemo, se già l'alTelto non m' inganna, il che non 
credo: pure meglio si vedrà al principio di Febbraio ven- 
turo intorno al suo quadrato, sebbene per l' apparire egli 
misi piccolo difficilmente si distingue la sua figura se sia 
perfetta rotonda, o se manchi di alcuna cosa. Ma Venere 
la vedo cosi spedila e terminala quanto l' islessa Luna, mo- 
strandomela I' occhiale di diametro eguale al semidiametro 
di essa Luna veduta coli' occhiu naturale. Oh quante e quali 
conseguenze ho io dedotto, Don Benedetto mio, da queste e 
da altre mie osservazioni! Std quid inda? Mi ha quasi Vo- 
stra Reverenza fallo ridere col dire, che con queste appa- 
renti osservazioni si potranno convincere gli ostinali. Adun- 
que ella non sa, che a convincere i capaci di ragione, e 
desiderosi di sapere il vero, erano a bastanza l' altre dimo- 
strazioni per 1' addietro addotte, ma che a convincere gli 
ostinali, e non curanti altro che un vano applauso dello stu- 
pidissimo e stoltissimo volgo, non basterebbe il testimonio 
delle medesime Stelle, che sceso in terra parlassero di sé 

(1) Cioè li touiiooo dei pianeti minino al Scilo. 0 In conirrnmiono del 
-j.Iit.u l;,,,,.,,,!,.-,,,,,. , |„. jì., i] curdi,, nulla Intiera cui con questa .lipondc 
Galileo, dico con ssk»amen Ir di ioncrc |«r nn minimi. 
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stesse? Proc uri anni [iure di saper qualche cosa per noi, quie- 
tandoci iu questa sola soddisfazione: ma dell'avanzarci Del- 
l' opinione popolare, ode] guadagnarci l'assenso de' filoso ti 
in librìs, lasciamone il desiderio c la speranza. 

Glie dirà Vostra Reverenza di Saturno, che non è una 
.Stella siila, ma tre congiunte insieme, ed immobili Ira di 
loro, poste in linea retta parallela all' Equinoziale cosi 0O0 1 
I,a media è maggiore delle laterali tre o quattro volle; tali 
l'ho io osservale da Luglio in qua, ma ora in mote sono 
diminuite assai. Orsù venga a Firenze, die ci goderemo, e 
averemo mille cose nove ed ammirande da discorrere; ed 
lo intanto restandole servidore le bacio le mani, e le prego 
it,i Dio felicita.. Renda i saluti duplicali al P. Don Serafino, 
e Bill Sig. Lana e Albano. 

P. S. Mi ero scordata di dirgli, come la passala notte 
osservai l'eclisse della Luna, clic fu alle dieci ore e un terzo. 
Non vi è cosa notabile, nè praeter imaginationem; vedesi 
solamente il taglio dell'ombra confusissimo, cioè non ta- 
gliente e terminalo, ma indistinto e annebbiato molto, dove 
che te ombre causate nella Luna dalle eminenze sue pro- 
prie sono crudissime a ierminalissime, come quelle che na- 
scono da corpi tenebrosi vicinissimi ad esse ombre; ma 
I' ombra della Terra tanto remola dalla Luna non può fare 

ebe sfumalo, indistinto e annebbiato. Ebbi ristessi notte 
ui;casiuim di osservar più volte i Pianeti Medicei e le loro 
mutazioni, le quali metterli di sotto, insieme con le distanze 
giuste Ira loro e Giove (1). Se la mia mala complessione mi 
concedesse il far continue osservazioni , spererei in breve 
di poter definire i periodi di tutti quattro; ma mi è neces- 
sario, in cambio di dimorare al sereno, starmene bene spesso 
nel letto. Bacio a Vostra Reverenza di nuovo le mani. 
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È tempo che io dccìfcrì a V. S. Illustri», c Itcvercn- 
iliss., e per lei al Sig. Kejilerti. li' lui [ere trasposti', le quali 

alunne .'.'Mimane sono le hit iai: è I (in, dico, ai.icrìu: som. 

inleramcnlc chiaro (Itila verità del fallo, sicché non ci re- 
sta un minimo scrupolo o dubbio. Sapranno dunque come, 
circa a Ire mesi fa, vedendosi Venere, ve? [lerlina, la comin- 
ciai ai) osservar diligentemente coli' urduale, per veder col 
senso slesso quello di che non dubitava punto l' ìttici] cito. 
I..i villi ilunqne sul |>i ini'ipio di figura rotonda, pulita e ler- 
minala , ma mollo piccola: dì lai lisin a si mantenne 
rhe eoniiii'iò ari avvicinarsi alla sua massima digressione, 
ma tra tanto andò crescendo in mole. Comincio poi a man- 
care dalla rotondila nella sua parie orientale, ed avversa al 
Sole, e in pochi giorni si ridusse ad esser un meno cerchio 
perfettissimo, e [ale si manloimc, sema punto alterarsi, finché 
incominciò a ritirarsi verso il Sole, allontanandosi dalla tan- 
gente. Ora va calando dal mezzo cerchio, e si mostra cor- 
nicolala, e anderà assottigliandosi sino all' occultazione , 
riducendosi allora con eorna sottilissime ; quindi passando 
all'apparizione mattutina, la vedremo pur falcata c sottilis- 
sima, e colle corna avverse al Sole: anderà poi crescendo 
Ano alla massima digressione, dove apparirà semicircolari', 
e tale senza alterarsi si manterrà molti giorni, e poi dal 
mezzo cerchio passerà presto al tdllo tondo, e cosi rotonda 
si conserverà poi per molti mesi. Il suo diametro adesso è 

:l v.-.|.|.i. 3 r;... ì.i [n-,r'i ;. ,r., ,. |,|,„.|., ..il i.-rt u-i 

Citino Giliui — T. VI IH 
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circa cinqui; volle madore di quello, che si mostrava nella 
sua prima aprati/iotie \i->i>t-rtinn; dalla quale mirabile espe- 
rienza abbiamo sensata e. orla dimostrazione di due. gran 
illudi ioni stale liu qui dubbie tra i maturi insedili del 
mondo. L'utili è, che i pianeti tulli sou di lor natura te- 
nebrosi ( accadendo anco a Mercurio l' islesso elle a Vene- 
re ): l'altra, che Venere n ecessa ri ssim amen (e si vol B c in- 
tomo al Sole, come anco Mercurio; cosa, clic defili altri 
pianeti fu credula da' l'ila^n-ii-i . dal Copernico, dal Keplero 
e da'loro seguaci, ma non sHHiiiaiiumlc provala, come ora 
in Venere ed in IIìti hiìii. Avi: i.tutui dunque il Sig. Keplero 
r 'J\ a!lii riiicaui ila ^jloriar-i ili aver creduto e filosofalo 
bene, sebbene ci è toccalo, e ci è per toccare ancora, ad 
esser reputali dall'università dei filosofi in tibrìs per poco 
intendenti, e poco meno clic slolli. Le parole dunque, che 
mandai trasposte, e rhe direvanu 

Hufr immatura a uu jam frinirà Irgunlur o ■/ 

dicono ordinale 

l'UMliiat figuri» urutnlatur aiuler «inorimi 

(Venere imita le figure della Luna* 

Osservai tre noni sono l'errlisse, nella quale non vi « 
cosa notabile: solo si vedo il taglio dell'ombra indistinto , 
confuso, e come annebbialo, e questo per derivare essa om- 
bra dalla Terra lontanissima da essa Luna. 

Voleva scrivere allri parlici ilari , ma e. .rudi) slato Irat- 
leniito mallo da alcuni senliìiuniiini, ed esfcnilu l'ora lar- 
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ni'l">nijc i ima -lei ili I* im'Hlila in l'il.itini) rullìi <|Li.irc II Vml.i 
*ll cllifileri Infumi.™ !.. un .!.<! I'j| JU..111 , .II' -. 1 1. -i .;i' .. | Il 




Non posili per ora satisfare, se min ari una parlo delle 
dimnnde di V. S. Illustrissima intorno n[ Si;,-, l'anazzuiii 

cioè che è ili «là di circa Mi : i ni min giudizio, di eom- 

plessione perù assai robusta, gioviale e di graziosa convcr- 
sa/iniii', pei i|iiiinlri In l'niiiililii uri p;i»ai' per llido^u.i. nlln 
mesi sono. Quale stineudio abbia quivi, i: quello eh' ci pre- 
tenda altrove lo non sa; ma avendo pur ora ricevimi let- 
tere di Bolocna dal raeclesimn clic mi sriis.se I" nitro fiorilo 
del medesimo negozio, io Imi risentili , e m-ilinatoscli che 
quanto prima vegga di intendere V ani ii ik'ilo Sig. dot- 
tore, avvisandomelo Mlhito, insiemi' con li alivi particolari 
domandali da V. S. I., e in breve ci dona essoi- la risposili; 
e sin ora ci sarin siala, quando in avi'«i stimalo elle le 1,1,. 
AA. fossero per faro «lezione o provisione cosi presto. 

Quanlo all' altre- negozio della mia andata a II a , 

starò attendendo l'ordine delle Loro Altezze Serenissime, 
ricordando però in tanto a V. S. Illustrissima come il lem— 
]n>. [irolmi^amlolo moloi , non ;ar:a u.-i opporlrinn i'oioi: 
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di presente, nò accomodalo a far toccar con mano art 
ognuno (olle le novità ile! le mie owri.uioni , le quali sono 
lame , e di si gran conseguenza , che tra i|uello die ag- 
giungono e quello elle rimulano per necessità nella scienza 
ile 1 moli relesti, posso dire che in pran porle sia rinnova- 
la, e tratta fuori delle tenebre, come Analmente sono 
per confessare lutti gì' intendenti. Però se io come profes- 
sore di essa me ne mostro ansioso, devo non solo trovare 
scusa ma aiulo in far vive e palesi le cose, che per il 
favor di Dio ho scoperte (1). 

Io al presente mi trovo alle Selve . villa del Sip. Filippo 
Salviali. dove dalla salubrità dell'aria ho ricevuto nnlabil 
ckiTameniu allr muli' i lis] ■■ ^.n»ni che mi hanno i mesi 
passali grandemente travaglialo in Firenze (2). Qui e io 
ugni altro luogo vivo desiderosissimo dei comandamenti 
di V. S, Illusi rissima , e di i|Ue«li la supplico islanlemenle : 
e con ogni umiltà inchinandomi a Loro Altezze Serenissi- 
mi' . e ;i V. S. llluslrissiliia tiaciamln li' mani, li |>roi;o da 
Dio compila felicìlà. 
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A IRA PAOIUSASPI A VENEZIA (1 ) 

Firma, li Fttbraio teli 




È tempo che io rompa min lunuo silenzio; seb- 

bene, ove ha taciuto la lingua « quietalo la mano, ha perù 
contìnuamente parlalo il pensiero, ricordevole In lutti i mo- 
menli dello virtù e dei merìlì di V. S. mollo Rev., sic- 
come degli obblighi inlinili eòe gli tengo, lo non invocherò 
perdono di questa mia apparente negligenza verso i debiti 
che hn seco, come quello che sun sicuro, che ella non du- 
biti , che in qualunque occorrenza concernente al suo , o 
mio bisogno, avrei avuta la penna non meno pronla del- 
l'animo e dell'anello ad ogni debito dell'antica amicizia, e 
della osservanza che ho alla sua persona. Ora stimando io, 
che ella, per l'affezione sua verso di me, sia per volentieri 
intendere dello slato mio, sì quanto al corpo, come quanto 
alla fortuna e quanto alla mente, vengo non meno voten- 
tùrri a d.n'le ili ciu'cUi'duiiu ili qursti p.ii I icnl.iri contezza. 

E prima, quanto al primo, non posso veramente dirle 
cosa ne di suo, ne di mio gusto; provando, per il disuso di 
tanti anni, questa sottilissima aria jemale crudissima inimica 
alla mia lesta e a lutto il rcsln ilei conni; ;i clic le doglie per 
le mie freddure, il profluvio del sangue, con una grandissima 
languidezza di stomaco, mi tengono da tre mesi in qua de- 
ttole, disguslatìssimn, luchncotiiri], quasi continuamente in 
casa, anzi in letto, ma perù senza sonno e quiete. Sulamenle 
li giorni passali, che mi trattenni, meulre la Corlc era a Pisa, 
per lo spazio di Ire settimane coli' Illustrissimo Signor Fi- 
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. ^•'nliliidiiin di ^r.i]iili.i,iniii sjiiriiu, in una sua 

lineila della ritta; >i die mi l'iinicirii far (irnsieru di farmi 
abilafur ilei inolili, si' mi ile' sepolcri: c in qucsla. iicra- 
sionc, ritornato i! Serenissimo Gran Duca, ed inteso il mio 
stalo, mi ha per sua benignila fallo offerta dell'ahiia/inno 
di qual mi piacesse delle sue ville qui circunivicine di aria 
perfetta. Ma non solo in qucslo, unii in ogni altra partico- 
lare concernente al mio comodo, pravo la benignila di que- 
sf Allena inclinalissima a favorirmi: onde non devo della 
forluna querelarmi, come dell'abito del corpo (1). 

Quanto allo neeiiiia/iniii di lla melile , non mi è mancato 
(■ile lare a di rendermi con la lingua e con lo penna da mu- 
niti eiinlraiiililtori i- ri|i]ii>si!nri alle mie osseiva/ionì Seldiene 
non me la sono né anco presa con quell'ardore, che pa- 
reva a molli clic conlra all'ardire degli opponenti fusse bi- 
sognalo: essendoché ero cerio, die il tempo alerebbe chia- 
rite tulle le parlile, siccome in gran parie è sin qui succe- 
diiln. l'nii-hi- i itiiili'io;ilii:i ili iiiii^u'iui irido di diversi paesi, 
e di Roma in particolare, dopo essersi risi ed in scrillura 
-i io i .H-i' per Inni!" leiiiim, e io tulle le iiri iisinni e in ( uni 
i luoghi, delle cose da me seri Ile, ed in particolare intorno 
alla luna, ed ai Pianeti Medicei; Analmente, forzali dalla 
veri là, mi hanno spontaneamente scritto, confessando ed 
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aipa/iuiii inni mi hanno però inlrr; nle rimosso dalle in- 
quisizioni celesti, siete io non ubbia puluto mvcsligarn qual- 
che altra cosa iti nuovo: iti die (levo far usi le a V. S. M. R., 
e per lei a quei miei Signori e Padroni, elle ella sa die sullo 
per sentirla volentieri. 

Parali ricordare clic .sino dall'Agosto passalo io con- 
ferissi seco l'osservazione ili Saturno: il quale non è al- 
tramente una sola stella, come gli altri pianeti, ma sono 
tre congiunte insieme in linea reità parallela all'Equino- 
ziale, e stanno cosi oqc , cioè la media circa quallro volle 
maggiore delle laterali, le quali sono tra di loro eguali. Non 
hanno, in selle mesi che le ho osservate, fatta muiaiione 
ali'im.i; ondi' iissiilul.imrnle. sono Ira di loro immollili: per- 
chè ( giacche sono cosi virine, clic pare che si loechirio ) ogni 
moto che a vessiti], benché minimn, si saria fallo sensibile. 
Perchè, per mio avviso, il diametro delle due minori non 
arriva a quallro secondi: sicché o si sariano totalmente con- 
giunte eoa la media, o evidentemente separate, quando il 
lor molo fusse anco dieci volle più lardo di quello delle 
Stelle fisse. Tuttavia, come ho dello, in sette mesi non hanno 
fallo miiliif.iime ,'ilenna, se min iti mriMrarsi piò piccole tulle 
Ira, per la maggiore lontananza dalla Terra, ora che sono 
alla ciiiigi un/ ione, dir inumilo <t; ;ill'opposmo]i ci ■ - ] Soli- 
la qual differenza è sensibilissima. 

Slimando pure esser verissimo, che tulli i pianeti si 
volgiiino intorno al Sole come centro dei loro orbi; c più 
credendo che siano tulli per sè tenebrosi eil opachi, come 
la Terra e la Luna, mi posi, quallro mesi sono, a osservar 
Venero, la quale, essendo vespei-lina , mi si muslró perfetta- 
mente rotonda, ma assai piccola. E di tal figura si mantenne 
molli villini, e Ti^ivit ili) però nol.lliilmenle in mole. Avvici- 
iiiiiiilo.i poi ;illa nu'ili'-iriiii ili^ressir.iH', i i.iiiinciò a scemare 
dalla rotondità nella parte verso oriente, e in pochi giorni 
si ridusse ad esser semicircolare. E di tal figura si man- 
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tenne circa uo mese, senza vedersi altra mutazione, «he ili 
mole; la quale notabilmente si accresceva. Finalmente nel 
ritirarsi verso 11 Sole, cominciò ad incavarsi, dove era retta, 
ed a farsi pian piano curai cui ala; ed ora ì ridotta in una 
sottilissimi! Ma: simile lilla Lumi quatriduana. La mole pero 
della sua sfera 6 falla tanto grande, che dalla sua prima ap- 
pariiioiM, quando la veddi rotonda, a che si mostro mena, 
ed a quello che si vede adesso, ci è la differenza, che mo- 
strano le tre presenti figure O Q ]). Scemerà ancora fino 
alla occultazione; ed a mezzo quest'altro mese la vederemo 
orientale sollilissima. Y. si^ui [nudo ili sfontanarsi dal Sole , 
ore scendo di lume, e scemando di mole, nello spalio di 
(re mesi incirca si ridurrà a mv/iu cerchio; e la lo, senza 



Poi seguitando intiero di si/emunj in mule, si farà in |)0- 
r-lii giorni inti'iariK-tilc nitomia: if i-tlii quiil figura si mostrerà 
per più di dieci mesi continui; trattone quei tre mesi in- 
circa, che starà invisibili! suiti, i r.i^i del Sole, 

Or eccoci fj'.li ■■■ili. dir Vinci'- -.i v^Ico ir.ior>. al »j1r. 
e non soltn , come i rrd.-tlc r„i, „„,„.„ , dove mai non si 
mitrerebbe se non mioore di memi cerchio; ne meno ao- 
pra ■ rome piacque ad Aristotele . perchè se fus« superiore 
il Si lc. non si vedrebbe nui l'aitata, ma sempre pio di 
niiv/.i as<ai«.mo. c quasi si-nipre |nrfi Itami-nie ridonda V. 
I iilcssc iniila*ii)oi ino aicum. ibe vedremo fate a Mucu- 
clo. Perchè poi tali dreniti di forme e di grandette m 
Venere siano impereel libiti con la vlsla naturale, so iu (le- 
nissimo per lo sue cagioni non occulte all' ingegno di Vostra 
Riverenza; Ira le quali la piccolezza e la gran lontananza 
di essa Venere, in cimiinira.'.ion della Luna, ne è la prin- 
cipale; .siiTome anco l'esperienza ci mostra. Perché rivol- 
tando il cannone, si che rappresenti gli oggetti piccoli c 
lontanissimi, la medesima Luna, quando è corniculaia di 
tre giorni, e non più 
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niil ishifu,! a Venere vedula con la vista nalurale. Siamo in 
oltre da queste mtili'imc 5p]>n ri/ioni di Venere falli cerlì, 
come i pianeti limi rirevwio il inule dui Sole, essendo per 
lor natura tenebrosi. Sia io ili più sono por dimostrazione ne- 
cessaria sicurissimo, die le Stelle fisse sono per si medesime 
lucidissimi:, né hanno bisogno del l'irradi a (ione del Sole; la 
quale Dio sa se arriva in tanta lontananza. Ho finalmente 
investigalo il modo di poter sapere le vere grandezze dei Pia- 
neti tulli; nel! 'a ssegnar delle quali, trattone il Sole e la 
Luna, si sono ingannali, quelli che ne hanno Irallalo, in 
tulli ;li altri pianici i; ranci i;.<i manierile, ed in taluno di loro 
di più di seimila per cento. Quanto ai Pianeli Medicei, vo con- 
tinuando dì osservargli; ed avendo miglioralo lo strumento, 
gli scorgo più appannili assai clic le stelle della seconda gran- 
dezia. Di che ne è cerio argomenlo il vedergli adesso poco 
dopo il tramontar del Sole, ed un pezzo avanti che si scorghino 
> Gemelli o il Cingolo di Orione. E spero di aver trovalo il 
niinki ila |mlcr doirrminave i periodi ili tulli quattro; iwn 
slimala per impii-sil>ik dal li.'pWu e ila nitri matematici. 

Io speravo di esser per venir costà questa quadrage- 
sima, per ristampar queste mie osservazioni: ma mi sono 
tanto mu triplicate per le mani , che mi sarà forza indu- 
giare a fallo Pasqua. Intanto non voglio mancar di dire 
a V. S. M. R. e all'Illustrissimo Signor Sebastiano Yenlero, 
ebe caso che gl'llluslriss. Signori Riformatori non abbino 
Oa qui fatto provvisione di matematico per Padova, vo- 
glino procurar di trattenergli ; perchè spero di esser per 
metter loro per le mani persona di grande stima ed atta a 
poter direndere la dignità ed eccellenza di cosi nobil pro- 
fessione contro a quelli che cercano di eslerminarla; li quali 
in Padova non mancano, come benissimo sanno. E so che 
questi lali procureranno, clic sìa ruminilo qualche suggello ila 
poterlo dominare e spaventare; acciocché se mai si scuoprc 
qualche cosa vera c di garbo, ella resti dalla loro liran- 

Gh.ileo Galilei — T, VI 19 
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unir si'ffii^aln. Ma mi K'uva sperare orila proilcnid ili Unii 
eoe Intendono in colealo Senato, <-he non st^uirS eledone 
se ooo ultima 

Ora in I I"' impidUa .ismi: pi-nli-iii al rtiletln che h» di 
parlar rnn lei, t volendo favorirmi ili sue Mlere . [mira 
mandarmele, dime i|UPSla. sotto quelle dell'Illustri»* Sigroir 
Vciiicni. lipslanii ii precinti ili ninni «rn/ia ili ricordarmi 
a Unii Illustrissimi miei Signori, ilei quali vivo, come sem- 
pre fui, devotissimo servitore; e tori ogni aflelto gli bacio 




Al. PAURE CKI5I0I-ORO FLAVIO A BOMA (I) 

Firenze, fi .Vario Itili 



La speranza di dover trasferirmi sin costì per alcuni 
mici affari, mi ha di giorno io giorno trasportato sino a 
questo tempo senza rispondere alla coriesissima e dottissima 
lettera del M. R. P. Cristoforo Griciubergcro. alla quale mi pa- 
reva di non poter pienamente satisfare se non a bocca , per 
le malte repliche che mi potriano esser fatte (Si); ma prima 
un poco di malattia, poi alcune est raord inarie occupazioni, 

[i) Ultore inutile Mirimi ,'JlMlri Aerndemici dell* Cruna. Fireoie , 
Pillli, IB3!. 

:i) È questa una Imi;» leUem .M Jiliri„is,o, .111' ti lia fri i US?. Palai. 
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e mut'iur una pessima e fasti 1h«i sognine 'unitamente .tu- 
rala e die aoror dura, mi hanno coodMIo a queslo tempo 
Finalmente per «tana di Dio, e del serenissimo Gran t)uca 
min Signore, sono ridallo io Armine di spedinone, e in pro- 
cinto di psrllrmi, rome spero ni hi più inatta fra uliu gior- 
ni, concedendomi la benignili del Gran Duca ogni comodila 
nel venire, nello stare e nel rilorno. Coo lutto questo non 
ho volulo restare di scrivere a V. S. H. B. e al M. Jlcv. 
Padre Griemhergero insieme, acciò più I unga ni en le non pren- 
ih>.«si-i-i> amiiiiia/ioiii' del mio silenzio, proceduto snlnriiPtifi; 
perchè è più clic un mese che sono cumc si dice col piede 
in staffa per partire. Subito giunto, sarò con le Bevcremc 
Loro ìi far mio debilo, e a salbi'are alunno <nl reverirlc al- 
l'obbligo e all'animo mio. Intanto si rompi acci no di con- 
tinuarmi la grazia loro, nella quale con o:;!ii affetto mi rac- 
comando , menlre dal Signore Dio gli prego felicita. 



Io sono stalo arsioni aspettando la lettiga per inviarmi 
a floma, la quale non è comparsa, né meno nuova, alcuna 
ili essa Uispiacemt rhe il tempo va fuggendo, si clic non po- 
trò, poco più che si tarili, esser là per i giorni santi, come 
desideravo, già che per altri rispetti ancora si era stabilito 
che io andassi, e cosi mi pareva che Tlissi necessario per 
serrare una volta la bocca ai maligni, lo prego per tanto 
V. S. Illustrissima a ranni grada di scrivermi quanto prima 
quello che devo Tare circa questo particolare, e se Torse 
coleste Alleile Serenissime hanno o in lutto o in parte per 
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e più slimando il Sole esser centro ili tulle le rivoluzioni (l'essi 
pianeti, ini messi cinque mesi sono ad osservare col mio oc- 
chiale lii Stella di Venere, la quale si vedeva vespertina, e la 
vidi diiliriliimwilv ili [i-ura riitiMiiìii e |>ii tvila a^ìai, c j ;i n i ^ era 
io cerio che doveva apparirci in quel tempo. Continuando poi 
di osservarla, andando ella verso la massima lontanala dal 
Sole, cominciò a diminuire dalla perfetta figura circolare, 
mancando dalla parie verso oriente; e continuando di dimi- 
nuire dal cerchia perielio, iu pochi giorni si ridusse alla 
forma semicircolare appunto, e la lo senza alterare la forma 
si mantenne circa un mese, mentre fa intorno alla massima 
digressione dal Sole. Cominciando poi a ritirarsi, ed avvi- 
cinarsi verso il Sole, cominciò anco a diminuire dal mezzo 
cerchio, e farsi falcata, ed ha continualo sino ad ora ad as- 
sottigliarsi in guisa, che ora è come una sottilissima falce. 
Dee pero V. S. sapere, che dal principio clic la cominciai 
ad osservare, quando appariva rotonda, fino ad ora, è sem- 
pre notabilmente andato crescendo il suo globo, in guisa 
tale, che da quello che appariva nei primi giorni, a quello 
che si mostrava quando era mezza, ed a quello che ap- 
parisce di presente, ch'i falcata, ci è la medesima differenza 
che si scorge tra le tre Usure poslc qui appresso OììJ). Fra 
ire giorni ch'ella saia alla ingiunzione col Sole, spererei in 
ogni modo di vederla mediarne la sua gran latitudine Bo- 
reale, ch'è 6 gradi, se i tempi non andassero cosi torbidi, 
come vanno: e si vederebbe colle punte delle corna volte 
verso Sellenlrione, cosa che non avviene mai nella Luna. 

Comi ii ci eremo poi a vederla la mattina orientale ( e no- 
tisi, che se fussc il ciclo serenissimo, non ho per impossi- 
bile che ella si potesse vedere la sera occidentale, e la mal- 
lina prossima seguente orientale , mediante la sua gran 
latitudine boreale) e la vedremo falcala e sottilissima, e 
secondo clic ella si anelerà allontanando dal Sole, anderi 
anco ingrossando le corna, ma scemando la grandezza del 
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globo; c vicino alla massima digressioni; si mostrerà meno 
cerchio, e lalc si manterrà circa un mese, diminuendo [icró 
sempre la mole apparente del suo corpo. Dopo, cominciando 
a crescere, la parie illuminala in pocbi giorni s'empierà, e 
mostrerassi perfetta m e n le roLonda, e tale la vedremo circa 
dicci mesi continovi, nel mezzo del qual tempo ella starà 
circa tre mesi ai™?» sullo i rappi del SijIc, e quanto più 
ella gli sarà vicina (nel tempo di '.h'clla si mostra ro- 
tonda ) tanto più si vedrà piccola. Neil' allontanarsi poi 
dal Sole, sendu tornala vespertina, anderà crescendo di 
muli'. m:i diminuì' rn In di lumi', icilcrando il periodo già di 
sopra esplicalo, il (junk- ella compisce in mesi 19 in circa. 

tl;i ijin"i!i' ;i 1 1 1 1 n i ■ i i i > r i i -L v ii-m x in icvcssaria conseguenza 
di due gran conclusioni: l'una, che Venere si raggira intorno 
,il Siile conni centro della sua rewiluiinne, e l'istesso ve- 
dremo fare a Mercurio; l';ilfr.i, rke essa Venere, scudo per 
sua natura tenebrosa, rlsplende come la Luna in virtù del 
Sole, e ciò in dubita lamento è vero di tulli gli altri pianeti, 

10 poi con ragioni necessarie concludo il cun trarlo delle 
Stelli' lis.-c, rini! clic 1 1 11 c ■ 1 1 r- folio jicr sua natura splendidis- 
sime,. nè hanno bisogno d'illuminazione dai raggi del Sole, 
i quali forse in lanla disianza non arrivano se non de- 
bolissimi. 

Quanto al modo dell'usare l'occhiale per veder Venere, 
non ci vuol altro che fermarlu sopra qualche sostegno, perchè 
sostenendolo a braccia non è possibile clic slia fermo, mediante 

11 molo della respira; km e •■ ik'll'ailerie. Ilisogna anco che 
lo strumento sia eccellente, e che mostri grande assai; in 
oltre nei seguenti giorni , che Venere si vedrà mattutina , 
sarà bene andarla osservando e seguilancìo con l'occhiale 
sin dopo il levar del Sole, perchè quanto più sarà chiaro 
ed allo il giorno, lauto più distinta si vedrà Iti figura, man- 
candoli per la lucidezza dell'aria quella irradiazione, die 
nelle tenebre ce Li fanno parere maggiore, e dentro alla 



quale ai asconde la vera forma di Venere, sicché non si può 
colla vista naturale distinguere. 

Quanto ai Pianeti Medicei ne lio ralle più di Irecenlo 
osservazioni, e bene spesso due ed anco tal volta Ire uel- 
l'islessa notte: veggonsi le loro mutazioni velocissime « 
grandissime, ed essi pianeti, mentre Giove è stalo all'op- 
posizione col Sole, ai vedevano coli' Decidale più grandi 
e conspicui, che stello della seconda grandezza, e pochis- 
simo manco si vedono adesso, benché più lontani assai 
dalla Terra. 

E per soddisfazione del figliuolo di V. S. e dei Beve, 
rendi PP., gli niellerò alcune osservazioni falle nell'isless.-i 
notte. Li 23 di Dicembre, a 3 ore di notte, erano come nel 
primo esempio: a ore 7, quello vicino a Giove si era con- 
giunto seco, c non appariva: all'ore 10, era passato dal- 
l'altra banda, e gli altri si erano avvicinali, o discostati, 
come in queste figure si soorgo. 




Alti 2 di Febbraio prossimo passato, a mezz'ora di 
uolle, si vedi'v.iriu due siili [iiiiiwii urii-nl.ili. *endo gli allri 
due congiunti con Giove: continuando d'osservarli, li due 
congiunti si separarono da Giove, uno verso oriente e l'al- 
tro versa occidente, sicché le posizioni furono in uacslii 
maniera. 




Molle oltre di <imili mulaznmi potrei aggiugoer^. che |»»r 
brevità le icaWiu; e in «imm.i dall'una all'allia none c. 
«>no sempre di giorno lo giorno mulajlonl grand a le . 
tome, per esempio, ti iedr nelle due seguenti osiervaimm . 
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l'unii alli 24 di Gennaio a ore 0. 30, lallra alli 25 del w 

desimo mese a ore 0. 30. 



Parimente sili 30 e alli 31 de) dello mese , si ved- 
dero nelle seguenti differenze, la prima alle 7 ore di noite, 
e la seconda all' ore 3. 



Quanto alla Via Lattea, o alle stelle nebulose, se are- 
ranno occhiale buono, fermandolo, e dirizzandolo verso essa 
Via Lattea, o nebulose, scorgeranno sempre sitile, te quali 
coli' occhio naturale non si vedono, ed in particolare in notti 
serenissime e genia Luna. Ma in tulle queste operazioni ci 
mola nazismi., diligenza, ed un poco di pratica, le quali 
cosi: se si potessero insegnare con lettere, siccome collo stru- 
mento a mano, lo farci con ogni diligenza molto volentieri; 
ma non si potendo, è forza esercitarsi da per sé, e sopra tutto 
procurare d'avere strumento eccellente, e fermarlo; che 
quanto al resto non si troverà mai mancare un capello nelle 
cose, che ho scritte e falle vedere a molti. 

Non so se sveranno ancora inteso di Saturno osservato 
da me da nove mesi in qua; il quale non è una stella sola, ma 
sono Ire, che pare che si tocchino, poste in linea retta, equi- 
distante dall'equinoziale: quella di mezzo è maggiore circa 
quallro volte delle laterali, e sono tra di loro assolutamente 
immobili, e stanno in questo modo oOo. 
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inferiore, e difflcilraento se gli putì coli" occhiale levare 
quella irradinone , che impedisce il vedere il ano disco 
terminato e rotondo; il che io Giove non accade, vedendosi 
i'sr|i]iiiui:iiL'nte l'irmlnri'. Salurno poi, per la sua gran lon- 
tananza, si vede esali. unente terminato, sì la ilella mag- 
giore di mezzo, come le due piccole laterali; ed appare il 
suo lume languido eii abbacinato e senza ninna irradiazione, 
che impedisca il distinguere i suoi tre piccoli globi termi- 
naiissimi. Ora poiché apertamente veggiamo. che il Sole 
mollo splendidamente illuslra Marte vicino, e che mollo 
più languido e il lume di Giove (sebbene senza lo stru- 
mento appare assai chiaro, il che accade per la grandez- 
za e candore della stella), languidissimo e fosco quello 
di Saturno, come mnlto più lontano, quali doveriano ap- 
parirei le Stelle fisse, lontane indicibilmente più di Saturno, 
quando il lume loro derivasse dal Sole? Certamente debo- 
lissime, torbide e smorte. Ma lutto l'apposito sì vado; pe- 
rocché se rimireremo, per esempio, il Cane, incontreremo 
un fulgore vivissimo, che quasi ci taglie la vista, con una 
vibrazione di raggi taoto fiera e possente , che in compa- 
razione di quello rimangono i Pianeti, e dico Giove, e Ve- 
liere sli'ìs.i, rome un impurissimo vetro appresso un limpi- 
dissimo e finissimo diamante. E benché il disco di esso 
Cane apparisca non maggiore della cinquantesima parte di 
quello dì Giove, tuttavia la sua irradiazioni' è grande e fiera 
in modo, che l'islesso globo Ira i proprii crini s'implica, 
i- quasi si [iiinlr, >■ rnn quelli' dillìrulti'i -i distorni'; dove 
■.■Ite (iii.ivc ( >.' undlD pili fialiinm : si vcdurui r liTimiinlr !■ 
di una luce languida e per cosi dire quieta. E per tanto 
io slimo, che bene li [dio ir rem ri irdertmdn la mum della 
scinti Unzione delle Stelle fisse al vibrare che elle fanno 
dello splendore proprio e nativo dall'intima loro su starna, 
dove Hie nella superficie de' pianeti termina più presto e 
si Unisce l'illuminazione, che dal Sole di-riva e si porte. 
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Se io stilliti iiiwIfIih particolari! iiui'siiótn.- licei udì dal 
medesimo Sig. Wacklior, non resterò d'affaticar mivi intorno, 
per dimostrarmi quale io aoiiu desiderosissimo di servirò 
un tanio Signore, e uun già con isperanza di aggiungere al 
teriiiiiit! i-unitry ll;1u d.il suo discorso; pci-dic benissimo r.iiii]- 
prenilo, che a quanto aia passalo per lo Gaissimo cribro 
del giudizio di esso e del Sig. Keplero, non si [ino aggiun- 
gere di si]uisile*/a: né io ptel enferai altro, dui. cui dubi- 
tare e ili»! filosofare, eccitar Inni al ìilroi aiiH'iili) di nuint 
siilti^liui/i;. GÌ' ingegni singolari , chi! in gran numero fiori- 
scono nel!' Alemagna , mi hanno lungo leinpo tenuto in 
desiderio di vederla : il uual desiderio ora si raddoppia per 
la nuova grazia dell' Illusili ss imo Sig. Wacklier, la quale 
mi farebbe divenir grande ogni piceli) la occasione, che mi 
si presenlasse. Ma ho di soicrcliiu occupala V. !>. Illustrisi, 
i- [ìovcrcniliss. Degnisi per lina di oITcrirmi e dedicarmi 
divolissimo servidore all' Illustrissimo Sig. Wacklier, salu- 
tando anco caramente il Sig. Keplero: ed a lei cuu ogni ri- 
verenza liscio le mani, e da Dio le [nego sutmiiii l'elicila. 



Giunsi qua il marledi santo con buona salute, e pre- 
sentai la lettera del Serenissimo Gran Duca all' Illustrissimo 
signor Ambascìadore, dal quale fui cortesemente ricevuto, e 
qui mi trattengo. Fui l' islesso giorno dall' Illustrisi, e Re- 
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io abbia a rilrovare I' ordini 1 iirtsoltilo tipi loro rivul^iiucnli: 
e forse al mio ritorno avrò ridotto questa mia fatica vera- 
mente atlantica a segno di poter predire i siti e le disposi- 
zioni, che essi nuovi Pianeti siano per avere in ogni tempo 
futuro, e abbiano anche avuto in ciascun tempo passalo; 
purché le ione mi concedano di poter continua™ fino a 
molte ore di notte le osservazioni, come ho fallo fin qui. 
Io rimando a V. S. Illustrìssima la tetterà per l' Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Signor D. Virginio, poiché per mia sven- 
tura sono arrivato tardo. Non occuperò più lungamente 
V. S. Illustrissima: solo la pregherò a farmi graiia di ba- 
ciar la veste in mio nome alle SS. AA. IX. ; e a V. S. Il- 
lustrissima, col ricordarmele servitore devotissimo, prego 
da Dio felicita. 



Soma. 22 Aprile Hill 

GII ili eonlem lei ino Oliere in Homi, e «li t lunette cedi ili 
giù lettori di Keplero roano il libra M Stai. 

Non avendo io tempo di scrivere a lutti gli amici e 
padroni particolarmente, scrivendo ad un solo farò conto 
di scrivere a (otti. 

In sodi, slatti favorito da molli di questi llluslris-inii 
Sigg. Cardinali, Prelati, e divrrsi Principi, li quali hanno 
votalo vedere le mie osservazioni, e sono tuli) restati ap- 
pagati, si come all' incontro lo nel vedere le loro maravi- 
glie ili ilalur.. pillare, ornamenti di stame, palaia . gior- 

11) K quelli li pi.oj» dVilr /)*. tri» Gol-M- GutiM rjo™ Jrl A. 

,.:..n .~»*rr. r.,.. p,,:., B. t n::. f./rm, Hit II <ug. Bjn,,..>|. 

pone quelli lettera diretti a Filippo Kilriili. del amie ibbiimii pailalc, 
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Questa mattina anno slato a baciare il piede a Sun 
Santità (1}, presentalo dall' llluslrissimo ed Eccellentissimo 
Si(j. Ambasr.ialor nostro (2], il quale mi lift dello che io 
sono (lato straordinari a menici favorito, poiché Sua Beati- 
tudine noo rumpoiló the io dilessi pure una parola in gi- 
nocchioni. 

Tra i liiteralì reputali in queste corti ne Ito trovali al- 
cuni vera memo doni, mi anco air incontro do* mollo suri , 
«urne a bocca sentirà V. S. Circa al mio particolare, tulli 
gl'intendenti sono a segno, e in particolare i Padri Gesui- 
ti (3), come per alcuni segni evidenti ronoscerà ognuno in 
breve. Saprà V. S. poi come non son mancati alcuni de' so- 
liti amici, che hanno di coslà scrino qua diverse cose. Al- 
cuni, ebe io mi son parlilo in inala sodìsfozionc dei Sere- 
nissimi Padroni, onde i bisognalo produr le lellere di Loro 
Altezze al Cardinale dal Monte e all' Ambasciatore; ailii, 
che io sono scappato per fuggir 1' acqua calda venulami 
addosso per le pubblicazioni di scritti e slampe coulro di 
me, e disperalo di poler rispondere e render buon conio 
delle mie asserzioni Ma volesse Dio ebe non fosser più 
vere le piene, die io vcgi;o muoversi a sommergere I miei 
avversari. Dispiacqui dell' essere sialo troppo vero indovino 
dell'esito dell'opera del Sig. Sizii, scritto già al Slg. Ser- 
lini, e procuralo per quanto ho potuto che non segua, con 
il procurar di mettergli, o che gli tosso messo avanti 
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l'esemplo ili Martino Orchi, sì per sua propria reputazio- 
ne, come della naiionc, siccome esio Sig. Scrlini e altri 
amici comuni puSHnno esst'i' wriiprt- buoni leslimonj. Senla 
V. S. il giudizio che fa il Keplero sopra la Dianoia, con 
tulio venga il sue pome sommamente esaltalo in (aie o|n'r;i 
da esso Sig. Sui. lo disperato di esser per veder «.nealo 
libro, e sentendo come era slato mandato in Francofobe . 
si: rissi al Sijf. Asdalc a Praga che mi avvisasse il giudizio 
che no faceva il Keplero; ora il medesimo Keplero mi scrive 
la seguente lellera. 

S. P. D. 

Hat fpw disecssuf polla* hara. Galliate ctttberrime , /*. 
Hasdalius mihi relitti! juid per ipsum (i me pelerei. Quantum 
igltar palerò libi satiifaciam. 

Libellum Sitii ex concenti D. Weheri naelu) letji, sru 
pervóMmi pulito, idqat soinno/rnlms. Titolo Dianoins Aslro- 
nomfeao in culalwfuni wm'l nuiidinaruni frautfurditnsium 
.iJilnpwna/iniii. Ai jam auclus esl iilnluj Micc ver bis: qua Nun- 
cii Syderei rumor de 4 pianella vanus redditur. 

Dedicalur nvatjno ìlclmriae Duci jl), miro anjumtnlo, 
rem liei tot cum [relùiìmo i/d'ut dueis Htrot Galileo, te vero 
imbecUltm: dirmela itjilar indigtre. 

InnehUur in Borchium: fiurilur ile inp.inu aer.epla: nar- 
rai quid inltr ipioi aclum. Oslendil sibi dìsplìcei'e nomimi pt- 
lulanliam jocandi, ti carillandi, et aialcdicendi. He ipta vide- 
tur in Borchii sriitmiiam iibir*-; m'si ijuml uff, isla *t diipulars 
exei-cùii cauta, quod caia tifalo (uidVm male conutnil. 
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in genere iti agit onuil tu ad Ilasdalium xripsisii. Zie- 
nudialo iniinJo sensibili, quem net ipse citili, lice ciperi» 
credi!, raliunculij pueriliòut «paciamr PtripaUticta in mando 
chartaceo; nejalguc lolcm lucere, quia ipst co/cut est. 

Alligai mia scripta satpiut honarificeniiuimt, ac ti prae- 
ceptor ipsi fuitiem; et uno loco taìibul uliiur oeroii, ex qui- 
bui iguana colligat, multa illuni mrcum per lìtiras comuni- 
cai», quad factum tamtn unquam le monilum volo. 

Stilus paalo emendalior est qaam Horchii; jucenililer ta- 
men haeret in o&jcurilalum dumeti), flaliacinatume) suas tin- 
git spcculalionibus opliti), sed pessimìs; al pini illum in hoc 
ip'wi' i.ipprchtn&isu pula, guam Ilorchium. fied quia com- 
menta sua opponit veniali ncutnrum , quid alimi ejrpectabit 
{nani ul cordali omtiej ditoni.' illuni cum ratioat juvenilUtT 
insanirci AVoue (amen memitii omnium; «rum fonaste malta 
amari censura diqna, quae ti serio libram legera, ti li lempus 
ai nane operam impendere palerò, paucults «croi) eoiuianaòo. 

Conlutnelioìius niftil deprtkendi, quam verno lilnli lupra 
allegala. Dcniqut lalis libellas nidelur, qui et sine ventali) ja- 
i-iurii tirytigi, fi saba gravitate airi cordati refe Hi pu&'ie* pot- 
tit, ti iatit refutatia suicipiatur initifuendi cauta juuenrm non 
ione malum, nec indoclum impol il unte e, ci cum ilio mulfoj alias 
in eodem (ufo haerenlet. Ila mihi oiium. Pliirn farle alias (1). 

Tuam inerme n lanini Veneri! dee re mcn forum que ub- 
.irrruitunrni, aule natlros tumuliti) [2], maona /ucuiidilat elegi, 
cum iilcrarum et phiialophiae cullorifru) comunicauiOKe , eliain- 
qae Caetari nunciandum curaoi. Cupio jpeclalor esje. In- 
Mmmenluni kabei Illasiriss, Oralor caeitra opiimum, «I 5 no 
Aeri, Dot» ittica Palma rum, iridi, ni /attor, omnci gualuor /br- 
ina ci lìiipmiliune hit, adjuncla (3): sei quod non ampfius guani 

I .4r.1l-,: Ir ■ ., ■ il ■ 1 I ■ 11 i n l'ir.f.1 ■ , Il „,(i,.i li a 

i Mas. PiUIInl , l'ir. IH . T. 1 . Sa. ì , c co. 

■■.'ì I ' ii-LLn.'/ I ■nl:-.i I' 1 r ■ 1 1 t- f .- :n . , . I . . ! . . i . 
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wpfHpIinif diamrtrum. luna (nini nudo ocu/o vita aequat ma~ 
limoni Lande maculala in ini Ir uni e alo. Hoc iiufr nnunftim non 
iiifftcturum puro ad Saturni Ventrisqw fyvras dignotunàai . 

Inopinata mini quodammodo fini tua obsemalio. Ifam pro- 
pttr ingentilii clarilatem Vtntrii opinahar proprium in ilia 
lumen ineut. Ilaque mudimi tutelivi meditar , quali ivptrfek 
globutn hunc oportcat tue praatitum. Slirum nisi Cinthia tota 
aurea ej(, aiti jtiod in fUnàUBUMii tutmlogicit disi, tleclrina. 
Atqut illa It, nisi felrico volt* (Martori», blandi ntpidat. Vale. 

Ho voluto conferir con V. S. questo giudizio , accii si 
sappia por qualcuno quello che si dice di là da'monli. Pre- 
fo V. S. a non lo comunicar con moli' altri, perchè io non 
mi curo di procurar lo scorno ni anco appresso a una città 
a quelli cbe hanno teolato di procurarlo a me appresso al 
inondo tulio; perchè, come altre volte ho detto i V. 5. ( a 
molli altri, più presto vorrai guadagnarmi l'amicizia del Sig. 
Sii/i i:dl limi'licr^H libili vilipendili, rlu' ;lv,.]'1i> con vittoria 
per inimico. E per lai rispello ho anco procuralo di scu- 
sarlo appresso i Padri Gesuiti, che con gran risii legumi 
le sue puerizie. Ho pieno il foglio, però Unisco. Saluti tulli 
gli amici e mi conservi nella sua buona grazia e liberalità. 



Ama, 27 Aprii/ Itili 

Chi-i* di |»lcr alloggine nel Putì»» Malici .11* Trinila ne' Mnull . 
In om&mt dell, piritn.i dtU i À n .b..eiilo„ (Scollai. pi'Cuo .1 



Perché l'Ecc. S, Àmbasciador Niccolini si va apparec- 
chiando per la partita di qua e ritorno a Firenze, e per 
quanto internili il sucii'5-niT ilnverii esseri 1 in Homa ira po- 
lii ln.,l,1n. — MSS. fili., T. I. T. I, a jr.'a. 

fiunzo Cii.ii.fi - T. VI 31 
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chi (tifimi, ami in questo punto i arrivato un «no manda- 
tario a cominciare a preparar la casa c allre provvisioni . 1 •■. 
desiderando io, già die son qua, di non guardare io otto o 
lied giorni più u meno per finire di dare intera snlisfazione 
ad ognuno, come sin qui l'ho data a moltissimi, pertanto 
supplico V. S. Illustrissima a farmi grazia di supplicar S. A. S. 
a favorirmi ili dnr untine qua, che in assenza dell'Eco. S. 
Ami). Niccolioi lu potessi , per quelli olio o dieci giorni che 
mi potessero mancare alla mia ^spedizione , esser ricevuto e 
alloggiato si giardino della Trinila de' Monti: perchè seb- 
bene averci molti amici e padroni dove slanciare , tuttavia 
per ogni rispetto desidero di non uscire delle case di S. A. S., 

Iure, e ni n ssima mento in questi principi, L ' la P ur 'ruppo do- 
verli aver disturbi per i proprj accomodamenti di casa: e 
questi! è anco parere e consiglio dell'Eccellentissimo Signor 
Ambasciador Niccnlini. 

Io poi . cnmi' sempre ho ilnto intenzione a Loro Altezze 
Si'n'jiissinir, sun sicuro di tornare con aver ricevuta e data 
compitissima e intera satisrazione a lutti, si come in breve 
saranno accortale, ancorché la novità e grandezia della mia 
impresa abbia dato che dire a tulio il mondo: o lanlo ba- 
sii per ora. Bacio reverente la veste a Loro Altezze Sere- 
nissimo , e a V S. Illustrissima mi ricordo devotissimo 
servitore. 
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in lauta distanza duri; la vera e propria soddisfazione, che 
sarebbe la sensata, tenterò discorrendo rimuovere le causo 
del dubitare, quelle cioè ohe specialmente son contenute 
nella lederà del Si». Sasselli. 

E primi), elle nus-atlo quei Sigillili dubitare clic indi' ut- 

eliialc sia qualclie intanilo, [ialini icinuiciil inibii cosa, 

porcili! so, che non mi m '«liui-jrnin . die il [iiruvare le dece- 
/inni e fallarle di orni strumenti! i> nitro artificio appartiene, 
od è Cuculia propria di chi sia intendente in queir arte dalla 
quale tale strumento dipende, ed in olire che del medesimo 
-t romenUi alidi a latte multi- spili ieii/e. Ora svilendosi, che e la 
fabbrica ■■ lii [corica ili questo occhiale dipende dalla cogni- 
zione delle retrazioni, die è pane delle irrigue matemati- 
che, min parlicnlar prulcssiuuc : uè si pulendo dubitare, che 

io |ier In s|iaiio (jinai ili due anni aliliiii del min >!ni nU>. 

ami pure di decine de' miei strumenti, fatte di ccullnaja di 
migliaja il' esperienze in mille c mille oggetti e vicini e 
lontani, e grandi e piccoli, e lucidi ed oscuri, non so 
vedere cume ad alcuno possa cadere in pensiero, che io 
troppo semplicemente sia rimaso nelle mie osservazioni in- 
gannalo; e che tra la perspicacilà dell' ingegno di un altro 
e la stupidità del mio possa cadere tanta discrepanza, che 
quello, senza pur mai aver veduto il mio strumento, abbia in 
lui scrqicrle lineile fallai ie, delle quali io, che cento mila 
esperienze ne ho falle, accorto non mi sia, anzi non pure 
io solo, ma ninno di quelli inulti eli'' insieme inn o 1 hanno 
«dopralo G6 sarebbe un presupporre tanto di se stesso, e 

•.i ,i.n ili 1 i.'Ilq.l-U". i l.f n .1 hi i he .i.lnl i :in,< Un Li- 
scili io menti- di persone lanionevoli Porse potn-ljhe dire al- 
cuno, the io, accertalo»!' pur troppo dell' injanuo del mi» 
Siro nto. non indonni me. nia un prenda gatto d ' log to- 
nare uh vlin A questo m rispondo, du Murandomi primiera- 

oieiiie e protestando e cuiifcsando di non t n ere isli 

incanni: ^reeliè se mai accadesse, clic qualche iiiee-i)i> so 
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blimc facesse palesemente i-imusi'i-re tali fallacie, io udii ih- 
tendo di separarmi il ni numero delli ingannali, tit: di vulcrc 
col mani» dell' astuzia coprire la mia ignoranza; ami mi 
dichiaro in ijuelia ikt.isìuik Liuto più ignorante delli altri, 
quanto Ih cutiliim.ii.-i especicii/a doveva meglio ed iu più 
breve lempD rendermi accorto. A^^itm^'i pai. che non è il 
mio solo occhiale, 0 gli altri fabbricati da mi!, eli? l'jtnamj 
vedere li quattro Pianeti Gioviali, ma tulli gli nitri fatti in 
qualsivoglia luogo , e da qualunque artefice , purché sicno 
ben lavorali, e che mostrino gli ugelli grandi e distinti; e 
con lutti questi strumenti, iu ogni luogo adoprali, ai vedono 
le medesime mutazioni di sera iu sera, e le medesime co- 
stituzioni a capello di essi Pianeti: talché quelli che vor- 
ranno mantenere che pur (ali fenomeni sieuu illusioni, 
areranno gran briga in ritrovare cagioni, per le quali tulli 
gli strumenti, e grandi e piccoli, e lunghi e coni, sieno 
cosi conformi nelle fallacie, e Bel mostrarle , tra l' innume- 
rabilità delli oggetti visibili, circa la sola siella di Giove. 
E di più soggiungo, che se pure alcuno aw.-se l'erma opi- 
nione, che si potesse fabbricare un occhiale di tal virtù, 
che intorno a qualche stella, o lume, o qualunque altro 
oggetto particolare, facesse apparire |>er illusione altri lumi, 
o altre mulliplicazioni di specie, ebe poi realmente non vi 
russerò, e che tale apparenza accadesse intorno ad un oggetto 
solo, e ad altri do; procuri pure di fare un tale islrumenlo, 
perchè iu mi obbligo di farglielo pagare Illudo scudi. E 
se il min uci'iiiiiln ai o-.se l'acuità .li fai- vedere altro ehi: 
quello che realmente e, non Iu permuterei con qualsivo- 
glia tesoro: e questo basti aver dello circa il levar la cre- 
denza delle fallacie, la quale con una sola occhiala, die 
sì dia collo strumento, si rimuove da ogo' uno. 

Quanto all'altra parte, cioè, che tali Pianeti, quando 
pure realmente sieno, restino per la loro piccolezza ineffi- 
caci, ciò non vedo io come sia rontro ili me, il quale mai 
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uon Iw musso panila deli' efficacia u influssi loro; talcJn- 
se pure alcuno gli repula superflui, inutili, ed oziosi al mon- 
di), muovane pur lite coulro la natura, e duo contro di me, 
ohe non ve ne ho che far nulla, nè «in qui ho preteso 
altro die il mostrare loru esseri; in Cielo, e con movi- 
menti proprj raggirarsi Intorno alla stella di Giove, ala se 
come avvocalo della natura, e per servire a V. S. Beve- 
rcndisa. io debbo dire qualche cesa, diro, ebe io per me 
anderei mollo riservalo io asserire questi Pianeti Medicei 
mancare di influssi, dove le altre stelle ne abbondino; <■ 
parrebbe™ i arditezza, per nuli dire temerità, la mia, se den- 
tro alli angusti coullui del mio intendere volessi circonscrivere 

.UH l.i,"jlÉ, j llU'l'- lù ■ 1 J l-JI lllu'll..» <<l t«'(UHMM 

Sig. Marchese Cesi, niiu Signore, vidi le pitture di Ó00 piaule 
ludiaue, affermare, o quella essere una flnzione, negando tali 
piaule ritrovarsi al mondo, oviero.se pur fusseru, esser fru- 
stratone e superflue, poiché uè io uè alcuni de' circoslanli co- 
nosceva le loro qualità, virtù ed cucili? Certamente che io non 
credo, che nelli antichi e più roul secoli la naturasi astenesse 
di produrl e l'immensa varietà di piante e di animali, di gemme 
e di metalli e di altri minerali; di Tare ad essi animali ogni 
loro membro, muscolo ed articolo, e iu oltre ch'ella mancassi) 
di muovere le celesti sfere, ed in somma di produrre ed 
operare i suoi effetti, perché quelle inesperte genti le virtù 
della piaule, delle pietre e del fossili uon conoscevano, gli 
usi di tulle le parli dell! animali non intendevano, ed i corsi 
delle Stelle non penetravano: e veramente parrai che saria 
cosa ridicola il credere, che allora comincino ad esser le 
i-usi' della natura, i|u.mdn mi riunii, riunii a .scopri rie r-l 
iiili'iulrrk'. Jln | un n ito [un, r inteiiileri; dalli uoniini dovesse 
esser elione dell' esis lenza delle cose; bisognerebbe, o che 
le medesime coso fusseru, ed insieme non russerò : lusserò 
per quelli rhe l' intrudono , e non lusserò per quelli che 
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non 1* intendono ) o che l'intender di pochi, ed anco di un 
solo, bastasse per farle essere: ed in <|UbsLo secondo e meno 
esorbitante caso basterà, che un solo intenda la proprietà 
dei Pianeti Medicei per farli essere in Cielo, e che gli altri 
per ora ai contentino del vedergli solamente. Ma quel dire 
che non influiscono perchè son cosi piccoli, per dedurne 
poi (per quanto io m'immagino) che come superflui ed i inf- 
ocaci non sieno degni di esser considerati e alimati; panni 
detto più per scansarsi dalla fatica del considerargli, e del- 
l' investigare i loro periodi difficilissimi e quasi inesplicabili, 
che perchè veramente convenga reputare opere di Dio, ed 
opere lauto sublimi, supervacanee, oziose e contennende. 

insegnano che l'efficacia, la nobiltà e l'eccellenza delle 
operazioni, dalla grandezza solamente, colle quali la natura 
e Dio operano, attendere si debba? Chi di sano intelletto mi- 
surerà dalla sola mole la virtù e perfezione delle cose? lo 
per me non diffiderei di poter numerare altrettante cose ncl- 
I' università delta natura piccolissimo, ed efficacissime nel 
loro operare, quante alcuno ne potesse assegnare delle grandi. 
E siccome te arti, per la varietà delle loro operazioni, hanno 
bisogno non meuo dell' uso delle cose piccolissime che delie 
grandi, cosi la natura nella diversità de' suoi effetti ha bi- 
sogno d' insl rum enti diversissimi per poter quelli accomo- 
datamente produrre; e tali operazioni con piccolissime mac- 
chine ti effettuano, che con maggiori, o non cosi bene, o 
pure in conto nessuno effettuare non si polrebbono. E cbi 
dirà, che l'ancora, per esser ferramento di cosi vasta mole, 
presti tuo grandissimo nella navigazione, e che ali' incontro 
f indice magnetico, come cosa minima , resti inutile e di 
niuna considerazione degno? £ vero che per fermar la nave 
l'ajuio dell'indice è nullo; ma non meno è inutile l'an- 
cora per dirizzarla e governarla nel suo viaggio: ami per 
avventura I' operazione di quello è più eccellente ed ani- 
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miranda, che questa. Un pBlo di ferra, accomodino a far 
Tosse e smuover pietre, non oscura II gentil uso dell' ago, 
col quale artificiosa mani) di leggiadra donna lavora va- 
ghissimi trapunti. Che se la piccolezza della mole scemasse 
i) liiglìrssc I' efficacia ed eccellenza nelle operazioni, quanto 
min nobile Earia il cuore che il polmone, e le pupille delli 
occhi che altre parli del corpo mollo grandi e carnose! 
E chi dira che le zucche vincano di nobiltà il pepe o i 
garofani, o che V oche tolgano 11 pregio a" rusignnoii? Anzi 
pure , se noi vorremo riguardare più sottilmente gli effetti 
della natura, troveremo le più mirabili operazioni derivare ed 
esser prodotte da mezzi tcnuissimi. E discorrendo prima per 
le cause motrici de'noslri sensi più perfetti; ijuollo che ci 
muove il senso dell' udito, e per essa Irasporla in nui i pen- 
sieri, i concetti e gli affetti altrui, che altro è che un poco 
di aria increspata sottilmente dal molo della lìngua e delle 
labbra di quel che parlar e pure niuno sarà che non con- 
ceda, questa leggerissima affezione dell'aria superare di gran 
lunga in eccellenza e nobiltà quella grande agitazione dei 
venti, che scuote le selve e spinge i navili per l'oceano. 
Quale è la piccolezza e sottilità delle spezie visive, che 
dentro all' angustissimo spazio della nostra pupilla racchiude 
la quarta parte dell' universo? e qual mole hanno i fanta- 
smi che alterano il nostro cervello, ora eccitando l'imma- 
ginativa a farci presente quonlo abbiamo veduto, sentito 
e inteso in vita nostra, ora svegliando la memoria a ricor- 
darci di tante cose passate? lo potrei raccontare mille e 
mille grandissimi affelti ed effetti, che da piccolissime cause 
dipendono, ma credo bastar questo poco, che ho accenna- 
to, per mostrare come la sovranità della virtù non si dee 
solamente dalla grandezza del corpo misurare; anzi che 
molli e molli Sono gli effetti, nella perfezione de' quali si 
ricerca ed é necessaria la piccolezza o tenuità delle cause 
efficienti: e tali par che sieno i più spirituali, ed in con- 
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seguenza quelli, «he, |>er cosi dire, più dell» divinità sono 
partecipi. E so noi volessimo discorrere per le cause infe- 
riori motrici degli affetti, delle potenze e delle virtù del- 
l'anima nostra, non ci mnneberiann mille esempi sensali 
e certi, come alcune facilità sono eccitati! I» noi da cause 
massime e veementi, le quali causo non solo non sono accomu- 
nate a commuovere in nui alcune altre virtù, ma totalmente 
le impediscono e le distruggono, né possono se non dai lor 
contrari esser promosse, ed attuate. Ecco l'ardire nel cuore, 
l'animosità nellì spiriti, il dispreizo de' pericoli o della 
morie stessa, desio prima dal vino, poi mirabilmente ec- 
citalo dallo stridore delle argute trombe , e dal suono dei 
tamburi , tra gli strepili di arme e di cavalli , nei tumul- 
tuosi movimenti di armale squadre , per le aperte campa- 
gne, al più lucente Sole; ed all'incontro eccovi nella più 
profonda e tenebrosa notte dal mulo silenzio ili deserta so- 
litudine soppresso V ardire, e promosso il timore e la pau- 
ra. Ma se attenderemo quali «ose rischiarino , e quali per- 
turbino la facullà discorsiva e speculativa dell' intelletto 
□ostro , troveremo come le tenebre , la quiete . il digiuno , 
il silenzio e la solitudine mirabilmente la occitano; dove 
ebe i tumultuosi moti , gli strepili , ed i fumi del vino l'ot- 
tenebrano, e totalmente impediscono. Se dunque, Ira le cause 
inferiori, diametralmente contrarie sono quelle, ohe I' auda- 
cia del cuore e la speculazione dell' intelletto promuovo- 
no, è ben anco ragionevole che dlfferentissime siero le 
cagioni superiori (se pure operano iu noi) dalle quali l'ar- 
dire, o la speculativa facullà dipendono; e se le stelle ope- 
rano ed influiscono principalmente col lume, polrassi per 
avventura con qualche probabile congbiettura dedurre l'ar- 
dire e la bravura dell'animo da mollo granili e veementi 
Stelle, e l'acidezza e perspicacilà dell' ingegno da lumi sot- 
tilissimi e quasi invisibili. Lascimi dunque . ai corpi ce- 
lesti più vasti le operazioni più grandi nelle cose inferiori, 
Giulio limisi — T. VI 3ì 
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, le m nudimi itnlc «Licioni. If c'iromiumni ile" in srl r 

de' venti. le perlurbaiioui dell'aria, e . s* lianoci uperaiiooe 
sopra di noi ) It' cosllluiionl e Jlipnsiiinol ile] corpo , le 
generai' qualità e compleviinm . e simili alici influssi, che 
non mancheranno in l«m mille- e mille alin particolari 
rff.ili ila riferirsi a più sonili e spirituali iofluenre da i)tie]li, 
rlie vorranno in simili curiosila occuparsi. E se pure quat- 
i-lie impazienti- viilirssi- slriiijji'rini a dire qualrhe particolare 
influsso , che io creda da questi nuovamente da me scoperti 
[ii mieli dipendere; io gli risponderei, che ludi gl'influssi, 
ch'egli sin qui ha stimali essere di Giove Eolo, son dcri- 

puto die avesse ijuattro compagni , ninna autorità ha pos- 
seduto nel fare che Giove cessasse di avergli appresso e 
di cooperare con loro. Distinguere più pari icol arni ente i loro 
effetti non saprei io , se prima qualcuno non gli rimovesse 
i siini Sniellili dal Usuiti, ■■pei ij n nl.ilm tempo lo facesse 
operare solo. F, chi vorrà sapere se l' ira , l'amore , l'odio , 

vello o sema cuore? lo non voglio tu questo proposito 
tacere a V. S. quello , che li giorni passati risposi a uno 
di quei Genetliaci, che credono ciie Dio nel creare il cielo 
e le stelle non pensasse a niuna cosa di più che quelle 
alle quali pensano essi , per liberarmi da una tediosa instan- 
za che eì mi faceva acciocché io gli dicessi gli effetti di 
tali Pianeti Medicei, protestandosi che altrimenti gli averia 
ritìntali cume oziosi , e perpetuamente negali come super- 
flui { credo che questi tali, conforme alla dottrina del Siiti, 
stimino che gli astronomi abbiado conosciuto esser nel 
mondo li altri selle pianeti, non per aver veduto i loro corpi 
in cielo, ma nulo i loro effetti in lerra; in quella guisa ap- 
punto, clic non per metto della visla, ma dagli effetti slra- 
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vagami, si S' u 'pio ilmno ■ .w .h rupalr da maligni spi- 
nili* kjuJi/J, 'i quali aveva alli .«uni giorni notali, id In 
particolare che esaminasse I-eoe eli evenli chi' d.i finivo 
avea predoni, n se irovava iln- lulii prccisamoiiii- lusserò 
succeduti conforme alle sui» predimmi, lI«- seguitane alk- 
lirameiile a prounshcaii .imii Ir sue irrchip ed usitali* 
regole, ebe m l'assicurava che i pi a ne li oumi nun alereb- 
bero alteralo punto le cose passate, e clic egli per l'avve- 
nire non saria meno fortunato indovino di quel clic sialo 
era per lo passato: ma se all' incontro vedesse gli eventi 
«spendenti da Giove in alcune piccole cosette non aver ri- 
sposto ai dogmi ed aforismi prognosticali, procurasse ili tro- 
varli nuovi ralenti iiit in volilo M.' lo ici^iini/.ioni dei quat- 
tro Gioviali circolatori in ogni passalo momento, che Torse 
dalle diversilà di esse abitudini polria, con accurate osser- 
vaiioni e moltiplicati riscontri, trovare le alterazioni e va- 
rietà d'influssi da quelli depeudenli; e gli soggiunsi, che 
non in lutti i secoli passati si erano con poca fatica impa- 
rate le scienze a spese d'altri sopra le earte scritte, ma che 
i primi inventori trovarono ed acquistarono le cognizioni 
più eccellenti delle cose naturali e divine cogli studi e con- 
templazieni falle sopra questo grandissimo libro, che essa 
natura cnnlinuamenle tiene aperto innami a quelli clie 
hanno occhi nella fronte e nel cervello, e che più onorata 
e lodevole impresa era il procurare colle sue proprie vigi- 
lie, sludi e sudori di ritrovare qualche cosa ammiranda c 
nnova Ira l' inUnile ette ancora nel profondissimo abisso 
della Filosofia restano ascose, clic menando vita inerte ed 
oiiosa affaticarsi sulo di oscurare le laboriose invenzioni 
del prossimo, per escusare la propria codardia ed inettezza 
alle speculazioni, mentre esclamano che al già trovalo non 
sì possa aggiugner più altro di nuovo. Ma ciò sia detto 
come per digressione, c non come punlo che dircltamente 
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appartenga alle risposte ilei dubbj aerini, e perdoni V. S. 1. 
questa scorsa di penna. E ritornando al proponilo della inef- 
ficacia attribuita ai Pianeti Medicei mediante la piccolezza 
Inni, in Mi--rii^rnnù i|iii'll'ir:(i>siij ['Ih! pure min un altri] astro- 
logo qui in Roma mi occorse li giorni passali; il quale 
avendo dello, che essi nell'arie non lenevano un conto al 
inumili rlr'ili' strili» ilalla lcr/.;i jjranutv/.a in giù , fu da me 
dopo un lungo circuito di parole interrogato, come e'face- 
vano gran capitale delle stelle nebulose: ed egli mi rispose, 
([nelle essere di efficacia grandissima nello ottenebrare la 
vista, ed anco offuscare l'intelletto di coloro, che nella 
Inni nascila le avessero avute pravamente costituite. Al- 
lora io gli replicai: come dunque direte voi più, che le 
stelle minori della terza magnitudine non operino, sendosi 
ultimamente da me scoperto die le nebulose non sono, come 
si credeva per l'addictro, una sola stella ingombrata da parte 
di cielo alquanto più densa, e però atta a rifrangere e di- 
latare il suo lume, ma sono una congerie di minutissime 
stelle minori non sola di quelle del terzo ordine, ma dì quelle 
della sesta ed anco decima grandigia? Tacque, e contro al 
costume di quelli i quali dispulano non per scoprire il ve- 
ro, ma per restare nelle contese superiori, si quietò, e mo- 
stro di restar soddisfatto. Ora io soggiungo di più, che se 
è verri quello, che «Mi aslrolngl e molli liloiofi nuVmano. 
che le «elle onerino luminr ri muli: e pili se e telo, ebr 

i lumi pm grandi più eflic.in m influiti ano; dover* amo 

la velocita del moto, e le celeri e frequenti mola/iooi *an- 
lagnarsi .nollo sopra la pigrizia e tardità delle steli- eh? 
tontamente, rjroiuinano: .■ ne questo r, le opera tinnì de'qual- 
Iro nuovi Pianeti Medicei doreranno esser veomentissime , 
sendo questi dolati di periodi cosi veloci, che il più tardo 
di essi finisco la sua revoluzionc intorno a Giove tn poco 
più di sedici giorni, ed il piò veloce in meno di giorni due. 
Quello dunque, che mancasse in loro per la tannila del lu- 
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me, può benissimo esser compensato dalla velocità del molo; 
e se lutti quattro insieme sono, verbi gr„ la metà di Saturno, 
sono bene all' incontro mille e mille volte più veloci di Ini. 

Quanti) poi e' possano ooadjuvare od «Iterare le ope- 
razioni dell' islesso Giove (se pnre noi lo vogliamo porre 
per primario ira loro cinque ) potrà dalle osservazioni futuro 
parli colarmeli le esser raccolto, ed al presente in generale 
slimato da cbi può conghletluraro quello clic importi l'avere 
(piatirò sielle, ora eongiunle, ora divise, ora tutte orientali, 
ora tulle verso occidente, ora parie a destra e parie a si- 
nistra, ora tutte o parte dirette, ora all' incontro retrogra- 
de , ora ripiene di luce, ed ora ottenebrale ed ecclissato ; 
le quali tutte diversili si vanno di giorno in giorno alter- 
nando. Ma quando pure alcuno volesse ristringersi a negaro 
gl'influssi dove non arrivi il lume de' corpi celesti influenti, 
e per tanfo a dire il moto sema 11 lume essere inefficace 
ail operare, io prima gli domaotlerei ebe lume banno quei 
luoghi del Cielo, dove non è pure stella alcuna, non che 
suo lume; come è l'ascendente, il mezzo cielo, lo parli 
della fortuna, e poi tulli quelli aliti luoghi che loro per 
direzione muovono, e che senza avervi stella veruna sono 
di Inni gli effetti che seguono, per lor sentenza, operatori? 
DI più doveriano le stelle sotto il nostro oriizonle mancare 
di effètti, non pervenendo il lor lume al nostro emisfero: 
o se pure sono potenti di penetrare colla lor fona il ter- 
restre globo, nuo doverebliono le ianle e così grandi fisse 
australi, ascose sotto il nostro orizzonte, restar neglette. In 
oltre, chi vorrà dire il lume de'Pianeti Medicei non arrivare 
in terra? Vorremo ancora far gli occhi nostri misura del- 
l' espansione di tutti i lumi, sicché dove non si fanno sen- 
sibili a noi le specie dell! oggetti luminosi, là si debba affer- 
mare che non arrivi la espansione della luce di quelli? 
Forse tali stelle vedono le aquile, o i lupi cervieri , che 
alla debole visto nostra rimangono occulte. Ma concedasi in 
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grazia più che non sanno domandare gli avversari, né sia 
cosa alcuna al mondo, fuorché quanto è veduto o inteso 
da noi: non perciò manca di arrivare In terra il lume delle 
nominate stelle. Imperocché non scodo le specie visibili al- 
tro che luce figurata, o almeno non si diffondendo senza 
Inni, laddove arrivano esse specie, arriva il lume ancora. 
Ora se le specie de' quattro Pianeti Medicei nel diffondersi 
svanissero, e si perdessero avanti che arrivassero in terra, 
non bastonano quanti cristalli ha Murano a renderle visi- 
bili, perchè quel che non è nulla non si può moltiplicare; 
f la dilatazione ed augumcnlo suppongono l'esistenza di 
quello che si lia ila dilatare ed augumenlare. Per tanto 
vedendosi col Telescopio le spezie de' quattro Pianeti Medi- 
cei mollo grandi c luminose, non si può negare che il 
lume loro assai vivamente sino in terra non si diffonda. 
Soggiungo finalmente, che quando per effettuare gl'influssi 
bisognasse una motto apparente e sensata illuminazione, gli 
effetti di Mercurio veramente rcslcriano o nulli o debolis- 
simi, poiché la luce sua, il più del tempo o quasi sempre, 
resta incospicua; e Marte vicino al Sole, dove appena è una 
delle 60 parli in grandezza visuale di quel che apparisce 
nella opposizione, sicché in mole cede anco alla apparente 
grandezza delle slello del quarlo ordine, pochissimo o niente 
doverebbe influire. Concludasi pertanto, che se altre stelle 
influiscono, le Medicee ancora non restano di operare. 

intimamente, a quello che soggiungono quei SS, dicendo 
elle di tali slelle pei- lor crederi' non ne manchino In cielo, 
non posso negare ni affermare cosa alcuna, ma solamente 
dire, che per la parte mia non ne ho sapule scoprire ed 
osservare altre che queste quattro intorno a Giove, e le 
due immobilmente congiunte a Saturno; e prego, che se al- 
tri ne ha scoperte altre, non gli dispiaccia farmene parte, che 
gliene terrò obbligo parllcol arissimo, lo non credo già, che quei 
Signori intendano di altre stelle, elio delle molliti c vaganti, 
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quali sona i Pianeti Medicei, perche il parlare delle liste innu- 
merabili saria fuor del caso; ed io già lio strilla immensa es- 
ser la moltitudine delle fisse invisibili a) semplice ocebio na- 
turale: ma queste, come che non ci inducono a porre nuovi 
orbi, ed a variare il sistema dell'Universo, ed a conoscere 
necessariamente che non un solo è il centro, al quale hanno 
rispetto tutte le revolnzioni delle stelle, possono con meno 
scrupoloso esame esser trapassate. E se, come io pure sti- 
mo, delle erranti intendono questi Signori quando dicono 
credere che di tali non ne manchino, onde è, che nell'istesso 
tempo si rendono cosi difficili a concedere queste quattro? 
Gli argomenti poi per confermare le loro già prodotte, e 
da me esaminate ragioni, tolti in grandissimo numero sin 
dalla creazione di Adamo, non sendo specillali ma sup- 
posti, come benissimo intesi da V. S. lllustriss., e per tanto 
in certo modo indirizzati a lei, da lei lascerò che sieno esa- 
minati, e ponderato qual momento abbiano in farle credere 
di non aver veduto quello che più di una volta ha veduto. 

Ho per obbedire al cenno di V. 9. Rcverendiss. scritto 
sin qui: essa, se stima questo poco discorso potente a sod- 
disfare alle dubitazioni ed istanze di quei Signori , glie lo 
invj, e con lui una spontanea esibizione della devozione e 
servitù mìa ; altrimenti lo doni al fuoco , nè resti di scu- 
sare appresso i medesimi Signori l' impotenza mia , e di far- 
gli l' Islesso dono , e con ogni reverenza le bacio le mani. 



Firenzi, 16 Luglio Itili 



Firena, 1 Stlttmbrt 1(511 

Quelle due lunghe lalleic inlurno le Appireme Lunari ulna Ji 
noi nuiblieatc nel Volume 3." delle Olir* AUrunomìeue , li primi 
a p«. HI e ietf. , la ueouil a Ilo. e wj^. 
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Firenze, 19 Dtttmbrt 1611 (2) 




La mia, anzi le mie molle indisposizioni m" hanno 
ritentilo dal dar eubila risposta alla cortissima di V. E., 
con la quale ricevei gli epigrammi del signor Demisianl (3), 
al quale con l'obbligala rendo parte delle debile grazie. 
La nuova del signor Terenzio (4) roè altrellanto dispiaciuta 




deoìll colli mollo del luo iililulore , riebbi ■' giorni DMIrt un (Ilio ili Tili 
per lo cure Jcl beocmerilo ibllc ScirpelliOL: n .lanrjili iallf |>nrnjLivo 



nel ISttl nel 1603, ia CU dilSunl appaga! (onui 1 Arridcmii: mori ?l | 
*.-o.1o n-.ni. i;, rc , iie auo Ielle™ i Galileo. Il pia ul.IS inolile, potllodo 
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per la gran perdila della nostra Compagnia, quanlo all' In- 
contro piaciuta per In Borila resoluiione, e per l'acquisto del- 
l'altra Compagni», alla i[iinlc in devo mollo (1); ed alla nò- 
Etra V. E. averà Irnvntu compenso con l'aggregazione del 
signor Teofllo, del valor del quale basta il testimonio di 
Vostra Eccellenza (2). 

Ho sentilo contento, che oll'abbia letta la lettera Borili* 
ili Padre Grillini ursoni ri) mn qualche gusto, siccome lo ho 
avuto per fine di non disgustar alcuno, ma solo di dir le mie 
ragioni e le mie scuse; io non so come il Padre l'abbia ri- 
cevuta, poiché non ho avuto sua risposta. Saprei anco vo- 
lentieri se il Signor Lagalla vi Ita trovalo cnsa di sua sod- 
dislaiione. ir rh,i iili iliminuisra <]ii.ilrliii scrupolo. ■• sii! cim 
iii-iin di'sidcrrn a1!i-ridi>ndi> la sua scrittura in quesio propo- 
sriii. ed intanto gli viin al solili! servitore alTdluosissìmo (4). 

All'altra parte della sua, dove mi dumanda avvito par- 
lìcotare dello stalo mio, non posso dirgli alcuna cosa di 
buono allenente alla cosi) tu; ione del corpo, polche mi trovo 
da due mesi in qua con dolori continui di rene e di petto, 
e enn altri intermittenti di gambo, braccia ed altre parti, e 
più ila quindici gii.nii in una con gran prillili vi» di sangue. 
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che mi ha quasi volale le vene, e reso mollo debole. Hu 
in tulio perso il gusto e l'appetito, e il sonno quasi iutcrH- 
menle; e tulli i mali riferisco alla contrarietà di quest'aria , 
«I in particolare a chi non la fugge lolalmenle la nulle. 
Queste cose mi conturbami la menle, ed arrecano malinco- 
nia, ed essa poi augmenla loro; lullavia vo', cosi zoppi- 
cando, facendo qualcosa, e Ira pochi giorni manderò a V. E. 
un discorso di una dispula avuta con alcuni Peripatetici (1) , 
e spedilo da questo voglia allcndere per qualche giorno ad 
alcune risposte (il lettere; intermettendo Ira tanto le esser- 
vaiicni celesti con qualche aggiunla di esquisilciio: ma ben- 
ché impellilo in tulle l'altre occupazioni, sono spedi liti Imo 
nel l'osservare e riverire V. E., della quale vivo il solilo ser- 
vitore devotissimo, e con ogui riverenza gli bacio le mani. 

(I) 11 Diicorn mi r,jlk SE ijnti. [In >i'nnr il] u.i Tirila |iHnuTeridel IMI, 



Finta» , 9 Gennaiu 1612 (2] 

1111 manda udii iliircrtlu .la .aririu.ttiMe e Jiie lenii per II Gran- 
duca. — A uuenla rinvilir il G.il> rmi mia del li dello, aulo- 
srafi, hiedila, in Pilalinl. 

Sanilo ricevulo I' ordine di V. S. M I. , me ne venni 
a Firenze , non avendo alla Villa comodila di poter ser- 
vire S, A. S. Ora gl'invio lo sluccetto, e in supplemento 



180 LETTERE DI GALILEO 

del cristallo che mancava no mando due a maggior cau- 
tela , de' quali uno mostra alquanto maggior che l' altro , ma 
amendue fanno in eccellenza. Nel renderlo a S. A., favori- 
scami V. S. di baciargli la veste in nome mio; e ricor- 
dandomi servitore devotissimo all' Illustrisi. Stg. Cav. Vinta , 
e restaudo desiderosissimo di servir V. S., con ogni affetto 
di quivi gli bacio le mani. 



AL PBIBCIPF. FEOEEICO CESI » BOBA {I) 

Dalla Fiita dille Selce, 13 Wnjjio 1612 

Gli «pone li lui opinioni, lolle Micco le Solari , e lo tT.ìu di ani 
Inìlera (li primi dollr ni' Solari;, rhr Fin .,-n.rnJo il Veliero In- 
lorno «unta mnlerii. Oli pirli pure di-Ila lUI mala ulule. 

to non posso per ancora dar a V. S. Illustrissima nuove 
della mia sanità: anzi pur vanno continuando lo mie in- 
disposizioni, e tuttavia mi trattengo alla Villa, dove ho co- 
minciato a purgarmi per veder di superare ii male. Ho no- 
tato il mio nome conforme al suo comanda mento, e le rendo 
grazie di tanto favore, sendosi ella degnata di darmi Iqogo 
tra uomini di tanta eccellenza (2) 

Il mio discorso intorno alle cose che stanno sul- 
I' acqua si va stampando, e ne sono finiti cinque fogli: Ira 
quindici di dovrà esser flnilo del lutto e lo manderò a 
V. S. Illustrissima ed Eccellentissima. 

Col prossimo ordinario le manderò una lettera che 
scrivo al signor Marco Veliero in materia delle macchie 
solari, pregalo da Sua Signoria di dover dire il parer mio 
intorno alle tre lettere mandategli dal tinto Apelle, le quali 

(l| MSS. Gii.. Pur. VI, T. e, in copia, edila ibi Bnlifon, e dal Ven- 
ti) Vediti l'ulti 11.1 noia alla premia lentia. 
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V. S. Eccellentissima avrà vedute cosi) in Roma (1). Circa le 
quali macchie io finalmente concludo , a credo di poterlo 
necessariamente dimostrare, cbe le sono cnntigue alla su- 
perficie del corpo solare, dov' esse si generano e ai dissol- 
vono continuamente, nella guisa appunto delle nugole in- 
torno alla Terra, e dal medesimo Sole vengono portale in 
giro, rivolgendosi egli in se slesso in un mese lunare, con 
revoluiìone simile all'altre dei pianeti, cioè da ponente 
verso levante intorno ai peli dell' Eclittica. La quale novità 
dubito ohe voglia essere il funerale, o piuttosto l'estremo 
ed ultimo giudizio della pseudofllosofla, essendosi già ve- 
duti segni nelle Stelle, nella Luna e nel Sola; e sto aspet- 
tando di sentir scaturire gran cuse dal feripato, per man- 
lenimento della immutabilità de' cieli, la quale non so dove 
poirà essere salvala e celala, giacché ristessi) Sole ce l'ad- 
dita con sensale e manifestissime esperienze: onde io sprro 
ohe le montuosità della Luna sieno per convertirsi in uno 
schei-io e in un solletico, rispello ai flagelli delle nuRole , 
dei vapori e fumosità, ohe su la faccia slessa del Sole si 
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Firma* , 21i Maggio IfilH 



Ricevei la scollila cnn la scrittura, circa la quale ho 
per mio sommo onore eseguilo quanto V. E. comandava, 
c per il presente procaccio dovrà riceverla ben condiziona- 
la, avendogliela lo consegnata in propria mano, e calda- 
mente raccomandala (2). Slo con allenitone aspettando le cose 
del signor Persio (3) per vederle, e Sentire quello die il Veri- 

moverti dall'ostinazione, ma per ammutirsi, che cosi mi 
pare che faccia in proposilo delle macchie solari. Intorno 
al quale argomento mando a V. E. copia della lettera che 
scrivo al signor Marco Velsero, dove vederi accennala l'opi- 
nimi mia, nella quale sono perù ri soluti ss imo e sicuro che 
non si è per trovare che il (allo stia altramente ila quel 

superfìcie dell' istcsso corpo solare, dal quale sono portale 
in giro, rivolgendosi egli in sé slesso nello spazio d'un 
mese lunare incirca, da ponente verso levante, conforme a 
tulle I' altre conversioni celesti. Quivi se ne pniilui'uim con- 
tinuamente e se ne dissolvono, sendo altre di più lunga 
ed altre di più breve duraiione, secondo che noi le veg- 
giamo maggiori 0 minori, e più o meno dense e opache; 
vanno» per lo più mutando di giorno in giorno di figura, 

[I) «SS. G.I.. p. VI. T. 0, In rapi», edili d>l BiiMon, e dil Venturi. 
I». I, pia. 17S, prriHi il quatfr « dilata sinici II di SS. 

i.l', AllUilliO P'M ili Malora nel irano di N-i.oli . drlla pili Ir -I.'l |» ''l- 

'Lf.,s limitila, iti ihsith' ite c*K"Itì ai Llntpi quando TPnoe ■ morte in 
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e spessa una si divide in due o tre e più. ed altre prima se- 
parale si uniscono; imitando in somma i particolari sin- 
tomi delle nostre nugole, le quali semiti ubbidienti ai mas- 
simi ed universali movimenti della Terra, diurno ed annuo, 
non restano però d' andarsi mutando di figura e di sito fra 
loro, ma dentro a piccolissimi confini. Sopra di ciò non 
ponga V. E, dubbio alunno, perchè ne ho dimostrazioni ne- 

Sono al fine della mia purga, e domattina credo che 
liinlicnì I' ultima medicina: non perù spero d' essere per ri- 
durmi nel pristino slato di saniti, non arendo usato troppo 
eaquisila diligenza ne li' astenermi dai disordini, e in partico- 
lare dall' aria notturna, dalla vigilia, e da continua fatici o 
fluitazione dì menle; sicché in questo sono stalo e posso 
essere poco ubbidiente al consiglio del signor Fabrl (1) : ma 
nnn sarò gii tale in eseguir gli altri suoi comandamenti 
concernenti al comodo suo, qualunque volta le piacesse di 
onorarmene, siccome desidero. Quando scriva al signor 
Porta (2), la prego ad offerirmegli per servitore, e per tale 
mi ricordi a lutti questi signori Lincei, e a V. E. con ogni 
debita revercnia bacio le inani, e dal Signore Dio le prego 
il colmo di felicita. 




m m Mun ■ Stillai po»ieJr l> PiUttu. Il Filar dette il nomi di 

Miii.)i,:.i all' r,.l,i,l„i„ <!, „, ,-,:„„■ .1 (.,.,; :„,,,, 1,;,, ,1. IV- 

tOKOrdo a ir occhiali,. 

I " "a|'"-fl''«" l.iii/.'i. Imi. mi, ili i.l,n„„„ I i;„|>,... ,1, : v 

II Pulmini, lonll-jn firn TellJrf JpI <;„i o di Fillio Caolini. 
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A BELISARIO VINTA A FIBBBEE (1) 

Di Caia, ì Giugno 1613 



fio mandalo al Ligozzi per avere il cannono , e gli ho 
anche mandata la lettera di V. S. Illustrisi., acoià ch'ei veg- 
ga con quanta instanza venga chiesto da S. A, S.: in somma 
il cannone non è ancora minialo, e per mio credere non 
si mimerà così per fretta, se non si gliene fa maggior in- 
stanza. lo vi sono stalo molle volle, ma veggo ehe poco mi 
giova: pero V. S. llluslriss. vegga di farlo sollecitare per 
quakh' altra banda. Io ho ì «ristaili all' ordine già quattro 
mesi sono per dello cannone, e quanto prima farò che fieno 
in pronto per due altri strumenti; si che per m« non si re- 
sti di servire S. A. S., e lei ancora, alla quale con ogni 
reverenza bacio le mani, e gli prego felicità. 

[1} Inediti — MSS. Gal.. Tir. I . T. I, tulotrifo. 



Firma, 16 Giugno 1612 (2) 



Ho inteso per la iratissima sua quanto passa sin ora 
in proposito della lettera mia circa le macchie solari, di che 
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mi prendo gusto, od in particolare di quelli, die per non 
aver a credere non vogliono vedere: e il gusto procede 
perette io sto sempre sul guadagnare, e mal sul perdere, 
perche cunlinuamcnte si vien convertendo qualche Incredu- 
lo* « de 1 già persuasi mai non se no ribolla niuno; perchè 

inazione della verità, la quale cbi I' ha dalla banda sua sta 
bene, e può ridere nel veder gli avversari sbattersi e affa- 
ticarsi in vano. Ho anco un' atira consolazione, che questo 
macchie solari, e gli altri miei scoprimenti, non sou cose 
che col tempo passino via, e non ritornino cosi per fretta, 
come le stelle nuove del 72 e del a come le comete, ohe 
pur finalmente si perdono, e danno agio con la Ioni man- 
oanM di riposarsi a coloro, che, mentre esse furori presenti, 
slettero in qualche angustia: ma queste gli terranno sempre 
al tormento, perchè sempre si vedranno, ed è ben ragione 
che la natura mandi una volta a vendicarsi conlra l'ingra- 
titudine di coloro, che (auto tempo l'hanno bistrattata, c 
che per certa loro sciocca ostinazione vogliono tener serrali 
gli occhi conlni a quel lume, ch'ella per loro insegnamento 
gli lieo sempre davanti. Ecco che ella finalmente con ca- 
ratteri indelebili ci moslrfl chi ella è, e quanto ella sia ne- 
mica dell'olio, ma che sempre ed in ogni luogo le piace di 
operare, generare, produrre e dissolvere, e queste sono le 
sue somme eccellenze: ma non voglio ora entrare in mate- 
rie da non esser capile in una lettera. Ho ricevuto dal Sig. 
Valsero avviso come la mìa gli ù pervenuta, e che gli è 
stata grata; ma che Apelle per ora non potrà vederla, per 
non intender la lingua, lo l'ho scritto volgare, perché ho 
bisogno che ogni |iersona la possa leggere, e per questo 
mi iii'iiiiui ri-iu'itn lui «:rilltp nel medesimo idioma questo 
ultimo mio trattatilo; e la ragione che mi muove è il ve- 
dere, che mandandosi per gli studj indifFerenlemeule i gio- 
vani per farsi medici, filosofi ce, si corno molti si appli- 
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i-iiTiu il [ali protezioni, iisscndiTi- inolli'iimi, cosi altri, che 
sanano alti, restano occupali o nelle cure familiari, o in 
altre occupazioni aliene dalla letteratura, li quali poi ben- 
ché, come dice Ruzzante, Torniti d'un buon snaturate, tut- 
tavia non potendo vedere le cose scritte in boat, si vanno 
persuadendo, che in que'alrtras:on ijht svppie de gran no- 
tile de luorica e de Jthwrtca, e conjtpuraj<« che te trapaisc in 
([(a p»r esie (1) ; ed io voglio che veggano, che la natura, 
siccome loro ha dati gli occhi per veder l'opere sue cosi 
bene come a' fiiaorielu , gli ha dalo anco il cervello per 
poterle intendere e capire. Conlullociò vorrei anco che 
Àpelle e gli altri oltramontani potessero vederla , e qui per 
esser io occupatissimo avrei bisogno del favore di V. S., a del 
Sig. Sandelli, il quale ini Tacesse grazia di trasferirla quanto 
prima in latino, e mandarmela poi subito, perchè in Roma è 
chi si è preso cura di farla stampare insieme con alcune altre 
mie. lo inlanto anderò finendo la seconda per Tarne l'islesso, 
e parimente l'invierù a V. S.; e caso che il Sìg. Sandelli vo- 
glia favorirmi, perchè so che alcuni termini ed alcune frasi 
dell'arte palliano dargli qualche fastidio, non occorre che 
guardi a ciò, perche in In questa parie la ridurrò a'proprj 
nostri termini. Se io potrò aver lai graaia, V. S. me ne av- 
visi subito, e ini procuri «jn.inlo prioot l'esodi/ tom 1 . ed io- 
tanto si comincerà a Tarla stampare italiana in Roma, ed 
il tulio resti tntcr noe che sarà per fine di questa, con ba- 
ciar a V. S. e a lutti gli amici con ogni affetto le mani, 
pregandole da Dio ogni conlento. 

P. S. Poiché il Si g. Ciarlinoli sarà qua di corto, V. S. sarà 
contenta dar l'altro mio discorso al carissimo Sig. Fran- 
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servale, e delle o scritto diverse opinioni intorno a questo 
particolare, ma tutte lontane dal vero. Io mi sono finalmente 
accertato di quello, che nel primo aspetto gli parrà forse 
cosa assai stravagante, ed è ode tali macchie sono non pur 
vicine al Sole ma contigue alla superficie di quello, dove con- 
tinuamente altre se ne producono e altre se ne dissolvono, 
essendo altro di breve e a lire di lunga duraiione; cioè al- 
cune si disfanno in due, Ire o quattro giorni, e altre duran 
quindici, venti, trenta e ancor più. Vannosi mutando di li- 
gara, le quali figure sano per lo più irregot arissi me , si 
condensano e si distraggono, scudo talora alcune oscuris- 
sime e altre non cosi negre; spesso una sì divide in tre 
o quattro, ed altra volta due o Ire o più si aggregano in 
una sola: hanno poi un movimento regolalo, secondo il quale 
uniformemente vengono tulle portate in giro dall' istesso 
corpo solare , il qual si muove in sé slesso fu un mese 
lunare in circa, con molo simile a quelli delle sfere cele- 
sti, cioè da occidente verso oriente. Tali macchie non 
cascano inai vicine ai poli del rivolgimento del Sole, ma 
solamente intorno al cerchio mosso di mano, ne da quello 
se ne trovano in maggior lontanarne di ventollo o venti- 
nove grulli in circa, tanto verso l'uno quanto verso l'al- 
tro polo; il quale spazio risponde giusto alla zona lorrida. 
o per meglio dire a quella fascia che comprende le mas- 
sime declinazioni dei pianeti. Furon scritte circa sei mesi 
fa alcuno lettere in questa materia ai signor Marco Volsero 
in Augusta, e poi si stamparono sotto nome unto di Aftì- 
fel, e il medesima signor Volsero me le mando-, pregandomi 
che io dovessi scrivergli il parer mio sopra tali lettere: 
il che feci reprobando l'opinione del dello Anello, e accen- 
nando la mia. Ora gliene scrivo un'altra più risoluta, c Tra 
pochi giorni farò che V. S. Illustrissima vegga l'uno e l'altra. 
Intanto voglio finir di tediarla, o con baciargli revcrente- 
mente le mani, gli prego da Dio ogni maggiore felicilà. 
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PRINCIPI) PBDKBICO CESI * ROMA (I) 

Firtnse , 30 Giugno 1612 



Ilo sedilo con gusta die V. S. Illustrissima si occupi 
talvolta nella con lem pi azione del «sterna di Copernico, c 
non sema inclina itone all'anleporlo al Tolemaico, e mas- 
sime se con ciucilo si potessero totalmente levar gli Eccen- 
trici e gli Epicicli. 

Circa il qual particolare io voglio solamente rappre- 
sentare a Voa. Eccellenza quello eh' ella sa mollo meglio 
<li me, ed è che noi non doviamo desiderare che la natura 
si accomodi a quello, che parrebbe meglio disposto a ordi- 
nalo a noi, ma conviene clip noi accomodiamo l'intelletto no- 
stro a quello che ella ba fallo, sicuri tale esser l'ottimo e non 
nitro: o perche, ella si è compiaciuta di far muover le stelle 
erranti circa centri diversi, possiamo esser sicuri, clic simile 
l 'uslitu/inni* sia perfettissima e ammirabile; e che l'altra sa- 
rebbe priva d'ogni eleganza, incongrua e puerile. E ben- 
ché il signor Lagalla nomini per stolti quei filosofi ebe ve- 
ramente tenessero per veri gli Eccenlrici e gli Epicicli, io 
mi contento esser riposto in tal numero, avendo la sensata 
esperienza e la natura dalla mia, più presto che negar quel 
che io toccherò con mano col seguito di gente infinita. E 
se per movimenti eccentrici noi intendiamo quei moti cir- 
colari che abbracciano la Terra, ma si fanno circa altro ocn- 
Iro che quel di lei, e per moti epicicli quelli che si fanno 
in «archi che non includon la Terra; se alcuno vorrà no- 



li) MSS. Gal., l'ir. ¥1, T. a, In uopi) ; < 
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gare questi, converrà che neghi la l'evoluzione delle Stelle 
Medicee intórno a Giove, e le conversioni di Venere e di 
Mercurio intórno al Sole, e in conseguenza che Venere non 
si vegga talora rotonda e talora falcala: e negando quelli, 
converrà dire che il vedere Marie ora vicinissimo alta Terra 
e ora lontanissimo sia una illusione, benché et siano i tempi 
determinali e previsti dei suoi appressamenti e discostamenti ; 
li quali sono cosi differenti che ci mostrano tale stella, quando 
è vicinissima, sessanta volle maggiore che quando è re- 
motissima. 

Non son dunque chimere le introduzioni di tali mo- 
vimenti; anzi non pur ci sono moli per cerchi eccentrici e 
per epicicli, ma non ce ne sono d'altri, nè si dà stella al- 
cuna che si muova in cerchio concentrico alla Terra, lo po- 
trei addurre a V. E. cenf altre ragioni necessarie, se il tempo 
e l'occupazioni mie necessarie me lo permettessero, o se la 
questione n'avesse maggior bisogno. Ctie pui la natura per 
eseguirà tali movimenti abbia bisogno di orbi solidi eccen- 
trici ed epicicli, ciò reputo io una semplice immaginazione, 
anzi una chimera non necessaria. 

Quanto alle due figure notate da V. E., dico che il Co- 
pernico si serve dell'una c dell'altra in diverse occasioni, 
senza considerare solidità alcuna di orbi, ma solo i semplici 
cerchi descritti dalle involuzioni delle stelle. Più ne avrà in 
breve in una lettera che scrivo, circa le contraddizioni del 
signor Lagalla, per il volume ec. Non posso più esser seco, 
perù mi scusi; e in dilètto dì non l'aver fatto altra volta, 
la ringrazio infinitamente dei due volumi della Magia, e mi 
scusi perchè ho la testa divisa in trenta parti. Baciogli con 
ogni reverenza le mani, e dal Signore Dio gli prego somma 
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Dalle Selve, 4 Novenàri 1612 



ttiipunueudo • uni mi ufi 19 Olloure (culli lo pino nella Pi- 
,lo.m., T. II, p. 197) gli mi» !' Iromipcnlc ipcdiirànc udii 
lem cu ultima Itilo., .ullu Hiccnie Solili. 

Ho ricevalo grati dissimo al leggeri meo Io dall' intender 
jior l' ultima <li V. E. la ricevuta delle mie , che per ta 
tardanza gli avevano data occasione di querelarsi della di- 
lazione nel mandar fuori le Lettere Solari, il de rincresce a 
me ancora ; ma non posso farci altro , perchè varia occu- 
pazioni, e le molle cose che mi passati per la lesta per 
altre occasioni ancora, non mi lasciano esser tutto qui. 
Credevo con qneslo ordinario mandargli la terno, ma non 
l'ho ancora Unita , riuscendomi più lunga di quello che 
credevo ; ma non per questo si pigli pensiero che mi venga 
usurpato molto , perchè spero di far vedere quanto scioc- 
cameole sia stata trallata questa materia dal G. . . . (2), col 
quale voglio far quel risentimento che conviene : ma il vo- 
lerlo far sema disgusto del Sig. V. . . . (3) mi apporta difficoltà 
non pìccola, e mi è cagiooe di tardanza. V. E. l'ha benissimo 
accompagoalo con queir altro ejiudem ordini* (i). Ma si stu- 
pirebbe oltre modo , se vedesse una lunga scrittura che que- 
sto medesimo mi ha mandalo ultimamente in risposta di 
quella mia , che gli capitò nelle mani ; dov' è cosa mirabile 
il veder l'audacia e franchezza, colla quale persiste in as- 
serire , quella materia essere stala Iraltala da Itti diversa- 

(1) MSS. Gii., Pir. VI, T. «. in copiabili dal Venturi, P. I, pie- IS3, 
culla dala ilei giorno 3. 
(t) Il Gemili Schei ner. 

(1) Velaio, >l qnito puro tu SchcinOT «Mi direno le idi tre lettile, 
aifloinonlo di questi conlroreraii . come di sopia nubiani dello. 

t«l II Creruoniuti , che Galileo chiimi rjuidrm ordini! per ["lutino. 
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Quanto al Tìtolo , rimettendomi alla il dermi nazione 
di V. E. e degli altri Signori Lincei , mi par che si po- 
trebbe far cosi : istoria e Dimostrazioni intorno olle Macchi? 
Salari e loro Accidenti, comprile in tre lettere lenite air Il- 
lustrili. Siij. Marco Velieri Duumviro d'Auguila da Galileo 
Galilei Nobile Fiorentino, Filosofo e Matematico Primario del 
Serenisi. ». Coiimo II Gran Duca di Toscana li). 

Ho sentilo piacere ebe la terza mulazlono di quel luogo 
gli sia finalmente pervenuta in tempo, e che speri che la 
sin per passare : sarebbe bene avvertire il compositore chi: 
non distinguesse con punti le lettere maiuscole che indicano 
le figure matematiche , se non quando sì propongono linee 
ii angoli o figure difierenti , come per esempio: se vorrò 
dire ita l'i (rianoolo ABC, essendo una figura sola, non è 
bene fare le Ire lettere A. B. C. cosi divise con punti , ma 
cosi ABC: ma se diro «ano le due linee AB. CD. è bene 
che tra il B e il C sia la distinzione del punto, perchè si 
denotano due cose differenti. Io so che il mio copista ci 
aveva erralo quasi sempre , e io re emendili que' luoghi 
che potetti per la fretta , ma so che molli mi saranno fug- 
gili ; tuttavia quest' errore non è tale , che , quando non si 
potesse fare ctie il compositore se n' astenesse con poco te- 
dio , niella conto a farci gran fatica. 

Quando abbia parlalo al 5ig. Luca (2) di quel partico- 




Ji imW.kr.irr ir. in, ri ,1,-ih.n o|UTa i rilirrlnl .II.HIIM mirine cju'rill nu- 
li n liuui r«. 

ilUe care, (il] Uro non itile utnlla'tl ilio ili.i.i nin , <■ <!■■ ir J-l- 

■> iif.lM-,,.„,l!Lr :,r IJ.r.l.^ln .Ir li.- Mr.»r Sfipn/.'. r-n . .iMnirn, 
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lare, sentirò volentieri la sua risoluzione, perche In effetto 
non par bene che io batti via una fatica non piccola già 
fatta : e il Sig. Salviali, che ultimamente I' ha veduta, non 
vuol per niente che la resti morta. Ma spero che il Signor 
Luca non doveri ricusar ciò, perché a mio parere tenderà 
più alla sua gloria che alla mia , né io mi asterrò di ce- 
lebrarlo e dì conceder la preminenza alle sue veramente di- 
vine invenzioni ; le quali siccome mi concitarono a bramar 
la sua amicizia, così mi faranno vivergli sempre servitore, 
e ammiratore del suo felicissimo ingegno. 

[o rendo grazie a V. E. , e alti amici miei carissimi 
delle provvisioni su che stanno continuamente per mia si- 
curezza centro alla malignità , la quale qua ancora non re- 
sta di macchinare, e tanto più quanto il nimico è più vi- 
cino; ma perchè son pochi In numero, e della Lega ( chi- 
cosi la chiamano lor medesimi Ira di loro) come V. E. può 
vedere nelle loro scritture, io me ne burlo. È slato in Firenze 
un goffo dicitore , che si è rimesso a detestare la mohitità 
delta Terra ; ma questo buon uomo ha tao la pratica sopra 
l'autor di questa dottrina, che e' la nomina iTlpernico: 
or veda V. E. dove a da chi viene trabalzala la povera 
Filosofia (I). 

Ha io allendo n scrivere assai , e i calcoli aspella- 
no (2), e mi ricordano la snellezza del tempo. Però augu- 
rando a V. E. il buon capo d' anno , e molti altri prosperi e 
felici , mi conceda che io torni alla fatica , e m' impetri quin- 
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dici giorni di proroga per coroplire con li Signori Lincei , 
de' quali tulli vivo devotissimo servitore, e a V. E, con 
ogni riverenza bacio le mani. L'islesso fa il Sig. Salvimi . 
dal quale doveri già V. E. aver ricevuto le lellere che l' or- 
dinario passalo gì' inviai per dodici Lincei. 



Balte Stlet, 25 Gennaio 1613 

Heplleinoo • una ina dell» dello, KMnna le cornatali di lini 
In dlTeni luoghi del li Sloril dolio Mirchif Solari, e decorre di 
alcune flue opinioni intorno ad ette. 

Come per l' altra mia scrissi a V. E,, venni giorni fu 
alle Selve assai maltrattalo dai miei dolori di gambe, e 
da una febbre cagionatami dall' aere di Firenze molto con- 
trarla in questa stagione alla complessione mia. Qui ho co- 
minciato a riavermi, e son tomaio ai calcoli, i quali farò 
per li due mesi di Mano e Aprile, già che ta spedizione della 
slampa va più lenla che non credevamo. 

Con l' altra mia mandai a V. E. la mutazione di quelle 
due parole, che davano fastidio al revisore, ed ora gli dirò 
quanto mi occorre circa lo prudenti notazioni del Signor 
Luca. Quanto alla prima, sopra il luogo della faccia 9 nel 
principio (2), pareva al Sig. Salviati, e anco a me, che non 
si trattando quella materia teologica ex professo, si potesse 
oratoriamente dire ebe Dio per sua benigniti, polendoci fare 
un verme o niente, ci aveva falli uomini, onde noi dove- 
vamo ringraziarlo ec.; e io so d' averlo più volte sentilo dire 
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sopra i pulsili da predicatori sionalì assai: trillavi» per rug- 
gire ogni scrupolo, quando loro determinino che si rimov.i, 
si potrà levar quel concetto, e dire: Or fuolumjuf si tia il 
corto dilla vita nostra, doniamo riceverlo prr sommo dono dalla 
mano di Dio, e anco dell' afflizioni rcndfr grazie alla sua bon- 
tà, la oliale con tali lux» te 

Quanto alla dillicultà dell' esperimento a Taccia 22 nel 
(Ine, rispondi), dm Iucca prima all' avversario il provare clip 
i rassi pri'i crli-nLi dalle parti ili incidi del disco Sola;;: sin» 
più ^aLilianli. Di piti 1" esperienzii illesi potrebbe domandar 
da me non è per avventura impossibile, ne anco mollo dif- 
rn'ilc, jicrrlii: rifilai [laudo noi il Sole nascente o occidente, 
non lo scorgeremo punto più lucido nel mezzo, che nelli 
estremi , o vero Tacendo passar la sua specie per lo tele- 
scopio sopra la caria si vede il cerchio lutto egualmente 
lucido: però io non crederei aver molla difflculla in soste- 
nere questa propostone, che io slimo verissima. 

Alla fac. 2!t, linea 3, c fac, 30 nel Qnc, t bene che si 
empiuti ci min diri 1 il Si;;. Valerio, dicendo nel primo luogo: 
r r(iri.yr"( Illuni In Inori retiti :V»; e nel SProinlfl lini;n si leve- 
ranno le parole : producasi la linea !VI). In tanto II Sig. Luci 
scuserà la mia inavvertenza, e il non aver pur potuto ri- 
leggere una eoi volta In lettera, e io ringraziare. In sua di- 
ligenza. 

Quanto alla notazione della Tac, 48, Ila. 9, dico esser 
quasi Impossibil cosa il [fallare materia alouua, Tuoricliè le 
puro Matematiche, tanto saMamen le e dimoslrnlivamente. 
che del lutto si I ronchi la strada atl altri di potere, almeno 
con apparente ragione, contraddire, e massime dove le ma- 
terie non si trattano ex professo, ma si vanno Iraseorrcndo 
quasi incidentemente, lo son sicurissimo che la «flessione 
della Terra i di gran lunga più efficace che quella delle 
Luna, e Ilo molle ragioni necessarie da dimostrarlo, quando 
c\ professo mi verrà occasione di farlo: vero è che tali 
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ragioni vogliono essere sminuzzale con grand' eiquudtezxti 
c pazienza, il clie non conviene Tarsi dove solo per un (iris— 
saggio viene occasione di toccar fai problema , come è in 
questo luogo. Perù che si lasci attacco di contraddire, oè 
lo posso sfuggire, né credo ebe aia necessario, poiché io 
mi sento veramente tanto in sicuro di poter rispondere ad 
ogn' istanza, ed io non averò punto per male che gii av- 
versnrj mi opponghino. 

Quello che tocca il Sig. Luca * verissimo, che il me- 
desimo corpo lucido più vivamente illumina da vicino che 
da Imitano; ma è anco vero, che lucidi di grandezza di- 
suguali , ma di luce egualmente intensa , non illuminano 
egualmente , ma il maggiore da eguale disianza illumina 
più e illuminerà egualmente da disianza maggiore. Quando 
dunque io considero la roflessione che ci vien dn un mu- 
ro, e la comparo con quella che ci vien dalla Luna, è 
vero ohe quella che ci vien dal muro è vicina, ma quella 

della Luna è ben da un corjH iiie.-!>iii|mr;iliiiirii'iil aniiinre: 

e io ho sempre avuta intenzione elio si paragoni la relles- 
sione della Luna con la rellessiune A' un muro tanto mi- 
nore della Luna, quanto quella è più lontana di lui; sic- 
ché il luoao tenebroso, dove si ha da ricevere il riflesso 
della Luna e del muro, non sia illuminato da un muro di 
superficie apparentemente maggiore del visual disco della 

Onde per meglio spiegare il mio concetto si potranno 
aggiunger nel luogo citalo le seguenti parole. Dopo le parole 
è lacco dal Sole , cancellisi , e aggiungasi poi : ancor che 
rute rejkssìone passi per un foro coti annuito, eoe dal luogo 
dorè tlla cirn rìceeula non apparisca U tuo dtanwiro jollen- 
dere ad annoio maggior* che il oiiuaf diametro delia luna , 
nuUddi'ineno tal luce seconda sia e cos'i potente ec. 

Il luogo della faccia &7, tin, prima e seconda, levisi in- 
teramente, e credamisi die io non avevo penetrala 1' arguzia. 
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' Quanto all'ultima notazione, per levar la contraddizioni' 
Ira questi due luoghi, e dichiarar meglio l'intenzione mia, 
nella he. 45 cancellasi le parole: io non solo (o slimo lab 
per sino a in quello luogo dicendo thr ; e invece loro scrivasi : 
intendendo però per abitatori gli animali nostrali , e mpra 
ludo jll nomini, io non 10F0 concorro con ÀptVe in repu- 
tarlo Mie, ma ereno di poterlo con rugioni necessarie dimo- 
sfrare. Se pai si possa pronai ilmen le stimare nella luna, o 
in allro pianeta, tsstrt i inculi e agitabili diversi non «ola 
dai lerreslri ma lontanissimi da ogni nosira iniaginasionr . io 
per me né In a/ftrnitTÒ , né ìo negherò , ma loseierò che più 
di me tapiniti determinino sopra ciò, o seouilerà le loro de- 
termina: ioni, sicuro cne siano per essere meglio fondate della 
ragione fletta da Aprile in questo luogo , cioè che larebb* as- 

Favoriscami V. E, di render grazie infinite al Sig. Luca 
per gli avvertimenti, che sono testimoni di vera amicizia e 
anello puro. 

Il Sig. Detnisiani Tu qui per poche ore, ma, con disgu- 
sto particolare del Sig. Sai viali e mio , non volle passare 
altramente a Livorno, per dove il Sig. Salviali gli aveva 
apparecchiala una delle sue carrozze per condurlo e ri- 
condurlo. 

lo resto con infinito obbligo a V. E. della grazia pro- 
curatami presso cotesto oralor Cesareo (1): dispìacemi di non 
aver cristalli, che vagliano per un telescopio degno di lauto 
Signore; ma dovendo io ritornare Ira pochi giorni a Firenze 
per I' occasione del ritorno del G. D„ tenterò se potrò farne 
un pam sopra la mediocrità, se bene ci è grandissima difll- 
cullà in trovar cristallo poro: se mi succederà di potergli 
fare, l' inviero a V. E. Intanto favoriscami iti baciar la ve- 
li) Il Primis Veneto di Birnberii . OlXrHUtell In ■UllU di ora- 
lo™ enarro in Hiinmltn rifhi.-sLii ni r.-i un Illuni Camlin-rhiair , i' njm-ili 
ut nvpia «r ritto i tìilileo. 
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Stein nomi! mio ad un isolo Prelato, ofiereudomegli servi- 
lore devotissimo. Ho tedialo assai V. E. ; fluirò col restarle 
il solilo servitore obbligatissimo , u con baciarle le mani 
io nome ancora del Sig. Sai viali. 

P. S. Sodo in necessità di far sapere a V. E. come 
avendo mostrato le due lettere mandatemi ila lei « diversi 
amici letterati, sono state giudicale per Unte, per del me- 
desimo autore, e per di V. E., ebe mi ha fatto maravigliare. 
L'istcsso m' è accaduto pur qui col signor Salvimi, al quale 
avendo io poi confessato il lutto in confidenza, c più dello 
vite il medesimo giudizio avevan fatto altri amici in Firenzi*, 
gli 6 caduto in considerazione, che venendo stampale in 
mano de' miei detrattori se gli potrebbe dare un altacco di 
mordere terribilmente, opponendo ebe per palliare le mie 
menzogne mi fosse necessario I' andar con finzioni e fraudi 
ingannando il mondo; del quale artifizio non essendo in 
punto bisognoso, bastandomi che si sappia la pura verità, 
pare a dello Signore, che ogni detto di V. E., mio c di 
altri deva essere schiettissimo e nulla pallialo. Onde il con- 
tenuto di esse lettere, che per altro è piaciuto inflniiameiile, 
pareva che per avventura fosse sialo meglio porgerlo sotto 
forma più libera e sicura di non dar attacco alla malignità: 
io perù mi rimetto a quanto determinerà la sua prudenza, 
ed intanto si fanno maggiori ì miei obblighi nel veder 
con quanto affetto ella invigili nel mio padroolnio (1). 

(1) Abbiamo dilli corrii|u>mfcnii tnlsloliro ilei Cui , di i^li ni uh 

..trillo dm' Ii-LIiti' -nidi Unii. i. in..' .Il in" | . ri j. iL. I i, i . i ,|| 1 " 

Tu loro delio ««echio SoIstI od .-.Uri Im.jint ni iclj.ii -li 

«midi noi qnili cidcTjno, li falcia dtlln loro dollrino: 
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AL BALI GIOII JIL rOGMfi A MIAMI (I) 
Firmai , 25 Stttembre 1613 



Ho veduta l'accluso, die rimando a V. S. H. I., intorno 
,1 ■ ■ ui. ■ <JUI> in'- n*u i--»"- HMi<, d* el vi- 
iicmlu di'si-] ini usi particolari di quoto slrumento, c per- 
ebù mi para che un Principe grande non dova ricusar la 
vista di cosa nessuna, perchè Ira cento proposte, caltive 
per la maggi"'' parte, ne possono esser due o tra buone e 
degne di esser procurate. Nella presente occasione posso dire 
che mi sovvieni! avere, i!l anni fa, conosciuto in Cesena un 
gentiluomo allora giovino c molto intendente delle mate- 
matiche, il quale credo che sia il medesimo Gav. Cbia- 
ramonli nominato nell' acclusa, dal quale si potrebbe avare 
informazione di esso strumento; perchè essendo cosa che ap- 
puri! per la sua eccellenza qualche ammirazione a lui, ni po- 
trebbe poi dargli orecchio, e procurar di vederla; « io, co- 
mandandolo S. A-i potrei scriverò al Cavaliere, ancorché non 
abbia avulo altro trattamento seco che quello ch'ebbi 21 anni 
sono presenzialmente in Cesena. E se altro parrà a S. A. 
die io dehba fare in ciò, V. S. ordini, che sarò pronto a ese- 
guirlo; ebe sarà per fine con inchinarmi devotamente a 
S. A. S., e con ricordarmi a V. S. Illustrissima servitore do- 
Kiiissiiuu: con die gli bacio le mani e dal Signore Dio gli 



Dalla fitta, 16 Ottobre 1613 



Ho veduto quanto replica il Sig. Sproni in materia del- 
l' orologio: Del quBl proposito il SI;. Cav. Chiaramonii mi 
risponde quanto V. S. vedrà dalla qui aggiunta (2), e non et 
essendo particolarità nessuna ne circa la fabbrica , uè circa 
gli mi di tale strumento , ma solo una semplice laude con 
ammirazione del Slg. Cav. Sproni , io non ne posso dar 
giudizio alcuno, uè anco conjetlurale , s massime non sa- 
pendo io manco quanto il Sig. Sproni sia intendente di 
queste materie . si come so eh' inlenilenlissimo ne è il 
Sig. Cav. Chiaramonti; ma egli , come V. S. vede, scrive 
non l'aver veduto: oltre ctie il Sig. Sproni revoca alquanto 
in dubbio il giudizio del medesimo Sig. Cavaliere , come 
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quello elio non farcii! molla slima del sapere dell' autore 
dello strumento ; il qual particolare mi dà più fastidio di 
lutto il resto, perchè quandi) un par suo l'avesse laudalo, 
si poteva esser sicuri clic fusse cosa buona. Però sta 
al Gran Duca a risolver se vuul far condurre qua lo stru- 
mento dall'autor medesimo; e V. S., scrivendo la resolu- 
zione di tal particolare al Sig. Sproni, saprà otti inamente 
accennargli la stima clic fa S. A. delle cose esquisìle, come 
ili immuni le popolari poco la muovono. 

Avendo strillo sin qui mi è snpraggiunto il P. Don Be- 
nedetto (Il , matematico di Pisa , con la dolorosissima nuova 
della morie del Sig. Cav. Vinta , sentita da me con quel 
travaglio eli' ella può imag inarsi maggioro , avendo io perso 
un tanto padrone e protettore. Consolami che il caso non è 
situili! avanti i li' lo abbia preso servitù con V. S. , la qua- 
le , rome successore del Sig Cuvriliere , spero che seguendo 
le sue vestigio favorirà con simile affollo i loro comuni scr- 
ii dello Padre andato a casa il Sig. Cavaliere, che sia in 
ciclo . por intender se dal loro Presidente , che risiede costà, 
era venuta la risposta della sua licenza , conforme all' or- 
iliin- doli' Illustrisi. Si^. tl.ii. Monlallo ; e poi ebe non ne 
ha potuto ritrar niente per l'accidente occorso stanotte, 
già clic V. S. è. costi sul lungo, la supplirò a mandar dal 
I' Presidente , e darci avviso di quanto passa, accio egli 
si possa inviare alla volta di Pisa quanto prima. Io poi de- 
sidera mi. i ili esser lavorili! da' «uni rimanda menti , con ogni 
reverenza gli bacio le mani . e la supplico ad inchinarsi in 
miu nome a Loro Alleize Serenissime, e dal Signore Dio gli 
prego somma felicità. 

Il) Cfli-lli , rli-llu in i|iii'i siami ulti i.iUolrj ili l'i». 
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t cammillo liLomnsi A PADOVA (1) 

Firenze , 30 Aoremore 1613 (2) 



lo ricevetti conlenlo non piccola quando intesi dal- 
l' Illustrìssimo Signor Sagrcdo delia elezione cadala in V. S.. 
stimando che non poteva cadere in persona più atta a que- 
sta lettura. V. S. comincia quel corso , nel quale io ho spesi 
dieciotto anni con mia gran satisfattone , servendo a Prìn- 
cipe tanto benigno; onci' ella si può prometter l'istesaa, e 
tanto madore, quanto ella è di maggior merito. Le rendo 
grazie infinite del cortese affetto che mi dimostra , e l'as- 
sicura che ne è contraccambiata, come dall'esperienza stessa 
conoscerà, qualunque volta ella si degnerà di comandarmi, 
come ne la prego. Intanto favoriscami di far 

min limile ;i lutti t'nli"li Sentiri I.WInri , i' in 

grazia sna. 



■t 1613 
- 16 Feoirafo 16» 
tt il s-iiicmj Copernicana ili 
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IH Caia, 15 Magg™ UH 



Congegnai più giorni sono il libro al Giunti, dandomi 
egli parola di cominciare a farlo stamparli sino lunedi pas- 
salo. Ieri mi rimandò il libro a casa a 20 ore, Tacendomi 
dire dal suo fattore che alle il sarebbe stato da me per 
parlarmi, ma non I' ho poi veduto, ni so immaginarmi clic 
girandola sia questa. Però prego V. S. ebe passando da 
bottega sua quanto prima potrà, dissimulando la notizia di 
questo Tatto, anzi entrando a domandar se ne è già stam- 
pala parte alcuna, vegga destramente di penetrar qaal sia 
il suo pensiero, quali queste dilazioni e impedimenti, e d'onde 
derivino; e con sua comodità mi faccia intendere quanto 
ne ritrarrà: e in grazia mi scusi delle tante brighe. Io me 
ne alo al solilo, e più presto alquanto più grave da Ire 
giorni in qua: ma in ogni staio paratissimo a servir V. S. 
giusta la mia possibilità: e gli bacio le mani. 



A PAOLO GUALDO A ROHA (11 

Firtfue, 16 Agotto 1611 

Si mu di non «or primi riipoilo • oni di lui ilei i Luglio (»u- 
lojnfa, Inedita, in Flirtai) pacati dell* mi nuli ululo, eh* 
pnre lo impedisce dagli ilujj. 

Mollo lardi mi i stala resa la cortesi ssi lini di V. S. mollo 
Reverenda; ma è ben vero che a un silenzio di due anni 

11) MSS. CI., Pir. TI, T. «. In rapii: editi ulti fdfabUie di Pado.i. 
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poca giunta è la proroga d' un mese. Ho preso sommo con- 
tento Del vedermi ancor vivo nella memoria di V. S., e per 
avventura non mi è stalo oien grato il ritrovarmi ancora 
fra' viventi dopo una mollo lunga malattia, la quale mi ba 
in guisa interrotto il dio da' miei sludii, eoe non posso ac- 
casar a V. S. opera alcuna di nuovo risoluta. Si trovano 
solamente sotto II torchio le risposte a quattro oppositori dui 
mio trattato circa alle cose ebe stanno suH' acqua, le quali 
risposta sono stale scritte da un mio scolare , monaco di 
Santa Giustina, compagno di Cecco de' Ronchetti , e al pre- 
sente lettor delle ma temati tuo nello studio di fisa (1). 11 com- 
mento del Sig. Beni (2) viene aspettalo ansiosamente da 
tulli gli eruditi. MI farà grazia far giugnere i miei saluti a 
Monsig. Querengo, mio Signore, insieme con un profondis- 
simo e devotissimo baciamano; ed un simile ne invio a lei 
medesima con ricordarmele servitore di cuore, e con predar- 
le da Dio somma felicità. 

(1) Pilli del Plora dittili! i ijmltro <.ni* siimi futonc II Colorili», Il 
Gru». Il Piloni e- il Cora.,» prete,*,™ di linju. g.eo. Hl'UmmcHU 

(iì'sopt. diaci cimi dell. CorOMlonMM MTim- 

A MICaBLABSELO BUOFA1BON LN F1BEHIB (1) 

Di Caia, 13 Ottobre 1614 

Prego V. S. a favorirmi appresso il P. Inquisitore, e 
ottenere ancora ohe I' opera, che insieme con questa rice- 
verà, sia data a rivedere a quel P. de' Servi, accio possa 
quanto prima darsi in mano detti stampatori: e in questo 
servasi dell'opera dell' apportatore. Mi scusi dell'incomodo 
e mi comandi. 
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Finta*, 1 Duembn 161i 




Il concetto che ha V. S. moli' Illus. e mollo Rcv. di 
mancare io del vizio di negligenza in dar risposta alla let- 
tere, e massime a quelle elio mi vengono da poltroni cosi 
cari come è V. S., è concetto vero, ed alla lettera clic V. S. 
mi scrisse nel suo arrivo ia Roma detti subila risposta, e, 
ss bene ho in memoria, l' indrizzai all'istesso mastro de' cor- 
rieri di Firenze, acci* fosse più sicuramente recapitata: 
perù scusi me, e ne incolpi la fortuna. L'avviso, ch'ella 
ebbe della mia grave malattia dal Sig. Rollini, fu pur troppo 
vero, e tale che per ancora me ne risento, e me ne riseci- 
lire- per un pezzo; e comi: le indisposizioni [lassate in' hanno 
ritardalo il Unire e il pubblicaro alcune mie opere, cosi 
temo che il continuarsi le presenti mi ritarderanno la me- 
desima esecuzione: perù al Sin. Fabbrili non e' 6 al pre- 
sente da mandargli altro, che II mio trattato delle cose elio 
stanno sull'acqua, del quale gliene invio una copia, acciò 
lo abbia assoluto e non tronco (2). In breve se gli potranno 
mandare le risposte ad alcuni oppositori, che mi scrisscr 
contro in questa materia. L' Elogio del Sig. Plgnoria (3} m' è 
sfato gralissimo, sebbene dall' istesso autore fui favorito di 
due copie. Facciami grazia con la prima occasione di far 

(i) MSS. G>1., Par. Vi, T. o, m rapii: «jiu Bell'Odino™ di Priora , 
I. Il, pi[ f . SIWU, 

!i| Ilice <li usa in i<r aflru. iutcIiì h SI. .ria .Irli.: Man Ili,- Sjlnri ;.i 

™ie n GuMq a' «erti Bandita "i""> ■ Quell'io*». 

tt) Cloe reUflo M Veliero, mono pochi mai IuhiiiI, urlilo dal Pi. 
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ilo Dome ni I'. Cric alburno io , assicurandoli! 
olii! in gli «imi vero ed affezionalo servitore ini ammiratore 
della sua bonlà e virtù; e preghilo, siecome io ne prego 
V. S., elle come |triiaa, arrivi coslà la nuova scrittura del 
lini» Apelle, ma ora smascheralo, me oc Taccia parie. Go- 



V. S-, mi consolerò che la mia idea la goda essa nel loro 

curlesis affi'tlu i; gral: moria, eoo elle I eì bacio le inani 

e me le ricordo servitore di cuore. 



Ho preso dalla iratissima [,,[|i. ra ,11 \r. S. quel contento 
maniiioic elle si può ricevere nei casi tanto pericolosi, 0 
di speranza cosi dubbiosa; la quale pure si fortifica in me 
per la confidenza nella divina grazia, nella gioventù del- 
l' infermo, e nella diligente cura di loro, che gli assistono. 
E voglio credere, poi che da quattro giorni in qua non ai 
sente qui altro di nuovo, che il signor suo nipote sia a 
quest' ora in slato di sicurezza. 

lìi'.itn poi sommamente obbligali! a V S |nr la it|>!ì- 
cala e cortese offèrta della sua villa, la quale ricevo e godo 
per ora con I' animo e col pensiero, con speranza di go- 
derla anco in breve eolla presenza corporale, c con mio 
notabile benefizio: e so limisi iittperliiuenii non mi tenes- 
sero occupalo, già ue averci preso il possesso (2). 
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La ringrazio del particolari scrinimi allenenti al Padre 
D Benedetlo, e a cotesto studio. Feci i suoi baciamani a 
questi Signori, li iguati le rimandano moltiplicati, e in par- 
ticolare il Sig. Giraldi qui presente a favorirmi con la solila 
[■firli'si.-i; e ludi aspcltiamii con desiderio il suo ritorno 

pi-'. -'■ 'Jj . [■■ ' <•'•' ■■■■*■ .'■ " liti- - 

«amento della causa molesta,- che la trallien costà: con che 
liacio con ogni affetto a V. S. le inani e al Sig. Manfredi 
Macìnghi, e dal Signore Dio le prego felicità. 

Al >ALÌ COLI IN PIHBNEE (I) 

Di Caia, JO Mar=<i 161B 
Parli dell' Optra di un orto PJuni intorno I Satollili di Giure. 

Sono circa sedici mesi che questo Ottavio Pisani mi 
scrisse d'Anversa (a), che avrebbe voluto dedicare al S.G. D. 
nostro Signore un suo libro allenente ad alcune operarioni 
iiilrnnnmii'lic , desidiTjitnti) dcilicirlo più a S. A. clic ad ai- 
In) Principi', perdi' in esso Ir alt a m de' nuovi Piane! ì 
dieei, e pero mi pregava ch'io vedessi d'avere il placet 
da S. A. Cosi reci , e I' ebbi : di 11 a sci mesi incirca venne 
l'opera stampata e inviala a S. A. insieme con una lette- 
ra, e l'una e 1' al Ira presentai al G. D. ; e perchè il libro 
aveva palilo asiai per il viaggio mediante le piogge , ed è 
in fogli grandissimi, mi Tu comandalo da S. A. che io lo 
facessi raccomodare. Però di suo ordine lo detti a quel le- 
-more romano , che serve al Palazzo , acciò lo sciogliesse > 
asciugasse , e diligentemente lo rilegasse , e così fece. E 
perchè io allora era molto indisposto , gli dissi che lui me- 
desimo lo riconsegnasse al G. D. , e cosi mi par ricordarmi 



ANNO 1615 ili 
che lui mi dicesse <1' aver Tallo, l'ero il libro sarà agi- 
presso S. A. Quanto al giudizio dell' opera io poco «li posso 
dire , perclrà appena ehlii comodila di scorrerla assai su- 
perficialmente : so hene clic vi sono molli intagli ili figure 
astronomiche in rame, e grandissimi, che di necessità sono 
slati di grande spesa. Se S. A. comanderà eh' io la riveg- 
ga , V, S. mi farà grazia di mandarmi il libro , poiché ri- 
Irovandnmi hi , olire all' altre indisposizioni , con una Fa- 
stidiosissima infreddatura, non posso uscir di camera, c 
appena di Icllo. Coli che gli bacici le mani , e me gli ricard» 
servitore devotissimo. 



Rama, 12 Damtn 1615 
Si luJa dilla determluiltHiB d'eawnl iruferiio i domi [1J. 

Noe posso per ancora dare avvisi particolari a V. S. 
Illuslriss. circa ì progressi delle cose mie, ma solo in ge- 
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nerale. Da quello che mi posso accorgere ci' aver operalo 
nesli animi ili tulli quei Si^ntiii rnn i qnali mi sono ab- 
boccalo, mi confermo gagliardamente nella sperami, chi- 
la sìni-i-rìlà miri unii sia per restare oppressa da etti mali- 
venula qua i siala sommamente laudala da tulli questi 

a far reverenza; e olire a loro anco da tulli gli amici miei, 
che ilr.sider.-iriii il niiinleriinienlri [Iella reputa, imin rni.l. (in'- 
Jerò bene che a lalitno, che volenlierl ini avrebbe veduto 
in travagli, ella sia stata molesta, e che Torse con mente 
simulala non la lauderà, e per avventura quando avesse 
potuto 1' avrcblv impelila: ma spero che Tesilo del nego- 
zio moilri'ra. [■mi (' riletto slesso, [[natilo io ra^ionevolmenlc 
abbia presa questa re soluzione, e quanlo prudentemente ella 
sia siala approvala e concedutami da coleste AA. SS. , e 
da V. S. ancora. Io mi trovo talmente con l'animo collidilo, 
mentre veggo spianarmisi la strada al mantenimento e 
augmiH'iilo lidia min ri'[hiiia/ii Hie min poco mi senio an- 
dare avanzando nella sanità; al qual mio acquisto viene a 
parie I' amorevole trattamento del Slg. Ambasciatore per me, 
il quale con altrettanta diligenza eseguisce il comandamento 
del S- G. D. nella persona mia, con quanta benignila S. A. S. 
glie 1' ha ordinato, lo non soggiungerò allra a V. S. Illuslriss. 
se non una nuova confessione degli obblighi che gli tengo, 
e una ratificazione della mia devotissima servitù; e pre- 
gandola con opportunità ad inchinarsi umilmente in min 
nome a Loro Altezze Serenissime, gli prego dal Signore il 
compimento di ogni suo desiderio. 
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\l «borsino (1) 
/fiumi, 26 Dicembre ma- 



io rendo grazie infinite a V. S. Illusi rissi ma dell' af- 
fatto cortese clic veggo eh' ella va continuando verso la per- 
sona mia, nè mancherò all'occorrenze (li ricorrer sempre 
a lei come mio fautore e protettore. Qui non ho cosa di 
momento che dirgli di nuovo, se non nhe sono nrrupntis- 
simo io finir molte visite, delle quali mi se ne vanno e tor- 
nai mente scoprendo molle nuove, comandato da diversi 
Cardinali e altri personaggi grandi. Quanto ai mìei negozii, 
per quello che aspetta all' individuo mio particolare , non 
veggo scaturir difficoltà fuori della mia espella lione ; ma 
nel generale vo scoprendo esseri' siale f.ille gii^lìnriliisimc 
impressioni, le quali per esser addolcite e rimosse ricercano 
gran tempo e placidilà nel trattarle, col passar per molti e 
molti memi prima che arriv.iie nji iiliimi l ititi ini. Scusimi 
se non posso venire a più distinte particolarità. Qii.ihIu alla 
sanità vo scorrendo assai medi nere mente , e meglio starei 
se le molte visite e fatiche mi lasciassero godere le como- 
dità concedutemi dalla benignità di S. A. S.: ma in ogni 
stalo sono paratissimo ad ogni suo comando, e con augu- 
rargli le buone feste e il compimento d' ogni suo deside- 
rio, con ogni reverenza gli bacio le mani, 
ti) Inediti. -MSB. Gii, P.r. I , T. i , «itognik. 

A .|in-[i, iiLCdrsLmo rimi, Kl/, .i|i;'-n 1 ii'n' --- I' !'nt..-.i Ii-1li-i 

■ In.' i In 5." iriliirmi il ™.<,'Mii> l\,|,i-ni . jiui il;, u-\ ,-.1,1.1 1. .1 . ,.i'l 
i." Volarne dello 0|wni Ailronomlchc 
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Roma, 1 Geminili [filli 



Conosco più I' un giorno che I' altro come era gran- 
demente bisognoso ili trasferirmi qua per poter una volta 
ridurmi in siati) di quiete. In quale spero in Dio d' esser 
per ottenere, non perchè io creda che i miei nimìci si sienu 
per placar mai. ina perchè non dovrà rimaner loro più 
campo dove esercitar le loro calunnie contro di nie, quandu 
le più gravi saranno riuscite vane, come tulle l' allre mac- 

II venire ai particolari sarebbe cosa lunghissima pei 
me t tediosa per V. S. Illustrissima occupata sempre in 
negoaii gravissimi: perù differendo a bocca i miei casi 
variì e gli accidenti particolari, solo (errò ragguagliala V. S. 
sopra i generali, uè per ura gli dirò altro se non che se 
bene continuamente mi si vanno scoprendo intoppi, tutta- 
via altreilauii se ne vanno superando, uè mi apavento punto 
nelle leinpcslc, le quali co! tempo e con la sofferenza, e 
prima con l'aiuto Divino, supererò tulle. 

Bacio raverenlemenle a V. S. Il tu il rissima le mani, 
augurandosi i felice c:ipo d'anno insieme enn molli altri . e 
la supplico a baciar unti Itisi ma meo le la veste a Loro Al- 
tezze Serenìssime in mio nome , e le prego da Dio ugni 
feliciti.. 

[I] medi», - «SS. FiL , P*r. I , T. 4 , .usotnft. 
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AL MKHESIHO (I) 



Roma, 8 Gennaio 1610 




Io vo limo il giorno più k più scoprendo quanto utile 
ispiraiionc o ollioia risoluzione fussc la mia nel risai venni 
a venir qua, poiché Irovo che mi erano siali lesi tanti lac- 
ci, eoe impossibil era che io min restassi collo a qualcuno, 
dal quale poi tardi, o ooo mai, o non scaia grandissima 
dilncollà io mi fossi potuto distrigare; onde io ringrazio Dio, 
e la somma benignità delle LL. AA. Serenissime ebe mi 
banno conceduta tal grazia, die non solo mi sarà mezzo 
opportuno a giustificarmi in modo che non avrò da temer 
più in vita mia, ma Tarò onorata vendetta de' miei nemici 
solamente col fargli restar confusi e oscurali per lor me- 
desimi in quelli stessi luogbi, dove avavano macchinalo con- 
tro alla mia reputazione con tante e sì gravi calunnie, che 
per averne, come si dice, voluto troppo, si sono da lor me- 
desimi scoperti e rovinati. E avendo tra le altre macchine 
seminato In luoghi emine nliss Uni «greto concello, che lo 
per miei enormi delitti Tossi del lutto caduto di grazia delle 
AA, LL., e che perù me ne slavo ritirato in una villa, onde 
il proceder senza riguardo alcuno contro la persona mia 
sarebbe stalo non solamente senza disgusto delle AA. LL., 
mi che piuttosto sana loro stalo grato il vedermi gasligalo 
da altri anche delle ofltse loro; ora che io sono stato ve- 
duto comparir qua tanlo onorato dai miei Serenissimi Si- 
gnori, e favorito di lettere amorevolissime, e ricevuto nella 
lor propria casa, si è con lo scuoprimento della iniquità di 
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cosi grave calunnia rimosso Lullo il credilo a tulle le altre 
false imputazioni do' miei nemici, e a me ai è aperto cor- 
lese adilo e orecchio, e Incolla di poter sincerare ogni mio 
fallo, dello, pensiero, opinioni; e dullrina, solo che io abbia 
tanti giorni di lempo ila portar le mie gìustiflcailoni, quanto 
sellimane o mesi liaiino avuto i miei avversarli per impri- 
mere i sinistri confetti della persona mia. Ma spero che il 
tempo non mi sarà abbreviali), sebbene mi arrivano qui al- 
cuni molli, i quali potrei ricever per comandamenti della 
parlila, se il non ne veder vestigio alcuno nelle ledere di 
V. S, lllustriss, non mi iiidliesse simil timore; perà la sup- 
plico, per qnanlo può. meritare la mìa devotissima e rovo- 
n iiiissiriLi servili'i Yrrso ili lei, i:l)e ella mi assicuri in que- 
sto dubbio, perchè io desidero e spero di poter partir di 
qua. non solu con la reiiilrpra^iitur ile Ih mia riputazione, 
ma con triplii'nli) aumento, <■ con aver condotta a line 
un'impresa di non piceni momento, maneggiala da molli 
mesi in qua da personaggi supremi di dottrina e di auto- 
rità: ma e di questo e di molli altri particolari convieni' 
die io mi riserbi a bocca. Intanto mi scusi se , assicurato 
dall' ultima sua cortesissima , sono sialo troppo prolisso, c 
ricevalo per certo segno dell' intera confidenza, che ho nella 
ma benignità e protezione, e con occasione inchini umil- 
mente in mìo nome le Loro AlleiiC Serenissime, e saluti la 
signora sposa, sua dilettissima figliuola. Il signor Ambascia- 
tore si Irova in letto con una mano un poco sinistrala per 
una caduta, ma l' impedimento sari breve: intanto non po- 
lendo scriver*, le fa umilissima riverenza, ed io restandolo 
servitore devotissimo e desiderosissimo de' suoi comanda- 
menti le bacio lo mani, e le prego da Dio somma fr.licilj. 
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/(omo, 16 Gennaio 1616 



L' ordinario passalo scrissi assai dillusamentc a V. S. Il- 
lustrissima , che sarà causa di tanto maggior brevità al 
presente , e massime non ci essendo di nuovo cosa di mo- 
mento che io sappia. Solo intendo che il M. K. V. Lurìiiu {'2'; 
vien qua, non gli parendo che l'impresa incominciata da 
lui, o almeno fomentata, proceda conforme al suo desiderio: 
ma spero che, se vorrà trattar di simili negoziazioni , vi avrà 
ventura di chi con grande autorità muterà in meglio il suo 
consiglio; in meglio dico per la sua reputazione , sebbene 
a disfavore della sua causa. 

Sto con ansietà attendendo suui avvisi sopra i partico- 
lari, die le accennai nell'ultima miai c poiché dalle sue cor- 
lesisslme lettere veggo con quanto affetto V, S. Illustris- 
sima si applica ai miei interessi, non farò altre scuse se 
forse con troppa frequenza e liberta le arreco occupazione : 
ma solo le dirò, che siccome per tanta cortesia aierà me 
per sempre obbligassimo e devotissimo servitore , cosi dal 
Signore Dio sarà premiala di aver favorita una causa giu- 
sta e degna d' esser protetta dai buoni e giusti. Con che 
reverenlemenle le bacio le mani, e le prego dal Signore 
Dio somma felicità. 
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^ amali*» (1) 
lluma, 23 Cennuio 1616 




Delibo risjjondere » due iratissime lettere di V. S. Il- 
lustrissima scrìtte nel medesimo tenore e in mi» consola- 
zione; ne si maravigli se io non risposi suiti lo alla prima, 
poiulié In ricevei oggi fanno otto giorni, a 3 ore di notte, in 
tempo die avevo già mandale lo lettere alla posta : ma ciò 
sarebbe importato poco , se non che il mio servitore tornò 
tardissimo, c it tempo era esl reni amarle piovoso. Siccome 
dunque io la prego a scusar In mia tardanza , cosi doppia- 
mente la ringrazio, mentre veggo con quanto eccesso di 
nirlrsi» ella abbraccia le cose mie, che è a me il sigillo 
d' ogni mia sicurezza. Debbo anche rendere infinita grazie 
alla benignità delle LI., AA. Serenissime , che lanto uma- 
namente mi onorano e favoriscono in una tanta mia ur- 
genza ; poiché il mio negoziare vien reso più difficile e 
lungo per accidente di quel che sarebbe per sua natura , e 
questo perchè non posso andar direttamente a scoprirmi con 
quelle persone con cui debbo trattare , per sfuggire il pre- 
giudizio di qualche amico mio. siccome uè anche quelle 
persone possono aprirmisi a nulla senza il rischio d' incor- 
rere in gravissime censure: laiche mi bisogna andar con 
gran fatica e diligenza cercando di terze parsone, le quali, 
senza anche sapere a che Une , mi sieuo mediatrici co' prin- 
cipali a far clic, quasi indilentamenle, e richiesto da loro, in 
abbia adito di dire ed esporre i particolari dei miei inte- 
ressi; ed anelli! alcuni punii mi bisogna ilisternJ« i;:IL in i nv- 
ia , e procurare che segretamente vengano in mano di chi 
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in desidero, trovando io in molli luoghi pili facile cnnces- 
sione alle scrutare morte , che alta voce viva , le quali 
scritture permettono che altri possa senza rossore ammet- 
tere c contraddire, e finalmente cedere alle ragioni , men- 
tre oon abbiamo altri testimoni che noi medesimi ai no- 
stri discorsi : il che non cosi facilmente facciamo quando 
ci convieu mutare opinione notoriamente. E tulle queste 
operaiioni in una Roma , e a un forestièro, riescono labo- 
riose o lunghe : ma come altra volta bo accennalo a V. S,, 
la speranza certa che ho di condurre a Une impresa gran- 
dissima , e che già aveva fatta gagliarda impressione in 
contrario in quelli, da' quali depende la determinazione, 
mi fa tollerare con pazienza ogni fatica ; al che si aggiu- 
gne la consolazione che sento nel veder quanto Dio bene- 
detto gradisca l' integrità „ p 0r ilà della mia mente , poiché 
fa risultare in mia riputazione quei medesimi artifizi , che 
i miei avversari avevano orditi per mio ultimo delrimenlo. 
Ma più chiaramente di lutti i particolari a bocca. Degnisi 
intanto V. S. Illustrissima di continuarmi l'amor suo, 
con occasione s' inchini ;i min minio mnilissiniiiDionM' 
alle LL. AA. Serenissime , e con ogni riverenza le bacio le 
mani , e dal Signore Dio te prego somma felicità. 

AL HDB.UK.d) 
Roma, 30 Gennaio IGIfi 

Continuo, per la Dio grazia, in assai mediocre slato di 
sanità, e nella solila quiete di mente , scorgendo lutto i! 
giorno guadagno notabile nella reputazione, e concetto con- 
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siomo e desiderio mio , eli darlo ragguaglia de* progressi 
miei , te dico il mio negozio essere del tutto terminalo in 
quella parie , che riguarda l' individuo della persona mia ; 
il che da lutti quelli cminen lisa imi personaggi , clic maneg- 
giano queste materie , mi è sialo liberamente e affettuosa- 
mente significato, assicurandomi la determinazione essere 
stata di aver toccato con mano non meno la candidezza e 
integrili mia , che la diabolica malignila e iniqua volontà 
de' miei persecutori : sicché, per quanto appartiene a questo 
punto, io potrei ogni volta tornarmene a casa mìa. Ma per- 
eto alla causa mia viene annesso un capo, che concerne 
non più alla persona mia, che all' università di tulli quelli 
che da olii nf anni in qua, o con opere stampate, o con 
scritture private , o con ragionamenti pubblici e predica- 
zioni , a anche in discorsi particolari , avessero aderito e 
aderissero a certa dottrina e opinione non ignota a V. S. Il- 
lustrissima , sopra la determinazione della quale ora si va 
discorrendo per poterne deliberare quello che sarà giusto e 
ottimo; io, come quegli che posso per avventura esserci di 
qualche ajulo per quella parte che depende dalla cogni- 
zione della verità ebe ci vien somministrala dalle scienze 
professate da me, non posso né debbo trascurare quel- 
l' ajulo, che dalla mia coscienza, come cristiano zelante e 
cattolico , mi vien somministrato. 11 qual negozio mi tiene 
occupalo assai; pure volentieri tollero ogni fatica, essendo 
indirizzala a Sne giusto e religioso, e tanto più quanto 
veggo di non altalicarmi senza proDlto in un negozio reso 
di (tic il issi ma dalle impressioni fatte per lungo tempo da 
persone interessate per qualche proprio disegno , le quali 
impressioni bisogna andar risolvendo e removendo con 
tempo lungo e non repentinamente: che è quanto per ora 
posso deporre a V. 5. in scrittura. Jori Tu a trovarmi in 
casa quella stessa persona , che prima costà dai pulpiti , .t 
poi qua in altri luoghi aveva parlalo e macchinato lento 
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gravemente contro di me (1): stette meco più di qiialtr'ore, 
o Della prima mczi' ora che fummo a salo a solo cerco con 
ogni sommessioDe di scusar I' azione falla costà , ofleren- 
domisi pronto a darmi ogni satisfazione ; poi tentò di farmi 
credere non esser stato lui il motore dell'altro motore qui. 
intanto sopraggi tinsero Monsignore Uonsi, nipote dell'Emi- 
nentiss. e Reverendiss. Cardinale, il Sig. Canonico Venturi, e 
tre altri gentiluomini di lettere: onde il ragionamento si voltò 
a discorrere sopra la controversia slessa , e sopra i fonda- 
mcnli sopra i quali si era messo a voler dannare una pro- 
posizione ammessa da S. Chiesa tanto tempo, dove si mo- 
stro mollo lontano dall' intendere quanto sarebbe bisognalo 
in queste materie; e dette una poca satisfazione ai arro- 
stanti, i quali dopo tre ore di sessione partirono, ed egli 
restalo tornò pure al primo ragionamento cercando di dis- 
suadermi quello ebe io so di certo. Finché il negozio mio 
particolare è slato in pendente , non ho voluta , conforme 
ebe dissi alle Serenissime Altezze Loro, usar favore di Dis- 
simo, non ai polendo né anche parlare o aprirsi punto con 
quelli, ohe maneggiano queste cause: ora il negoziare è 
più aperto, trattandosi in certo modo causa pubblica , seb- 
bene rispetto agli altri tribunali questo, anebe in queste 
azioni, è mollo segreto; però non Ilo voluto, e cosi e parso 
ad altri miei Signori , presentar la lettera di S. A. all' Il- 
lustrissimo Signor Cardinale Borghesi Uno a questo tempo, 
ma la presenterò marlcdi prossimo con altissima scusa della 
dilazione. E poiché ho facoltà di trattare eoo più libertà , 
ho trovala una singolare inclinazione e disposizione a pro- 
leggermi e favorirmi noli' Illustrissimo Signor Cardinale Or- 
sino , e tanto pronta e ardente ( promossa non da mio me- 
rito, ma dalla lellera di favore del Sereniss. Gran Duca ) 
che mi è parso farne particolar conio a S. A. S, e insieme 

■I. li ramili . ilH liliali' n'jlii.inw {ostai.) i.s-ll.i J . ■ L I ■:- 1 pi l'i ..leni..'. 
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per mezzo di V. S. Illusi rissi ma supplicar la medesima A. S. 
a favorirmi di quailro altre righe al medesimo Signor Car- 
dinale , in segoo dell' avviso che tiene da me di quanto 
siano con prontezza da Sua Signoria Illustrissima effettualo 
[e sue richieste, e di quanto S. A. resti gustata di sentir 
la proiezione della persona mia : la qual lettera mi sarà di 
grandissimo alile e sollevamento di fatiche , c mi varrà ad 
effettuare prontamente quello che non potrei fare senza una 
lunghissima pazienza o gran dispendio di tempo. Però sup- 
plico V. S. Illustrissima, e per lei S. A. S., a far che io re- 
stì favorito di tal grazia , che gliene terrà obbligo partico- 
larissimo, e la starà aspettando quanto prima: che sarà il 
One di questa con farle umilissima riverenza , e con pre- 
garlo da Dio il colmo della felicità. 



Roma, l:t Ferraio 1616 

Seguiti ■ pnl.ro dulia Gitili» de'innl ancrnij tonilo la dollrini 
Copernicani, e li dichiari in lilato di ritornarsene ili Roma. 

La cortesissiraa lettera di V. S. Illustrissima dei 6 stante 
mi è slata di tanto maggior consolazione , quanto per I due 
ordinari! precedenti non ne avevo ricevute altre ; però la 
supplico di un verso solo in ciascun ordinario, che tanto 
mi basterà. Scrissi per l'ultima mia, come per quello che 
spellava alla persona mia era stato reso certo che lutti i 
superiori erano restali sincerai issimi esser senza un minimo 
neo , corno all' incontro do' miei persecutori si era fatta pa- 
lese la malignità e empietà , e di questo ne è stalo prin- 
cipalissima cagione la cortesia del Serenissimo Gran Duca , 
senza che forse S. A. ne sappia la maniera; ma il tutto mi 
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riserbo a bocca, avendo da farle sentire istorie inopinabili, 
fabbricato da Ire fabbri potentissimi, ignoranza, Invidia e 
empietà: e benché 1 mici nemici si veggano del tutto finiti 
e esterni inali nel poter offender me, tuttavia non cessano 
di procurar con ogni torte di macchine e strattagemmi ini- 
qui di sfogarsi almeno sopra l'opere d'altri, che mai non 
ebber riguardo alla loro ignoranza, né pensarono al fatto 
loro, cercando non solo di oscurar la fama di quelli, ma 
di annichilar l'opero e gli sludti loro si nobili e utili al 
mondo. Ma spero nella bontà divina che nè anche in que- 
sta parte otterranno il lor fine ; poiché quasi miracolosa- 
mente si vanno scoprendo, e tuttavia più conoscendo i 
trattamenti loro lontani assai dal telo di Dio e dalla pietà 
cristiana. 

Desideravo , come per l' altra scrissi a V. S. Illu- 
strissima , una lettera del Serenissimo Gran Duca all' Illu- 
strìssimo Signor Cardinale Orsino , per la quale S. S. Il- 
lustrissima non solo continuasse , come fa efficacemente, a 
favorir questa causa comune di tutti i letterali , ma sen- 
tisse insieme quanto S. A. resta gustata della proiezione , 
che S. S. Illustrissima presta per amor di quella a' suoi 
servitori e alle eause giuste , che so che S. S. Illu- 
strissima sentirà particolarissimo contento di late cenno 
di S. A. S.; perù la sto con desiderio aspellando. Qua tra 
l' instabilità dell' aria or chiara e ora scura , ora ventosa e 
or con pioggia , va continuando una costituzione fredda as- 
sai , e quale rarissime volle suole essere in questo luogo ; 
dal che argomento gli eccessivi freddi che sono costi , e 
de' quali V. S. mi ha dato avviso: onde tra gli altri bene- 
fizi , che debbo riconoscere dalla mia venuta qua , questo 

min ritorni) , quando il viaggiare per la stagione manco 
aspra fosse ritornalo meno incomodo; e questo quando, <> 
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per la venula qua dell' Illustrissimo Signor Cardinale (1) , o 
per qualche servìzio delle I.T., AA. Serenissime, non coman- 
dassero in contrario: nel qual caso, siccome il mio poco 
valere mi fa riservato Dell'offerirmi, cosi il desiderio di 
servire a' mìei Signori mi fa desiderare i loro cenni. Avrei 
anche, dopo il servizio delle LL. AA., avuto qualche pen- 
siero di dare Dna passala duo a Napoli , e nel ritorno poi 
di qua , arrivare anebe Ano alla SS. Madonna di Loreto ; 
e benché io non possa del tolto risolvermi, dovendo riguar- 
dare a quello ebe mi pennellerà la mia sanità, tuttavia 
mi sarà di somma grazia l'intendere se risolvendomi, per 
altro , ciò potesse essere con buona grazia delle Serenis- 
sime Altezze Loro, elle in altro modo non intendo di farlo. 
Sopra di obo ne starò aspellando un motto da V. S. Illu- 
strissima , alla quale intanto ricordandomi servitore devo- 
tissimo bacio reveren temente le mani , supplicandola ad in- 
chinarsi umilmente in mio nome alle LL. AA. Serenìssime, 
alle quali , e a V. S. I., prego da Dio il colmo di felicità. 

(I) Cnlu d« «elici . r, .,trll„ ,(,■] tir.,,,,!!!» . mio crdio.tc II di 1 di De- 
cennio iti ISIS. 



flomo , 20 Febbraio loffi 



La lettera del Serenissimo Gran Duca nostro Signore 
fu presentata da me subito in mano dell' Illustrissimo e Re- 
verendissimo Signor Cardinale Orsino (2) , il quale la lesse 

presenza, e disse non veder l'ora di abboccarsi con l'Illa- 
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sitissimo e Kcvi'ii'iiilissiriui Signor Cardinal!- limonisi per 
mostrargli delta tollera , e si mostri) ardenlissimo in favo- 
rir la causa pubblica , che ora si traila , e disposili a (rul- 
larne Uno con Sua Santità medesima , avendolo io bene in- 
formalo dall' importanza ile) negozio , e di quanto ci era 
bisogno ; nitro al inerito ed equità della causa islessa ) di 
una autorità non ordinaria contro all' implacabile ostina- 
zione di quelli , che per manicai monto del loro primo er- 
i-ore non lasciano ( deposto ordì zelo di religione e pietà ) 
di por mano ad ogni macchina e strattagemma per ingan- 
nare jili ili'isi su [icrii.iri , ai quali ala il deliberarci ma io 
spero in Dio benedetti) , che siccome mi fa grazia di arri- 
vare allo scoprimento delle loro fraudi , così mi darà fa- 
coltà di poler loro ostare , e ovviare a qualche delibera- 
zione . dalla quale ne potesse succeder qualche scandalo 
per Santa Chiesa. E benché io sia solo contro all' impelo 
di tanti , che vorrebbono con le medesime malizie mac- 
chiare anche la mia riputazione . tuttavia so che ai afor- 
zano invano : poiché non proponendo in mai con alcuna . 
che io non la dia anche in scrittura , al contrario de' miei 
a v versa ri i , elio am-osann'iite furtivamente vanno traman- 
do, le medesime scritture faran sempre paleso agli uomini 
giusti il santissimo mio zelo e rettissima mente, lo scrissi 
più giorni sono a V, S. Illusi rissima dell'abboccamento, 
che fece meco il I'. Caccini con simulalo pentimento e scuse 
delle offese fattemi crosti , e con volermi assicurare di non 
uvee mosso qua Ini; e come allora ne' suoi ragionamenti 
io mi accorsi non meno della sua grande ignoranza , che 
di ona mcnle piena di veleno c priva di carità , cosi i suc- 
cessi dopo di lui , e di alcuni atlrl suoi aderenti, mi vanno 
lucendo conoscere quanto sia pericoloso I" aver a trattar 
■■oli simil genie, e sicuri) l'avergli rimirar» : e ciò sia 
detto senza pregiudizio de' buoni , de' quali tengo corto che 
multi ne sic no in quella religione , e nell' altre. Sono in 
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«mio prrmmsa n i/iiir/ni'si , e non musicar* questo negosio; 
ma se voltai tenere questa opiniaii?, trarrla quietamente senza 
far land) sfono ili disporre r tirar gli altri a trarr l'isUsso, 

dtt'nt/w.hi fiii.if j eie Iu sui ri'Hida gnu gti /'mie prftjiiidi- 

sialf r i/uiuiuia. e chr non /uis* ventilo ullrinif nli a purgarsi 
r a trionfare de' suoi emuli, ma a ricevere uno sfregio. Egli, 
parendoci' che per questo altri fusse freddo nella tua inieti- 
d<»\r iir'jHfi n'i'ff J.-rii , dopo aeere informali e stracchi molli 
Cardinali, si gettò al favore del Cardinale Orsino, e per que- 
sto procurò cavare mui tetterà molto calda di V. A. S. per 
esso, il aitale pwrcoledì in Concistoro, non io come consiflV- 
ratamente e prudentemente, parlò ai Papa iu raavinttntlti-Jtnie 
dì detto Galileo: il Papa gii disse che era bene che egli lo per- 
suadesse a falciar» questa opinione: Orsino replicò giuricela 
incollando il Papa, il qua! mtszò il ragionamei'tn, e gli disse 
chr. avrebbe rimerai il mijoiio a' Signori Cardinali del S. Of- 
/ixio; e partitosi Orsino, frer Sua Santità Marnare a si Bel- 
larmino, e discorso sapra questo fallo, fermarono che questa 
ofiinione xlrl Galileo fusse erronea ed eretica: e jer V altro, sen- 
to, fecero una Congregazione sopra questa f-t'tn pei <lich\.-irtn-ltt 
lulr: ed il Copernico, o altri autori che hanno strillo sopra 
questo, o .tarali uà rniint/ali, o ricorretti o proibiti; e credo 
chr la persona del lìalileo non possa patire, perelii, come pru- 
dente, corrà e sentirà quello che vuole e scale S. Chiesa. Ma 
•lìti s infinita nelle sur opinioni, e ha esterniti passione ilentni, 
e poca fortnsa e prudenza a saperla vìncere ; lalchi se gli rende 
invitti i" rieiiìasa f/iiMlu riffa di Roma, massime in questo se- 
cola, nel quale il Principe dì qua, che abbonisce belle lettere 
e questi ingegni, non può sentire queste novità, ni queste. <ol- 
tiytiesse, r ognuno cerca d" accomodare il erratilo e la naturti 
a quella dei Signore: sicché anche quelli flit sanno qualrum 
e san luriosi, quando kanuo cervello, mostrano tulio il coit- 
(rario. per non dare di si sospetto, e ricerere per loro stessi 
inuhi<)ertilezzr II Galilei ri ha ile' frali e ilrgli altri, che gli 
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cogliono male, e lo perseguitone, t, come io dico, è in uno 
nato non punto a proposilo per questo paese, e potrebbe sut- 
uri in intrighi grandi si ed altri, e non veggo a che proposito 
uè per che cagione egli ci sia tenuto, ni quello possa guoda- 
jikiiv, sfumluri. La Serenissima Casa di V. A., ella benissimo sa 
quìi eh? in simili occasioni abiliti ni:' tempi passali operata verso 
la Chiesa di Dio, e ineritalo con essa per persone a cose toc- 
canti la S. Inquiiiiione. Meltirsi in quelli imbarazzi e a que- 
sti risichi sema c<njione yrHrr, timidi- possa resultare utile nes- 
suno, ma donno grande, non veggo per quel che sia fallo: r 
le ciò segue sciti jjn siiildisf-iziuni: 'iti liiilikn . egli ci e rtjijins- 
sionalo (lenirò, e conte cosa propria non scorge e non vede quello 
bisognerebbe, sicché, come ha fallo fina a ora, ci resterà den- 
tro incannalo, e porterà si in pericolo , ed ognuno che secon- 
derà la sua voglia, o si lasci rà persuadere da lui a quelle cose, 
clic egli vorrebbe. Questo punto, questa cosa oggi nella Corte 
è vergognata ed abborrila, e se il signor Cardinale nella tua 
venuta qua, come buono eccletiattico, non mostra ancor egli 
di non si opporre alle deliberazioni della China, non seconda 
la volontà del Papa e d'uno Congregatone come guelfa del 
S. O/Hiio, che l il fondamento e la base della religione, e la 
più importante di Roma, perderà assai, e darà gran disgusto. 
Come allibisca pei le sue anticamere, o ne' circoli, nomini che 
si appassionino, e. con le gare vogliano sostenere e. ostentare 
le loro opinioni, massime di cose astrologiche a filosofiche, 
ognuna lo fuggirà, perchè, come ho detto, il Papa qua ne è tanto 
ola uà. da- 0711M110 procura di furci il grosso e. l' ignoratile: sir- 
ene tatti i letterati, che di costà verranno, faranno, non ar- 
disco di diro dannosi, ma di poco frutto e pericolosi, e quanto 
meno ostenteranno le loro lettere, se non In faranno con estrema 
discrezione, tanto sarà meglio. E se il Galileo aspetterà qua 
il signor Cardinale, e F intrigherà punto in questi negozi, sarà 
cosa che dispiacerà ostai; ed egli è veemente, ci i fìsso ed ap- 
passionata, sì che t impossibile che chi l'ha intanto scampi 
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dalle sue ninni, fi prrchi infila t cauta e cosa non ri; Imrh . 
ina da pater diventare di anurijoiasa e di gran rilievo, se n 
ijtiril'ora non è diventala, come benissimo la prtufento ili 
V. A. S potrà compri! n dece, e l' eisere anche quat' uomo qua 
in ciuci di V. A. S. r del Signor Cardinale, e sotto ii loro 
uniparo e proiezione, e spacciar gnolo nome; prr questo mi è 
botjo. per toililislaiìo.ie del mio ilcbilo, rappresentare all' A . V, S. 
quel che è passalo, e quello che si snitc. inforno a dò. 

Iii'i'i'i'lti ilt-llii Cuiij<i-i-.<iitcii!ii« [!>■' Itliri iirolbili conlro 
Il stilema ili Copernico. 



Mi quia titani ad nofilian. praelalue Sanane Cangrtoalianii prr- 

• enit. (alluni ilUl'h lU-rlhiifliil rtjlliat,-i»-iciiri\:a- J'ir»i[.£f/nf .^crrj-jrrrr.r 
.■.nJiir.u iinYiT.LinJ.-.v -i" ut u I, \ i i f 'r /'■rrn,-, <f i rri'i i .1 Pi i I i (d fé Sotti, quatti 

\icnlnu!ii:o|iffaicii9 de revululiiiiiiljiis orlihira cui'ìusLium, ci Ilidacus 
a Slunica in Job ninni doccili, Jam dirutgarì il a multa retipi, iic.it 
•Mere fa in ipiadam Spulala ìmpraia eujuidam P. Cannelitat, nij'iis 
litutut, Lettera del Kov. Padre Maestro l'aolo Anlonio Koscarini Car- 
mdiUnUiwra l'opinione de t'itUgorici e del Copernico della mobilità 

noli per l.ailuro Scoriegi" WS : in qua dtclui Pater oiltndtrr cit- 
ato ne Klferiui fi «/inumili npinio in pemiciem colMicae cerilalit 
trritrrrt: fittuir ili.iiiin .Vi.-i.i'.jriru i.tji'-ri, itum de ruvnlullombus ur- 
bi ■ ' l/iititt t,nt ii Elimini in Job, tutpendtndOÉ use ditii/r. ii.rrlyir.i- 

lar .' Ubi uni erro P. Pan II IWiiriui Curriiulilili! (ii.iuiiio jtrultilir pulii ni. 
nJnun unirli'* rifili* fifrr.-i /hin'lVr- r.rVnl i/.i,rnf,v yr-iltìttnitltts, ril'i fhj" 
lirarytltlì Itr'rrln nttiilK i-'-yil'-t" fii-.tlti'i.t . il/tninnl -ilqttr "i./i.-inlil . 
Vn i/ititniitt filimi nettuni* Ih-rirUim \min\i vi lìtftlltt ifliiilristiiHi . fi 
TiciTemliuiati /Inni un' l itriUttctlli ninnar Ei'fli-j In,- KjuViijjì ,ifi\i)nr»iis 
.iyrwlum fui! dir i «urlìi "Jrfl. 

fV. A'runciicui Mojilalrniii CnpnVrsm 
'In/. Prtlnlic. Stmltriv?, 
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lo non scrissi la posta passali! a V. S. Illustrissima, 
pi-rchè non ci era cosa ili nuovo ih avvisarli!, essendo 
che si slava sul pigliar risoluzione sopra quel negozio, che 
io le avevo solamenle accennalo per negozio pubblico, e non 
di mio interesse, se non in quanto i miei nemici mi ci vo- 
levano avere, fuor d'ogni proposilo, il) le ressa lo. Quesiti era 
la deliberazione ili S. Clùesa sopra il libro e opinione liei 
Copernico intorno al molo della Terra e quiete del Sole, 
aopra la quale fu mossa difficoltà I' anno passalo in S. Ma- 
ria Novella, e noi dal medesimo frate qui in Roma, no- 
minandola egli contro alla fede e eretica; il quale concollo 
Ila egli co' suoi aderenti, in voce e con scritture, procuralo 
ili far rimaner persuaso: ma, per quello ebe l'esito ha di- 
mostralo, il suo parere non ha ritrovato corrispondenza in 
S. Chiesa, la quale altro non ha ricevuto se non che tale 
opinione non concordi con le Scritture Sacre, onde solo re- 
stano proibiti quei libri, i quali ex professo hanno voluto 
sostenere, ch'ella non discordi dalla Scrittura: e di tali li- 
bri non ci è altro ebe una lettera di un t>. Carmelitano 
stampala l'anno passalo, la quale sola resta proibita (2). 01- 
dacoda Slunica eremita Agostiniano avendo tre anni sodo 
stampalo sopra Job, e tenulo che tale opinione non repu- 
gni alle Scritture, resta sospeso dunee corrùjatur, e la cor- 
jezione è di levarne una caria Dell' esposizione sopra le 
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parole: '/ui cointiiord Trrram de loto tuo eie. All'opera de! 
Copernico slesso si leveranno dicci versi della prefazione » 
Paolo III, dove accenna non gli parere che lai dottrina re- 
pugni alle Scritture; e per quanto intendo si potrebbe te- 
vare una parola in qua in là, dove egli chiama due o tre 
volle la Terra siduj; e la correzione di questi due libri 
è rimessa al signor Cardinale Gaelani. DI altri autori Don 
si fa menzione, lo, come dalla natura stessa del negozio sì 
scorge, non ci Ini interesse alcuno, né punlo mi ci sarei f 
occupalo, se. come ho dello, i miei nemici non mi ci aves- 
sero Inlromesso. Quello che io ci abbia operato, st può 
sempre vedere dalle mie scritture, le quali per tal rispello 
conservii, per poler sempre serrar la bocca alla malignità, 
polendo io mostrare rome il mio negoziato in questa ma- 
fflria è sialo tale, che un sanlo non l'avrebbe Irallato ni 
con maggior reverenza, né con maggior zelo verso S. Chie- 
sa; il che forse non hanno fattoi miei nemici, che non hanno 
perdonato a macchine, a calunnie e a ogni diabolica sugge- 
ritone, rumi' con lunga isloria intenderanno le Loro Altezze 
Ser.. e V. S. ancora a suo tempo. F. perchè I' esperienza 

ragione in pnicvn letiviv d i-H.-i pluvi im- Impiline di lalunn 
verso di me, del quale mi pare che io le dessi qualche 
cenno, onde anche posso credere che il medesimo affetto 
rappresenti a Ini, e Torse Taccia rappresentare ad altri le 
•'ose mie alquanto alterate; perù prego V. S. che mi con- 
servi Uno al mio ritorno quel concedo, dove bisogna, che 
melila la min sincerila, sebbene son sicurissimo che la sola 
venula qua dell Tlluslriss imo e Reverendissimo signor Car- 
dinale mi leverà il bisogno di dover pure Tar una parola, 
tal nome senlirà di me per luna questa Corte, Ma soprat- 
tutto conoscerà V. S. con quanta flemma e temperanza io 
mi sia governalo, e con quanto rispello io abbia avuto ri- 
guardo alla riputazione di chi per l'opposta) lonza veruno 
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ri serbo ha ,n;,;f!>issini.niH'n1i! Htiiiiiif procurala la ilc~i ii in.- 
della min, e la Tarò stupire. Questa dico a V. S. Illustris- 
sima in evenlo che sentisse da qualche banda giubiliti- m- 
stà cosa, che paresse aggravarmi, elio assolutamene sa- 
rebbe falsissima, siccome spero che da altre bande non 
alterate s'intenderà. 

Quanto alla mia scorsa tino a Napoli, finora i tempi e 
la strade sono state pessime: se si accomoderanno, vedrò 
quello die potrò fare, volendo anteporre il ritrovarmi qui allu 
venula dell' Illustrissimo Signor Cardinale ad ogni altro mio 
alTare, Intanto rendo grazie alla benignità delle Loro Al- 
tezze Sereni^., li: liliali imm -empio Imito umanamente in- 
clinale a favorirmi; e a V. S., come mio singolarissimo (la- 
drone e proiettore, resto in Unitameli le obbligalo, e con ugni 
reverenza le baciti le mani. 



al «10*81*0 (I) 
Roma, 12 Marzo 1616 

Già ho dato conta a V. S. Illustrissima della determi- 
nazione presa dalla Congregazione dell' Indice sopra il libro 
del Copernico, che è che la sua opinione non sia concorde 
con le Scritture Sacre, e pero vien sospeso dente corTtijatur, 
e la correzione si avrà presto, ne sarà toccalo altro che un 
luogo della prefazione a Papa Paolo HI, dove egli accen- 
nava la sua opinione non contrariaro alle Scritture, e si 
rimoveranno alcune parole nel fine del cap. 10 del primo 
libro, dove egli, dopo aver dichiarato la disposizione del 

(I) MSS. Gii.. Pii. |, r. |. nulojrila; editi dal Filmai, <- dal V«D- 
Gtuuo Giunti — T. VI 30 



suu sistema, scrive: tanta nimirum ni divina hatc Optimi 
«arimi fabrica. Jori fui a baciare il piede a Sua Santità, 
con la quale passeggiando ragionai per tre quarli d' ora con 
bonignbsinM udienza: prima le foci reverenza in nome delle 
Serenissime A A. nostre Signore, la quale ricevuta benigna- 
mente, con altrettanta benignila ebbi ordine di rimandarla. 
Raccontai a Sua Salitila la cagione della mia venula qua, 
e dicendolo come nel licenziarmi dalle Loro Alleilo Serenis- 
sime rinamiai ad ogni favore, che da quello mi fosse po- 
tuto venire, mentre si trattava di religione, o d'integrità 
di vita c di costumi, fu con molle e replicale lodi approvata 
la mia resoluzione: feci costare a Sua Santità la malignità 
ile' miei persecutóri, e alcune delle loro falso calunnie, e 
qui mi rispose elio altrettanto era da lui Stala conosciuta 
l' integrità mia c la sincerità di monte; c finalmente, mo- 
slrandomi io di restar con qualche inquietudine per dubbio 
di avere ad esser sempre perseguitato dall' implacabile ma- 
lignila, mi consolo con dirmi che io vivessi con 1' animo 
ripusfiti). pcrcln'! restavo in (al concenti presso Sua San- 
tità e tutta la Congregazione, che non si darebbe legger- 
iih'iiU: credilo ai calunniatori, e che vivenlc lui io polevo 
■ ■ i 1 1 sicuro: e avanti che io partissi mollo volte mi replicò 
d' esser mollo ben disposto a mostrarmi anche con oiTdli in 
lutto le occasioni la sua buona inclinazione a favorirmi, lo 
ne ho dato volentieri conio a V. S. Illustrissima, stimando chi- 
ne sia per sentir contento, enme anche le LL. AA. Serenis- 
simo per loro umanità. 

lo sono conlinuamenfc favorilo dall' Illustrissimo ed 
Eccellentissimo signor Principe di S. Angelo, figliuolo del 
Duci il' Aci[uas|>.-irlil . c tic voi issi Ino serviline itelli! misi ri ■ 
Serenissimi- Alleno, conio quegli che è benissimo consa- 
pevole di quanto la sua casa e obbligala alla casa Mo- 
dici, colla qu:ihi Ki'audoitifiili! ifr'siiicra di stringer più la sua 
servitù, di che gli darebbe buona occasione l' impartii farsi 



oon la casa dell' Illustrissimo signor Marchese Salvi ali, come 
si va trillando. Se una sanlilà di vita, una mente angeli- 
ca, o unii indicibili! soavità di maniere nobilissime meritano 
di esser messe in qualche conto con la nobiltà del sangue 
e con le ricchezze, questo Signare ne è grandi 95 imamente 
adornata, e io lo so per lunga e intrinsechisi! ma pratica, e 
no voluto che V. S, lo sappia anche da me; perchè non si 
essendo per conuhiuderi! il iio^o/io senza la snlisfii/imsn delti- 
LL. AA. Serenissime, in occasione che si presentasse a V.S. 
Illustrissima campo di favorir questo Signore, ella sappia 
ohe impiegherà I' opera sua per un soletto da far viver 
felice quella con chi si accompagnerà (1), So che la bassezza 
della mìa condiziono dovrebbe ritenermi dal por bocca in 
questi negozi; ma se la benignità di questo Signore fa stima 

di scortesia alla confidenza che ha meco: però V. S. scusi 
me, e (Tradisca I' affetto col quale vorrei servire i miei pa- 
droni. E qui ricordandomele servitore devotissimo le bacio 
reverenlemente le mani, e le prego da Dio somma felicità. 

(1J 11 pirenUrfo ilei Coli, vodo.u il poche „,Un),no di Artomiiii Colon- 
na. ,-1,1 l.jlii-ll.i il; I.'jrnut. filiali nl.n "/il-* ,li S.I., UiulF.i Illudi in 




Rama, ae *fario IGIti 

u dt 1 suol ne 
lei per ritorf, 

Il ridurmi oramai in sialo di ijuiele , al quale la benl- 
à dì LL. AA. SS. per mezzo di V. S. I. mi esorto , è 
! desiderato, e certo ne è tempo. Io, 
•o, cosi lo spero, poiché consisto nella pru- 



Ilenia e umanità dille medesime AA. SS. : le quali aggiu- 
(incnilo all'i lin-u [iropi ìa <• naliiiole dcci>spczìi>iio quello che 
l' esperienza net mio caso particolare gli pati aver dimo- 
slrato , ben possono aver toccato con mano a che segno si 
distenda la malignità di qualcuno, mentre accecato da strane 
passioni si applica alla persecuzione del prossimo: e mollo 
più so ne accerteranno quando sentiranno da me altri par- 
Hnihri , die non è bene eh' io metta in carta. Lo sperare 
altronde la ili'sidcrala i|i[ìHi: ■.nrcLln- ilei tuli" vanii, si per 

mici modo di travagliarmi impune, col mascherar sé stessi 
di simulata religione , per fare apparire me spoglialo della 
vera: ma ringrazio Dio che quanto ho detto l'ho prodotto 
sempre con scritture , delle quali restano copie appresso di 
me , mollo più atte a manifestare a chi le vedrà la mia re- 
ligione , e, ardirò dire, santità, nel negozio trattato, che 
le maligne calunnio a persuadere il contrarlo. 

Del negozio già terminalo dai superiori non si tratta 
più , nò si aspella altro die la pubblicazione della corre- 
zione del libro già falla, conforme a che scrissi a V. S., la 
quale so sarà sollecitata, o almeno non ritardala da qual- 
cuno d' autorità , doverà uscir presto. Quanto al mio ritor- 
no , non ordinando te LL. AA, SS. in contrario, aspetterò , 
conforme al comandarne nlo loro, la venula dell'Illustri», 
e Bevcrendiss. Sig. Cardinale , avendo io dalo conto di tal 
cu n un issi ime a molli , e a Sua Santità medesima. Dopo la 
venuta di Sua Signoria Illustrissima resterò quanto pia- 
cerà a LL. AA. SS. , o all' islesso Sig. Cardinale. E perchè 
punto principalissimo della mia reputazione è l' affollo 
di LL. AA. SS., del quale ne ha dato e ne dà contìnua- 
mente semini la magnificenza e liberalità loro usatami nella 
venuta e dimora qui in casa loro , sarà necessario per man- 
lenimento della mia medesima equitazione, che V. S. con 
la solito sua cortesia m' impetri il' esser anco nel ritorno 
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onorali) del comodo d' una lettiga da LL, AA. SS. , di che 
c a quelle e a V. S. resterò singolarmente obbligalo: e in 
lanlo V. S. I. andrà pensando di comandarmi alcuna enea 
nel rilorno , essendo io desideroso quanto obbligato a ser- 
virla sempre. Con ebe revere n temente gli bacio le mani , c 
dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

AL HBDES11IO (I] 

Roma, 23 Aprile 1616 



Benché per un poco di indisposi lio ne, c he da tre giorni 
in qua mi travaglia, io sia male attu a potere scrivere, tut- 
tavia non ho voluto mancare di significare a V. S. Illustrisi, 
in genere c con brevità quello, che da molle altre bande 
avrà distintamente inteso; e questo è che l'entrala o ca- 
valcata dell' Il lustriss. e Reverendlss. Sig. Cardinale è slata 
tale, quale non ci è memnria in Roma che altra ne sia 
seguita con tanto applauso e pompa, sì che in tulla la città 
si è subito ravvivata la memoria dello splendore del Sere- 
nissimo Ferdinando, e la speranza ebe per questo Illustris- 
simo Suo Successore si abbia con pari grandezze a conti- 
nuare in questa Corte. 

Fu jerscra S. S. Illustrisi, e Reverendiss. qui al Giardi- 
no (->), accompagnalo dai Si™. Cardinali Del Monte e Orsino: 
veildc con diligenza ti palazzo e tulio il resto, e mostrò 
restarne molto satislallo. Qui ebbi opportunità di baciarle 
di nuovo la vesle, e per quanlo compresi dal ragionamento 
di S. S. Illustrisi, non gli sarà discaro che io la serva men- 
tre si tratterrà qua, nel che io mi sono dichiarato prontis- 
ti) tntdil.. - MSS. Oli., far, I . T. t, ml*inh. 
!i) 1>-I[j Trinila .lo'Mm.li, Vili» Morti.-.. 
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almo ad ogni suo cenno, o (ale ordine (enero da S. A. S.: 
perù in questo particolare mi onderò governando secondo 
ohe vedrò l' inclinazione o il guaio di S. S. Illustriss. , pen- 
sando in questo nindo di Tare anco la volon(à di LL. AA. SS., 
al cenno delle quali io son sempre prontissimo. Intanto mi 
senio in necessità di fare un poco di porga, ma la Tarò leg- 

Si trova qui il Bellore di Villa Erniosa, secretarlo dello 
Eccell colisa imo Conte di Lemos, di ordine del quale mi è 
venuto a trovare, e tra lo allre cose aviamo traKalo della 
mia invenzione della Longitudine (1). Tra sci giorni (orna a 
Napoli, e di li paaaa subito in Spagna, onde mi penso clic mi 
bisognerà rattnecar quel filo , elle Ria fu promosso di con- 
senso del S. G. D. pure in questa materia: ma non mo- 
verò niente senza uooio assenso di S. A., nù senza 11 con- 
siglio e favore di V. S., come meglio a suo tempo gli dirò a 
bocca, non potendo, come Ini dello, scrìvere a lungo sema 
nocumento. Gli bacio reverente mente le mani, e insieme col 
Sig. Piovano Scarperta, e la supplico a continuar mi la sua 
grazia e a favorirmi di qualche suo comaudamenlo (2). 
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relative al negozio lidia Longitudine trattato colta 
corte at Spagna. 

Dolio lOiispiBoU lettera ilslli Secreleril iH Stilo di Tauini oUo 
esito Ji Spiana, lentie urlio PrinWen del loto, si lilrio Como 

hi nonio |ier determinare le longitudini In ni.ir.Vt trillatili 

.il „i l ibito anno IMO. olla ouiil'epues fu rifilili per K ]l uIDc] 

di questo ucgorlOElooe abbiamo credulo opportuno di iRniooKcrc 
qol taiila la propolla del tuli, qilinli. Ir> lettere dello Serretcri. di 
Stato di Toicina, culle quali ni'l miti fu iq.reti Ji tri II il ivi. 

PROPOSTA DELLA LOHOITtlDIlffl (1) 

Qael problema massimo e maravìglioso di ritrovare la 
longitudine Ji un loco detcrminato eapra la superficie ter- 
rena, inalo desiderato in tulli i secoli passali per le impor- 
tantissime conseguente , che da tale ritrovamento dipendimi) 
nella geografia e carte nautiche, e nella loro totale perfe- 
zione, ba eccitalo a travagliare diversi ingegni sino all'età 
presente, non solo per riportarne quella gloria che simile 
Invenzione può meritamente pretendere, ma ancora per con- 
seguirne i reali promii e remunerazioni proposte agli inven- 
tori. Ma sinora tulle le fatiche sono rilucile vane, nò mai 
si sono potuti fare maggiori avanzamenti di quello che 
dalli antichi, e particolarmente da Tolomeo, è stalo con 
sonile e nobile invenzione ritrovato. E forse era assoluta- 
mente impossibile la soluzione di colale problema, se prima 
non erano dagli ingegni umani ritrovali altri problemi stu- 
pendi, ed a prima rista od apparenza di molto più diffi- 
cile risoluzione, elio V istesso problema di ritrovare la lou- 
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giludioe. E por meglio esplicarmi , esporre in breve clic 
cosa sia longitudine e latitudine di un determinalo loco so- 
pra la superficie della Terra, e come quella sia stala sin ora 
dalli antichi ritrovala, ed in quante difficoltà involta ed in- 

Laliludinc dunque non è altro che l' arco del meri- 
diani) intrapreso Ira il vertice di un lungo e Vniiiìiinzuli- . 
il quale arco è .'empie riunii; all' arni ili'l medesimo meri- 
diano preso Ira il polo del mondo e I' orizzonte, cioè alla 
elevazioni' del polo ili quel lura Lun^iludinu poi non & al- 
tro che Un arco dell'equinoziale, preso tra II meridiano ili 
un loco e il meridiano di un altro: e perchè comunemente 
da' Cosmografi sì è stabilito die il meridiano, che passa per 
le Isole Canarie, sia il primo meridiano, pertanto si dirà che 
longitudine di un loco sia l'arco dell' equinoziale, e tic viene 
in Ir apreso tra il meridiano che passa per le Isole Canarie e 
il meridiano del loco. 

Ora devesi sapere, ebo tutti i modi di ritrovare tale 
longitudine sin ora proposti, meritamente sono stati rico- 
nosciuti vani e fallaci da duo in poi: il primo dalli quali 
sarebbe la notizia del viaggio itinerario per il parallelo del 
loco e il primo meridiano. Ma tal modo rimane totalmente 
inutile, se fra i due meridiani fosse frapposto qualche vasto 
mare, ovvero altro tratto di spazio imprnltcnWle per cam- 
mino. L'altro moilo, sinora da' grandi Cosmografi adope- 
rato, è col mezzo delli eclissi lunari, il qual modo è il più 
csquisilo, che sinora sia stato mai praticalo: co» tutto ciò pa- 
tisce ancor egli molle e gravissime difficoltà. V. per spiegarle 
brevemente e facilmente più che sia possibile: sia, per esem- 
pio, cercala la longitudine di Roma per un eclisse lunare, 
che si faccia in Roma a'20 di Dicembre a ore 13, mia. 30 
dopo meno giorno, ed II medesimo eclisse si faccia all' Isole 
Canarie a ore 11 dopo mezzo giorno: ò manifesto, ebe il 
meridiano di Ruma si trova più orientali: di quella dell' Isole 
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Canario pei due ore e mezzo.; e perchè un'ora imporla 
(juiiiilii'i traili il' i-i{iiiiiii/in|i-, peni diremo ilie li longitu- 
dine Ji Horua sia 37 gradi e 30 min oli. 

Ora, corni? si i' ifi'lli?, i[iii'j[.> mollo ili rift'o* uni 1,1 lon- 
gitudine è soletto .. duello dtfBcullj; la prima Urlio quali 

più che due eclissi della Lima visibili air «uno. edalle 
volle un »>la. o lalvolla nessuno lo oltre « assai difficile 
osservare prer isainrnle il prinnplu. o il imi fi. a il Une 
dell' CclU»e; imporocebé quando la Luna corninola a ini- 
uKrgerel nel cono iteti' ombra len-cslre. queir ombra è lanlo 

ste materie, i l) e ninnilo si iroi'iissr uiuilo di rendere que- 
gli eclissi lunari più frequenti in nioiln. che dove ne ab- 
biamo così puf tu in capo all' olino, ehe si può dire clic sotto 
sopra se ne l'accia un solo, nul ne potessimo avere Ire o 
quattro o cinque od anco sei per notte, questo negozio sa- 
rebbe ridotto in un grandissimo vaniamo, poiché sarebbero 
tali eclissi più di mille I* anno: e quando bene nou fossero 
eclissi lunari veramente, ma cose in cielo ed apparenze 
dilli va lenti e limili alli eclissi lunari, è manifesto ohe il 

guadagno sarebbe grandini Ili più, slmile, come si è 

dello, che gli eclissi lunari sono precisamente inosservabili 
uei loro principi!, mezzi e lini, iu modo che si può errare 
foree più di un quarto d' ora ( che sarebbe errore nella lon- 
gitudine di quattro gradi incirca ) il manifesto, clic quando 
il negozio si riducesse a Irinla cviuisiliwii , che non si er- 

slo di grandissimi! <:inishli-r;i/umi-. .\ -iimi^esì di più, che 
le tavole dei moli dei Sole n della Luna, dalle quali dipendo 
il calcolo delti eclissi lunari, non sono ancora riddile a lama 
correzione, che non ci sia lalvolla errore di mezz'ora, e 
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forse più; in moliti dir. quando ri avessimo da servire ili 
delle lavolr, si potrebbe far errore nella long] ludi ne di «Ilo 
gradì incirca; e pertanto è manifesto, clic quando i noslri 
eclissi, o quali si siami altre apparenze, fossero dipendenti 
« regolali con (avole lanlo «squisite, ehe non ci fusse errore 
di un minuto d' ora , lutto II negozio sarebbe ( ai può dire) 
ridollo a una tulnln prrfiviune pur quanto le nostre cogni- 
zioni potSO no arrivare. 

Ora io diro, dir l'ingegno granile e le fatidie allan- 
t ielle del signor Galilei] Galilei, primario l-'ilosnlb del Sere- 
nissimo (m-ìhj Dura di Toscana j al quale signor Galilei! 

le quali r-quivagliuno a più ili mille eclissi lunari ogn' an- 
no, osservagli eoli minutissime precisioni: e quello che più 
imporla, ridotte a calcoli e tavole amatissima ori csqnisite. 
E (ulto questo vcjfum sarebbe consacrato alla gran Maestà 
del Ite Cattolico, supplicando che non essendo per qualsi- 
voglia miglimi- :i Mn;n-i-i;it n lille nlTerta, Sua Maestà beni- 
gnamente inclinasse con ed cu: iira/ia ilir quando nei tempi 
venturi altri più fortunali ia|n.n-eje musserò questa meili'-siiiiii 
impresa, e venissi' alibi .ii i i.H.i , non per questo dovesse il 
sigimi Galilei o suoi ilisi-i'iiileiili rimanere privi di quelli 
onori e grazie, che all'inventore stesso dalla grandezza 
della benignità regia fossero destinali. 

li veni, elle questa junposla in primo a.-[iclln forse può 
parere paradosso assolutamente impossibile, e [ieri! indegno 
d'essere ascoltalo: con tutto ciò non pare die l'trapor- 
loiiia di rosi nobile, inipiesii melili ili essere jier una va- 
nità conilennala. se prima non sia da persone intelligenti 
■Iella professi! un- ilili-enieiiK'titi' esaminala e considerala. 

Devesi ancora uicllere in considerazione, che, doven- 
dosi ridurre alla pratica quanto vieni! proposto, è necessa- 
rio distinguerlo in parli, delle quali alcune spellano asso-, 
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in Olilo il trmpit ite//'uii"o, rilrordlo ultimamente da Galiko 
GaliM, wuinJlo ili quella Altezza, e suo Filatolo r Mate- 
matico Primario, «I * gurfriifUM che col mezio del suo Te- 
tticopio, cioè coli' occhiale, cft< ««opre toilrmisiimo, ha rilro- 
colf molte iiopilà urite Sielle, e moli celciti incogniti a tulli 
i noirri Miffcrssnii: '<' '/ho/i ii.-rm/ri it;// ™i morui ìi/it falle 
ceder* moli* eolie a aurme Aileise, ed agi, intrudenti Sito- 
Uà di tal professione, gli hanno acquistala lauta fede, che non 
dubitiamo punta circa la verini di quanto ci propone, e mas- 
sime dipendendo, eoms egli medesimo ci afferma, («Ila la som- 
ma di questa operazione da un suo nuora scoprimento erte- 
ile, «aio sino a giusta età ittaeprtMiibUt, il che fa cessare 
la maraviglia, che in alcuno potrebbe nascere del iuta aver po- 
tuto gli Aitrenoml passati venire in lai cooiti;iont. Quand» 
piacerà a Stia Maestà di porgere orecchio a questo nego;i». 
si comanderà a delta Galilei che formi una scrittura distinta 
e particolare informazione di tutte le cose concernenti a que- 
sto maneggio, e si manderà a Sua Maestà per determinare r 
concludere quanta sarò di ino piacimento. 



Roma, 20 Maggio 1616 (3) 




quanto ini lui rcfcritii iJ Sijj. Cav. Vestri. furila di V. S. 
mull'Illus. per Spugna, insii-me ™ll'llhiilriss. od Kob. signor 
Cunle dì Lenirti, mi è parlilo mio debito venire con que- 
lli PvlaltmH Luminili .riismiwln . Hctfrdirii, tiri Come ili Lcrno- 
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ala a fargli reverenda, con ricordarmeli scritture deiolis- 
simo, e mollo obbligalo alla sua coricala, che mi ha data 
occasione di iniziare appresso di lei quella servitù, che io 
desidero di perpetuare. 

Subilo giunto a Firenze darò conto al Serenissimo 
Gran Duca mio Signore di quanto è passalo Ira lei e me , 
e procurerò che S. A. Serenissima rimetta in piedi il nego- 
zio, che a bocca accennai qui a V. S. . e mi rendo si- 
curo, che S. A. come desiderosa del servizio di .Sua 
Maestà, procurerà ogni agevolezza scoiò l'esecuiione di 
questa opera non venga impedii» o perturbata. Sarà dato 
ordine al Sig. Ambasciatore residente là, che traiti cun 
V, S., o che insieme (Tacendo priiici palisi imo fondamenlo 
sopra la prudenza . ed awedimculo dell' lllustriss. ed 
Ecc. Sig. Conte di Lemus ) procurino di rimuovere quegli 
ostacoli, che potessero guastare questo maneggio: li quali, 
per quanto mi si rappresela, si riducono ad un sul capo, >: 
questo è, che sìa levalo ogni dubbio, che in venendo in 
Spagna min debba, in \ere '.li si.i!ili:.<a/.iniiL' conveuiool.' 

gi-arnlr//a della cosa, rii-murtie alcuu disgusto, nuli 
per bontà, che altri possa desiderare io Sua Maestà, ovvero 
in alcuno do' suoi ministri Mobili e grandi; ma perchè bene 
sposso arenilo udii: Curii il dou'r essere alruiui giudicali! 
da persone poco intelligenti nella materia che si Iralla, 
cosa che per multe esperienze ho provata in me per la più 
dura che soglia accadere agli uomini, ai quali da Dio ue- 
tieik'llu è stato r.oucr.dulo di sollevarsi con qualche iuveii- 
zlooe non tulgare supra la volgare capacità. Ora nell'età 
in che io mi trovo, e eoo una cusliluziono di sanità non 
molto robusta, e di più provveduto dalla munificenza del 
Principe mio Signore di quanto mi basta, non volentieri mi 
avventurerei pei' ottenere the posto Tosse alla prova un 
trovalo, nel quale appresso te persone iulelligenli e di 
mente sincera non casca dubbio alcuno; però rispondendo 
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il memi e il fine a noci concetto, (ine mi sono formalo 
dell'Ere. SiR. Conte e di V. S. moll'Illos., spero di esser 
per effettuare il tulio con min soddisfazione, e ron accrc- 
scimenlo di qualche fiori a al nome di 5. M ; al quale non 
saprei vedere che si iniion; l'are altra giunta, che questa 
minima clic gli jmò veiiin- dal min Iridalo. Con elle rove- 
renlvmcnlc le bai-in in mani, c per lei tiiili lilnslriss. ed Ei:- 
cellenliss. SS. Coule di Leinos e don Francese!) do Casini 
umilmente ni' inchino, e dal Signore Dio gli pregi) il colmo 
delle felicità [1). 

(1) A quitti intera riipou il Bellore di Villi Ermow colla tcgoenlp, in 
.lata Jtl 31 Jlassiii : ' I!™*' 1 .fftfllj la Irllrra .1. V. S. ili'' Ili 31j;-..i, 
. dato Ingo ronlo alli PS. Con» ili [."iim- r il Ci. In) dol nriojKi. 



■ i. 1 unii ji in-- : ■ i-nli- 

t: Un - ■>!!■ Il . ■■ . Il - -I :i..i, a, , -ivi- .il-, Ila iiti-.li nuli.! |v .11 fui 

""'° n .".l'io 



ut u 
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Lettor», >.tLIIìi irli:. |uìimjmiii ild ICIfl 
d' ordino M timo Mura (li lWuna !il Conio Orio d'Elei 
suo A iiiIiiim- ialini* in I-|kh!im. .■iill'iiifoi-iiiiiiione del Iro- 
vulo di (lalilwi Guliliri .liti' lii Loiciludiiie, giù propo- 
sta itila M Cattolica di Filippi» III, Ile di Spugna (I). 

Sono cimi gvallcv aiuti, efi-r d'ordini 1 del .Serenisi. Gran 
Duca fa scrino a V. Ecc.. d'im negozili mnliu desideriti!/ da 
S. il. C, come «cre;.i (infimo unicu jjfr rifluire aH'ullima 
perfezioni le navigazioni jur lullo il unire; e gaeslo fu il modo 
di jiolere in ogni tempii Irovare (a Longitudine, la quale con- 
giunta colia /.al l'Indine, a dr.Ifnuiufi In j)| 'insinui' priciju nel 
r/bh> della Terra di giialsiengiia punto di mare, d'iiula a d'i 
coiilinenle. Questa li scrii&e «sere sralu uliimiui.fnie i i'.'i u (.j 
do Galileo Galilei, Filosofa e Matematico primario del S'cre- 
iiijsirao Gran Ouca nosiro Signore. E*«esi da V. Ecc. per ri- 
Jfxiilu, come rjià era sialo mosso a Sua Mirili! Irai lume ni u 
-rjjini !u jiirdisima tnaferia do un altro, e chi- prima liiso.-ino.ro 
-/«■dire quello, die introp re» tfer negano di ullri. Oro è ulli- 

grefario dell'Ecce». Sig. Conte di Lemos, e con eJSo è uennlo 
'i disrvrsn ili numIo in li •irnìo; li,-, 1 ijrial, 1 iluii,lii,;!ii'iie ima (ale 
unitersale iii/ormaiione, ('te /"allo assai capace de Ha sicurc:ai 
(itila rilucilo: nella guale opinione mosfra anco d'essere re- 
milo £ iiiesio Sig. Contedi Lemos, ionie si comprende ;nr Ol- 
iere se ri (ir idi imamente dal dello Segretario al Galilei. Valerli 
il Sig. Conte, insieme eoi sud Seiin-liii in, parlarne con Sua 
Miteatà e tirare il negozia alla spedizione; ma il Galilei ha 
detta e. scrino ai medesimi SS., che unno il nejozio stalo pn'n- 
eijiialu liti Y. Ecc., da lei ancora fosse tiralo a fine, confe- 
rendone però col Sig. Conte e col Sig. bellore, con i guati 

II) Ojifrf it Coli/™ GsHM, iLilii. di Moti, T. il, imhe- ìì-.-uc, 
(i] LEIICii<lclS3Apiilf di nuoti 1 inno. 
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V, Ecc. arerà occasione di tran art : ri arem ella pana parlarne 
, (ii)f(ir'|]ic ■din ijti'ìliià del (roraio, ed alla rotondi del l.rtm 
Duca, te ne mainili la seguente info mia lionr. 

L opentzìoo e è infallibile e finita, dipendendo da moi'i- 
weiifi particolari dì ultime tulle vaganti, itale occulte agii 
Kuriniii -imi « ipii-sla età. Mi queste miatalnente scoperte slcl'i 
[fui Galilei, ne fon tinca dal medesimo elafi (fonali i periodi 
ti-iili<iiì)\niiirii!i'. i'iui l\nn;hc ridili! t fatiche grandissime. Da 
quelle, e dai loro mociinenli, li nonno in ciascheduna natte 
rmi. f iiiii;i'<i«i ed aspetti di/ferenti t momrnlane i, dai filali con 
molla maggiore esattezza che dagli eeclitsi lunari, che anco 
fimo rarissimi, fi hanno le differente ed inferni/li di' meri- 
diani, i:»e .'"ira in somili.i le iIe.iW>™,v diluii Idi «i. Cdji 7111- 
*(r ussrrrn-ioni primieramente 111 11 min 11 do S. M. genie ad 01- 
.ii>r cmy ni'll'inìp (i neil' ali re /nrtie, e in («Ile f'ieole, porli ed 
iiliri limi/lii di mr;:o. in lanfo tempo quanto batta a fare il 
maggio fd il riforno, li emenderanno ed agginit eranno pun- 
Imilmenif (une le carte nautiche e geografiche, le anali ai pre- 
nenie 11 tramino piene di errori, e per la lamma esaliena delle 
predelle trititi [ij>ei'ru;i'(mi. si uoviiisleranno in maniera (ulli 
i iuogJii parlicoiari dei inondo, cne non oi jarà assolutamente 
errore di auailro miglia in qualunque mali ima ion(anania. fi 
quella prima operasione è tanto sicura, che ogni persona ili 
mediocre inlcllia;enso Su6ilo ne reila capace. 

Ji/giuslali che lieno i luoghi, si potrà, uarigauda, ogni 
notte riconoscere colle medesime «ssrmi ;iuni, in che lonoiru- 
dine n'u la nave, servendoti del benefizio di alcune tavole dei 
numimenli ed aspelli delle lopraddelie nuore alelle, fabbricale 
e calcolate di anno in anno dal medetimo Galilea, e ridotte a 
lui facilitò, ulte altre cose più sottili .101111 intese e mnui'ji/iad; 
dai perin nocchieri; onde non canea dubbio, che i medesimi 
poirann» (lenissimo infendere e maneggiar auesle. E sappia 
di più V. Ecc. come il Galilei Aa pensalo e proui'eduto a lulle 
alleile difficoltà, che forse ad alcuno poleutro sovvenire: però 
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noti si rati per qualche immaginala imptdimtnto di abbrac- 
ciare e condurre a fine ti nobile impresa. Il Gran Onta, come 
desideroso del servizio di S. M. , e come quello che dai ra- 
gionamenti avuti coi Galilei e rettalo capacissimo della verità 
del fatto, non reiterò di comandare ad etto Galilei, che lenza 
riguardo di lempo, di fatica a di viaggio mandi ad esecuzione 
una tanta impresa, e poi che la disianza di qui a costà i gran- 
de, onde la conferenza per lettere riesce larda, e di più il Ga- 
lilei, oltre al non essere d intera sanità, è anco in là eolfelò, 
perà saria bene pender presta deliberazione, acciò un tanto 
negozio per qualche infortunio non si perdesse. Procuri dun- 
que V. Ecc. d' eilrarnt quanto prima quella generale risolu- 
zione che si può, usando il mezzo dell'Ecc. Sig. Conte di 
Lemos, slato già soprain tendente alle cose di mare e dell' In- 
die, ed ora presidente delle cose d'Italia, acciocché incammi- 
nandoli il neonato alla spedisione, il Galilei possa far qua le 
provvisioni necessarie per Seffctutaàone del negozio, e poi in- 
camminarti costa, insieme con persone alle ad aiutarlo nello 
istruzione cne si decora dare a quelle persone, che doneranno 
poi in mare ed in terra ridurre all'alio pratico ed all'effetto 
stesso tulio il maneggio. Dì piti, inltndendo noi come S. il. 
c suoi antecessori hanno, mollo tempo fa, stabilita e deputato 
cerio premio di onoreoolenja ed utile a cai portasse una (ale 
inreniione, desideriamo sapere punlualmente la guaiilà della 
rreognisioite, e sopra tulio suggiungo a V. Ecc. (quella che 
assai specificatamente e sialo lignificato dal Galilei in voce, e 
per lettere al Sig. Rettore, e per esso al Sig. Conte di Lemos ) 
che si procuri, caso che il negozio si abbia a trattare, di sfug- 
gire guanto è possibile, che il detto Galilei, in luogo di rice- 
vere guelfo onore e premio, che si concime- alle sue /'aliene, 
non ineonlrasie gualcSe disgusto di quelli che spesso si affron- 
tano nelle Carli, e massime guando una persona inleUigenle 
di gualche professione nobile ed ingegnosa no da essere giu- 
dicala da chi poco o niente intende di guelfe materie. Il Ga- 
Galilfo Giuui — T. VI Si 
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Ulti, che a bocca ha Irallalo col Sig. Rettore, e conosciutolo 
per jxrsona molto inteUigenle e diurna, i che per relazione 
di altri ha il medesimo comedo del Sig. Conte, spera, agotun- 
toti il /avere, iiiteltiijrHza e destrezza di V. Ecc., di avere a 
sfuggire t superare queste difficoltà. 



Ricordo della Segre Uria di Sialo di Toscana 
n. barliitumijii I.nuiijnli Orin'liaub , lUiUiu.! di Vtl!:i li- 
moso, Segretari» dui Conio di Lsmoa Vice He di Napoli , 
rniiujjlo cuulL'itipulii mini mirili! iillii h'Ucrit pivi'iriliiiiLt- 'I 

.Sono circa auallro unni che il Sig. Con. Vinta di fe- 
lice memoria, primo Segretario di sialo del Serenissimo Gran 
Duca di Toscana, scrisse d'ordine di S. A. S. al Sig. Am- 
basciatore residente alla Corte di S. SI., come Galileo Galilei 
Fiorentino, primo Filosofo c Walcmalico di 5. A. S„ attera si- 
curamente trovato il modo di prendere la lonailudine de'hto- 
ghi in qualsivoglia «olle dell'anno, con modo più sicuro che 
lineilo che si fa, meno di una calla l'anno, per gli fedissi 
Lunari, e efie peri senào gueilo nepoiia imporlanlitiimo per 
S. M. lo dovesse proporre e trattarne. Si ebbe per risposta . 
che in quel medesima tempo già si eia cominciato a negosiarc 
con un allro per simile inuen=ione; che però, fino alla spedi- 
zione di quello, non si sarebbe intrapreso iralfauimlu con of- 
fri. Ora, dato che non li sia effettualo con guelfo, si (ornerà 
a meli ere tn campo ed in considerazione a Sua Maestà il me- 
desimo Galilei, joriuendone di nuora ail'jimbase rotore del Sere- 
nissimo Gran Buca, e si farà anco capo al Sig. Rettore di 
Villa Erniosa, come quello che di presema aoerà conoiciulo 
in Roma ii Galilei, e con quello trattato a bocca sopra que- 
sta materia ed altri particolari; il quale potrà agevolare la 
spedinone di guelfo maneggio, conofe enduri il seroijio e l'urite 
grandissima ili Suu Maestà. 
(I) Eiu. ili ViJum, loc. cft. 
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Mando a V. Ecc. l' esplicazione in genere del mio tro- 
vato (2) , insieme con due lettere per gli Illustrissimi ed 
Ecc. SS. Duca dì Lerma e Conle di Lemos. Ora mi è pa- 
ralo necessario soggiungere a V. Ecc. alcuni particolari , 
per servirsene secondo clic gli parrà 1' occasione ricercarlo 
nel maneggio di queslo negozio. E prima V. Ecc. levi pure 
con risolutezza ogni dubbio, che altri potesse mettere sopra 
la verità, e sicurezza del principal fondamenta iIe>II' njie- 
ra; perchè tulio ciò, che hanno conseguito i periti di que- 
ste professioni ne' passati tempi , essendo stalo mediante il 
benefizio degli eclissi lunari , benché cosi rari , riè iu lullo 
accomodali a prestarci quella esattezza di cui siamo biso- 
gnosi , non dovrà metlersi dubbio sopra il poler cavar be- 
nefizio mille volle maggiori 1 da questi altri accidenti cele- 
sti, mille volle più frequenti , e mille volle più puntuali di 
detti eclissi : oltreché il dubbio sarà da me levato imme- 
diatamente col mostrare il fatto di sera in sera , e le stelle, 
e i loro aspetti da me previsti e notati anticipatamente , 
siccome io gli ho molle e molte volle falli vedere a queslo 
Altezze Sereniss. Bisogna bene, secondariamente, che non sìa 
preleso da alcuno , con chi fusse ordinato che io trattassi 
queslo negozio, che io possa in uno o due giorni i ostruire 
ogni soggetto propostomi , che ne divenga cosi padrone 
come lo sono io , che ci ho consumalo sei anni nel ritro- 
varlo : perchè gli artifizi grandi ed illustri non sono mai 
esposti in tulio ad ogni maggior grossezza del vulgo, e 
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questo che e solidissimo, e pur ora nascente . ricerca d'es- 
ser maneggialo con pazienza c studio . siccome avviano 
degli altri esercizi nobili ; perchè mai non si sarebbono in- 
trodotte tra gli uomini la pittura , [a scultura , la musica , 
l'arte del cavalcare, e mille allre di grande ingegno, se 
tulli quelli a obi non succede di farai in sei giorni per— 
fello smllore o (littore . musico eccellente, e gran caval- 
lerizzo, l'avessero disprezzate e dismesse: e l'arie slessa 
del navigare mal si sarebbe ridotta a tanta perfezione , se 
chi prima l' esercito con on piccolo e mal composto legnel- 
io , I' avesse deposto , disperalo del polcr mal contrastare , 
e superare Eolo e Ncltuno. Dico bene nondimeno, che l'uso 
pratico della mia invenzione non è più difficile ebe mol- 
I' altri, clic da miglia ja e migliaja d'uomini sono appresi 
ed esercilali : anzi stando nella marinaresca slessa, dico 
die non è più difficile ebe I' uso della caria e del pigliar 
la disianza dalla linea , cioè la latitudine per via di stelle 
fisse , o del Sole , col mezzo della balestrigli a , e coli' inter- 
vento delle tavole del moto e della declinazione del Sole: 
operazioni iiiorrialnieiile esercitale da' marinari. Di più, sic- 
come noli' osservare puntualmente i movimenti di que- 
ste stelle , e nell' applicargli all' uso del descrivere con 
somma esqui'iieiza lullc li 1 carie «im^raHdie (' iiaiuirliu , 
io ho superalo tulle le difficoltà, siecbè nulla ci è da de- 
siderare, essendo operazioni che si fanno in lerra col mezzo 
dell' occhiale o telescopio da me trovalo per la le uso , così 
■io ancora trovali mezzi da poterle fare in nave, rimediando 
al disturbo dell'agitazione dell'acque. 

Finalmente , perchè i trattamenti per lettere, per la di- 
sianza de' luoghi , sono lunghi , ed ò bene che il negozio si 
abbrevj quanto si può , non mi permettendo ai V età, ne la 
robustezza del corpo, clic io mi prometta lunghe dilazioni. 
sijjjSÌLiiijjerii a V. Ecc. quanlo aveva pensato intorno al 
modo dì cffclluarc questo negozio, l'rima, nou si potendo 
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faro alcuna di questo cose senza I' osservazione delle Domi- 
nalo Stello , c non essendo queste né visibili, nò osservabili 
senza perfettissimi Telescopi ( cbiamu Telescopi quesli oc- 
chiati , con i quali io moltiplico la vista quaranta e cin- 
quanta volto sopra la vista naturale), è necessario ebe lo 
abbia ordine e tempo di farne fabbricare almeno un centi- 
naio , per condurli costà, acciò sleno distribuiti a chi ne 
averà di bisogno. Ho pensato poi di venire, e di condurre 
anco meco persona intelligente , ed in buona parte instrutta 
in questa materia , di complessione forte , e aita a quelle fa- 
tiche che già cominciano a superare le mie. forze. Penso 
di restar costà finché io abbia fatto vedere il tutto a S. M., 
ed a colesti SS., che senz'altro ne riceveranno diletto, e 
massimo facendogli io vedere molle altre novità ritrovalo 
da me in Ciclo pur col medesimo Telescopio. Dopo questo 
comunicherò lulla l'invenzione a ehi piacerà a S, M., con 
lasciare anco, bisognando, la medesima persona in Inogo op- 
portuno per instruire quanti e quanto sarà necessaria , ac- 
ciò si possa perpetuare questa opera , ed in tanto mi ob- 
bligherò durante la mia vita dì dare ogn' anno al tempo 
debito l'effemeride degli aspetti di queste stelle, calcolali 
di giorno in giorno ed ora per ora, onde ogni notte ed 
in ogni luogo si possa conoscer la longitudine. Di più ol- 
tre all' instruire e lasciare chi in atto ed in voce «istrui- 
sca quelli che debbono esercitar la professione, darò a S. M. 
copioso e chiaramente spiegato discorso , e trattato in 
iscriltura di tolta questa parte della nuova Astronomia, 
acciò gli aslronomi futuri possano perpetuare la scienza , 
e ne' tempi avvenire non solo continuare le calcolazioni di 
tali movimenti , ma andarle di tempo in tempo emendando, 
e raggiustando sempre più , come accade de' movimenti de- 
gli altri pianeti già migliaja d'anni osservali. 

Circa l' aggiustarne uto delle carte nautiche e geogra- 
fiche , si farà con questo nuovo artifizio in pochissimi anni 



£31 I. ET IH UE Ul GALILEO 

inliiiiunieuii' |ttù, che non si è Tallii in tulli i secoli de- 
cersi, poiché non ci si ricerca ailro, che l'andar una rolla 
per luogo, e dimorarvi due o Ire giorni, e questo potrà 
esser fallo da quelli, che ci vanno per allri loro negozi. Ma 
quando Sua Maestà fusse desiderosa di effettuare in breve 
tempo una impresa cosi nobile, qua! sarebbe una giustis- 
sima descrizione di tulli i suoi regni , e della maggior 
parie del mondo , col mandare uomini a posla presto si 
spedirebbe , non vi bisognando più lempo di quel che si 
consumasse Dell' andata e nel ritorno ; essendoché per fare 
ne' luoghi particolari quelle osservazioni , ebe sono neces- 
sarie, non ci bisogna aspe Lia re occasioni e tempi opportu- 
ni , essendo le mie osservazioni in pronto ogni notte. 

In somma questa è impresa illustre e magna , poiché 
è intorno a suggello nobilissimo , riguardando la perfetta 
descrizione dell'arie navigatoria , ed il mezzo con che pro- 
cede è ammirabile , servendosi de' movimenti ed aspetti di 
stelle osservale con islrumenlo , che tanto e tanto perfe- 
ziona il nostro più nobll senso, lo in questa materia ho 
l'alto quanlo da Dio benedetto mi è sialo conceduto di po- 
ter fare: il resto non è impresa da me, ebe non ho né porti, 
né isole , né Provincie , né regni , né anco navili ebe gli 
vadano visitando, ma é impresa da un gran Monarca, e 
dotalo d'animo veramente regio, ohe voglia col favorirla 
aggiugner all' immortalila del suo nome , il farlo vedere 
scritlo per tulli i Tulurì secoli in tulle le descrizioni dei 
mari e della terra; né altra corona si trova ora al mondo 
a ciò più proporzionala che quella di Spagna e tale fu il 
giudizio di qucsle Serenissime Allezze , subito che io con- 
ferii loro la mia invenzione. 

Restami per ultimo il raccomandare di nuovo alla pru- 
denza dì V. Ecc. la mìa reputazione e quiete. Non ebe io 
ci metta dubbio alcuna, per quel che depende dalla persona 
di 5. M e di questi due Ecceìlenliss. SS. ai quali io scrivo , 
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della benignità, umanità e grandezza d'animo dei quali 
canta palesemente la fama, ma perchè talvolta accade, e 
massime nelle gran Corti , Il dovere uno eminente In qual- 
che professione soggiacere a' giudi;] di tali , che intendono 
sotto la mediocrità ; infelicità , la quale lo ripongo tra le 
maggiori , che accadano agli uomini : e perchè colla poca 
intelligenza va sempre accompagnata l'invidia , fregiata 
anco bene spesso con qualche poco di malignili , ne in 
credo che si trovi nel mondo odio maggiore che quello 
dell'Ignoranza contro il sapere, perù non è senza ragione se 
io ci fo sopra gran reflesaione , e ricorro per iscudo al fa- 
vore, accortezza e prudenza dì V. Eccellenza. E sebbene io 
son sicuro , che palesando io il mio trovato , egli è per es- 
sere resolutamente messo in uso e sommamente stimalo , 
in questo o in altro tempo, poiché altro modo non ci è, 
□è miglior di questo si può anco immaginare o desidera- 
re ; nulladimeno io non vorrei aggiugnere alle fatiche du- 
ralo un travaglio all'animo, e nuovo disagio alla vita, 
per ricompensarlo una volta con quel poco di gloria , che 
dopo morte fusse rendala al mio nome. Il mio une è di 
apportare a S. M. cosa nobile ed utile : questa mia buon» 
intenzione è stata laudata e fomentata da queste Serenis- 
sime Altezze , desiderose d' ogni piacimento di 5. M. Non 
debbono questi affètti altro contraccambio ricevere, che di 
grazia , e questo si spera da S, M. , e dall' umanità di chi 
proporrà e maneggerà questo negozio. 

P. S. lo ho scritto altre volte al Sìg. Conte di l.emos, 
e consegnai la lettera al nipote del Sig. Cav. Bonsi , che 
passi a Marsiglia sopra le medesime Galere che condus- 
sero ultimamente in Spagna detto Sig. Conte; dubito che si 
sia smarrita, poiché non ho Inteso nulla, uè anco dal 
suo Segretario, al quale pure scrìveva; e forse questa è 
la causa , che il Signor Conio non si è mostrato cosi acceso, 
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carne ne aveva dal a intenzione dello suo Segretario, il quale 
mi aveva dello , insieme «un altri di casa del Sig. Cardinal 
Borgia, che già era siala stabilita più tempo fa certa roco- 
gnizione di onoro ed utile a chi avesse portata l' invenzio- 
ne che io propongo; il che potrà V. Ecc. facilmente inten- 
dere. Quando il negozio si annodi, e ebe io debba venire 
costà provvisto delle cose necessarie, sarà conveniente che 
io possa farlo senza dovere aggravare nè il mio padrone, uè 
la min tenue fortuna, il che metlo solo in generalo in consi- 
derazione a V. Ecc. , intendendo io di avere sopra tulio ri- 
guardo alla mia reputazione, non meno per quello che ba da 
derivare da me slesso, che da altri, e massime essendosi sin 
dalla prima volta che se ne scrìsse a V. E. Interessalo in 
certo modo il Serenigs. nostro Padrone. Scusimi se sono stalo 
nello si-ri vere prolisso, e forse in alcuna parola troppo libe- 
ro, perchè la disianza de' luoghi, ed anco il negozia stesso, 
per diversi rispetti, non ammettono il polr-r riluniarts per 
molte repliche sopra le medesime coso: e quello che libera- 
mele scrivo non dee passare olire la vista di V. Ecc. , alla 
quale fo devotissima reverenza. 

Relazione generale del nuovo trovato 
per prendere in u-ni tempo >■ lim^u la longitudine. 

É noto a ciascheduno intendente delle cose astrono- 
miche e geografiche come , sino a questa età , non si è 
trovato altro modo per rnnsi'jjuire le ilillereu/e lielL' lon- 
gitudini dei luoghi grandemente distanti tanto in mare 
quanto in terra , se non per la differenza delle ore , ebe ai 
numerano in diverse regioni noli' islesso tempo ebe si fa 
qualche eclisse della Luna a del Sale, ma mollo meglio 
con quelli della Luna , per essere reali , ed apparire a tulli 
nuli' iiletso momento. Con questo unico mezzo si suini sin 

desi-line tulle le mappe e carie nanlii.ln> ■■■ fleojirnH- 
che ; le quali perù si trovano sparse di grondi errori , ed 
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in particolare quelle dell' Indie Occidentali , e di (ullel' ai- 
In' legioni lontanissime: c i|UeslO procede, per mio parere, 
non solo dalla brevità del tempo , nel qnalc simili Provin- 
cie si tono cominciate a praticare , c dalla lontananze , ciie 
non permette una continua e frequente corrispondenza di 
avvisi, quanto dalla rarità degli Eclissi Lunari, de' quali 
appena uno o due 1' anno ne accagiono, e ne sono bene 
spesso impedite le osservazioni dall' aria nubi loia , e molto 
più ancora dalla difficoltà ebe hanno diversi e tra di aè 
distanti osservatori net notare un medesimo istante di 
tempo nella durazione di un Eclisse , che sarà di due, Ire, 
ed anco talvolta di quattro ore e più. Questo uso degli 
l'olissi , il quale per te ragioni addutle e mollo lungo ed 
incerto, anco per le esatte descrizioni geografiche, rosla 
poi del lutto nullo nell' (stesso alto del navigare per mari 
vastissimi e remoti ; poiché non una volta f anno , ma 
quasi ogni giorno sarebbe necessario saliere puntualmente 
in quanla longitudine si trovi la nave, per poter venire 
col mezzo di essa , e della latitudine, in certezza del luogo 
puntuale che ella tiene sopra il globo terrestre. Questo 
solo mancava alta total perfezione di arte cosi grande ed 
utile , e questo è quello che io ho trovalo , e ne fo offerta 
a S. SI., alla quale non reeuso di darne anco di presente 
qualche generale informazione , acciò tanto più facilmente 
sia prestato orecchio a quanto io sono per dimostrare , c 
particolarissima mente dichiarare a suo tempo, quando quella 
resti servila di accettare e gradire la mia esibizione. Il 
mezzo che lo adopro in questa investigazione A pure per 
via di osservazioni celesti , ma di stelle non più stale os- 
servale nè vedute da altri avanti di me, le quali hanno 
movimenti propri velocissimi , i periodi dei quali io ho con 
lunghissime vigilie e fatiche esquisi la mente trovali e cal- 
colali : queste alette hanno Ira di loro congiunzioni , sepa- 
razioni , Eclissi , ed altri accidenti , li quali per inGnito 
Giuirn Giunti — T. VP 33 
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intervallo superano nella presente materia 1' utilità degli 
Eclissi Lunari , poiché dove gli Eclissi Lunari son cosi ra- 
ri , die ragguagliali non ne abbiamo uno per anno cin- 
si scopra . di questi ne abbiamo più di mille per ciascun 
anno utilissimi , sicché nessuna notte passa che non se ne 
abbiano due o Ire, ed oncn talvolta quattro e più Quanto 
poi all' esquisilezza , sono lutti così momentanei e veloci , 
ohe, sieno consunzioni , separazioni , occultazioni , appari- 
zioni . o eclissi . ciascheduna si spedisce in un momento 
di tempo , sicché nella loro apprensione non si può errar 
inai di un mezzo minuto di ora; ed in somma snn tanto 
esalti , ebe non sarà persona alcuna di mediocre intelligen- 
za , clic non resti capaci: rami' cuti questo mezzo si [In- 
scriveranno sopra le mappe e carie nautiche tulli i sili 
del mondo, senza errore di quattro miglia, anco nelle re- 
motissime regioni. Dipoi ancora col mezzo di effemeridi 
calcolale da me, nello quali si conlcngono per lunghi tempi 
avvenire i momenti delle delle enngiunzioni , separazioni , 
eclissi ec, si verrà nell' istcssa navigazione a qualsivoglia 
ora della notte in certezza della vera longitudine, ed in con- 
m'^iiitI',1 del vero silo ilove la nave si ritrova ; e questo per 
dieci mesi di ciascun «uno , avvegnaché per due mesi al più 
restano tali nuove stelle invisibili, die é in quel tempo che 
il Sole si trova a loro vicino. 

Io farò vedere le nominate stelle a Sua Maestà ed a 
chi quella comanderà; mostrerò i loro movimenti , le con- 
tinue mutazioni di aspetti , cioè le congium.ioni , separa- 
zioni , eclissi , ed altri accidenti , sera per sera , quanto 
le piacerà , previsti c disegnali da me lungo tempo avan- 
ti , onde ciascuno resti sicuro della certezza delle mie pre- 
dizioni , e della giustezza delle mie tavole e calcoli. In- 
segnerò miri solo [' uso , ma la composizione di esse tavole, 
e il modo di aggiustarle in tutti i secoli avvenire ; dichia- 
rerò l'applicazione di queste celesti osservazioni alla esalta 
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e puntuale descrizione ili tulli i regni ili Sua Maestà , e 
di tulli i continenti, mari ed isoli- del mondo, e Bnal- 

I" isffssa navigazioni;, siechù ali ri in ogni tempo sia cerio 
del luogo dove ei si rilrova. Invenzione proporzionala su- 
lamenle alla grandezza della Corona di Spagna, la quale 
sola circonda con i suoi regni tulio il globo terreno. 

al dui:* di leu ma a aiuim (1) 

/■'iraiif, 13 Novembre 1616 

La ferma speranza, elle ho di porgere a Sua Maeslà cosa 
lungamente cercata e desiderata, come nudila che contiene 
I' ultima perfezione della navigazioni;, mi ha dato animo ili 
far capo a V. Ecc., ed all' Uhi stri ss. ed Eccellenliss. Sig. Pre- 
sidente d'Italia, corno quelli che coli' autorità , intelligenza 
e somma benignità possono essere ottimo mezzo a collegare 
il hiriiHizio e l'utile ili Sua M;it!Ìa i'l>I1' inli'ivise e soddisfa- 
zione mia; sicnlu- qui'lla i^ibi/.innir, chi; io irmi siui m is.iiiiui 
affetto fu a S. M. possa incontrar quella grazia, colla quali; 
ella è suliLa ili aliluaciriari! hi ileni/.imu' mi affetto de' suoi 
umilissimi scivi. (Jucllo che iu offerisco, è il modo di pu- 
lere in ogni luogo e tempo prendere la longitudine ; ed in 
questo proposilo scrivo a lungo al Sig. Ambascialor di To- 
scana, e ne mando una generale relazione, per comunicarla 
con V. Ecc. in tempo che gli possa essere di minor ledio, 
non intendendo io in questo di noiarla, ma solo di dedi- 
carmegti per devotissimo servitore, ed ambizioso di avere 
avulo occasione di far pervenire il mio nome alle sue orec- 
i-liii'. i: 1 1 l 1 1 umilia illuminili' mdimLinilmiu'slì. gli bacio la 
veste, e dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

il) H nn> della due lettere . eh» meudnu .-um^H-w urlh |.m'J ( i:l.i 
■I il' Elei. 
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ti. co\tk m LEwns a movo (1) 
Firma, 13 Ntmembré 1G16 

Il desiderio di presentare a Sua Maestà Callullca il mio 
■rovaio circa il modo di prendere In ogni tempo e luogo 
la longitudine. Tu ravvivato in me dal Signor Bellore di 
Villa Erniosa, mentre mi delle speranza ebe lai negozio 
[liileàsir insiti' i[il[.i[nrjn e filvnril'i da V. Ecc.: o repulai a 
mia grandissima ventura che egli avesse a cadere in mano 
di persona di lauta iiiifilli^f )u;i . emiesi.i mi auloiila , sni/fi 
h- aj 1 1 .1 1 i condiiiiini in avrei iliflililo 1' t-secu/ioni- del min 
disegno. DI questo, oltre a quanio ne passai in voce e per 
lettere con dello Sii;. Rettore, ne scrissi anco a V. Ecc. e 
consegnai le ledere a Monsig. Rcverendiss. Vescovo Bonsi. 
che fu favorito di passaggio sino a Marsilia dalle galere, 
supra te uuali V. Ecc. ultimamente passo in Spagna; uni 
[jiiictiÌ! senio che il Sig. Rettore non è appresso V. Ecc., tiù 
son sicuro del recapito delle altre mie lettere, lorno con 
questa a far nuova oblazione della mia invenzione a Su;i 
M testi per mezzo di V. Ecc., e ne scrivo anco all'Illustriss. 
eil liteelliwiliss. Sig. Duca di [.erma, con speranza chu 
Siccome non poteva far capo a Signori di maggiore autorità, 
prudenza ed umanilà, cosi il negozio abbia a sorli re l'esito 
desideralo. Io mando sopra questa materia una generale 
relazione al Sig. Àinbasc. di Toscana, accio la conferisca allo 
EE. LL., quando le sia di minore Incomodo, non mi parendo 
di doverla di presento soverchiamente tediare, lo supplico 
V. E. a degnarsi di ricevermi nel numero de' suoi più devoli 
servitori, ed ammiratori di quelle virlù che tanlo accre- 
scono la sua grandezza originaria , e con ogni umiltà mi» 
l'inchino, c gli prego dal Signore il colmo di felicità. 

(I) K qaom l'altea teucra compiegala usila precedente di ansilo ile.so 
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Capitolo di lettera 
dell' Ambasciatoti! r.oiili- Orni iI'Klfi, scrina (In Madrid al 
Segretario di Sialo Curzio Picchetta il 30 Novembre 1616 In- 
torno fi negiwio della Longitudine proposto da (liilileo fi). 

Ho risi» quel che V. S. mi scrire per tonta tiri Sig. Galilei, 
e l'ho rotula anta leggere al Segretario Ariostigui, poiché uri 
medesimo tt Bino tht ebbi la twtdrUa Mitra di V. S. mi mandò 
il Sig. fìnta di Lerma un ordine del Re, cbt l'offerta e pro- 
posiiion* del Sig. Galilei ti redesic in Canàglia di Siala, e tt 
ne consultale a Sua Maestà guel che ne paresse al CWd'vIm. 
Il Segretaria ebbe per bene , the io gli fattili un breve mutala 
in Casigliano di quel che V. S. mi ferire , chi lerrirebbe a ec- 
citare il Consiglio, e dar credilo aito proposizione. Io fo quel 
che fono perthi l'offerta li accetti; ma arerei ben caro che 
l' invenzione riiuci.s.w jkjì praticabile , e da poterti usar» a tulle 
V ore e da tulle le penane, come ha biiogna la navigazione. Pel 
distorto Ai V. S. tocco colla mano, che dalla diversità delle ore 
nelle quali si vedrà un medesimo aspetto di quelle stelle intorno 
a Girne, si conoscerà tubilo la longitudine, che abbiano quelle 
città e luoghi tra toro; ma per saper questo i com nteestaria 
veder prima te suddette stelle ed i loro aspetti, la qual cosa non 
so come si polrà fare in mare, o n/meno tanto spesso e tanto 
pronlawenu quanto la necessità di chi naviga ba bisogno. Per- 
che lasciando a parie che l'uso del Teleicopio non potrà aver 
luogo nelle navi pel movimento loro, quando pure ve lo poteste 
avere, non polreiiie ejli jerrire ni di giorno, né in lempo ser- 
ralo di noife , che non appariscono le stelle : e chi naviga ha 
bisogno di sapere ora per ora il grado della longitudine in che 
si Iroca. Questo i quanto dubbio mi si o/feriiee nella materia: 
e perchè la difficullà può nascere più dalla mia imperiiia che 
dalia cosa, «rguiurà di aiutarla caldamente fidalo mi buon 



<jiutti;iu ili Y. S. e tiel mimi- tti-l Sii/. t'.uhti'ì, ehe astra pen- 
sata a tulio, l'e-r qurl che mi ha dello mjtji il predella Se- 
tjretario AtioUigui, già si i risto iu Consiglio il lituano, e 
sf tir Ì fatta consulta ni Rr. n'ccM presto dovrà saperli In 
restituzione ili Sua Munta, nello quale darò itibilo conio a 
¥. ti allora risponderò ai Sùj, Galilei. 



Avrà Torsi: V. Ecc. ricevili.'! sin' ora un pluvi ili scrillu- 
retla, die repentinamente mandai all' illustrisi. Sig. Picchena, 
dopo clic mi ebbe falla parli? di quanto V. Ecc. gli srrivcvsi 
noli' ultima sua uV 30 di Piovembre, dove por la slrclle/./.a 
di'! lempo. priii-ln! im'ora dupli (Invaili parlile un cun-icre 
per elisia in iIÌIÌuoikii. unii pnlelli se non brevissimamente 
accennali! alcuno pari in ilare intorno le difficoltà, die pro- 
muovo V. Eco, circa la mia proposta; intorno alto quali ora più 
posai a meni e le diro quanto mi occorre, sebbene simili discorsi 
dovoriano veramente esser falli p rese mi al me n le pei- la co- 
modità del risponcloie all' olire istanze, che successi va niente 
vanno nascoiidn. Si' berne comprendo , le iliuicollà dio periui'- 
bann V. E. si riducono a due capi: 1 unti •■, che la mia opera- 
zione non si possa pralicare in ogni lempo, e a lulle le are, e 
da libili sortii ili persona , come, secoli ilo elle ellj accenna, ri- 
cerca la necessità della navigazione: I' ultra è, che I' uso del- 
l' Istrumenlo in nave, per la continua agitazione dell' acque, 
ivsli ioi|ii'dilo, e nullo. Qnanlo al primo, fonilandonii suprii 
quello, die, parlo per mia congnie- Il ura, parte per esperienza, 
e parte per iiifunuiiiidiie di persone die li;) mio lungamente 
viaugialn pur l'Oceano allo une eJ all'altro Indio, e diligen- 
ti] t.luioiic di Filimi, Inc. eli. 



Oigiiizcd hy Google 



ANNO 1618 ÌG3 
temente osservate le pratiche e maneggi marinareschi, dico 
primiera melile, che ii prender la longitudine non può aver 
bisogno di maggior frequenza di quel che s'abbia russe iva/io- 
ne della latitudine, In quale laceiidusi per via di strumenti ma- 
tematici, come l'Astrolabio e la Baiestriglia, non si può Tare 
nè in tempi nuvolosi, né nelle gran commozioni del mare; né 
perciocché fila non possa ad ogn' ora esercitarsi vien distur- 
bala e messa in disuso. Ma più panni, ohe non sulo non 
sin ,1 «ohi [^melile necessario (fura in ora, ma né anco di 
giorno in giorno osservate uè la lt mi; i t tuli ne . né la latiliuline : 
perchè se, v. g., falla in questa ora I' osservatone, ci Irovc- 
remo, per esempio, lontano vanti gradi dalla linea, sapeudu 
poi clie ogni sessanla miglio ci danno un grado di latitu- 
dine, e più conoscendo i marinari esperti assai aggiuslala- 
menle quanto cammino per ora cun questo e cuti i|ttel venia 

vuno, poco potranno deviare dal vero in un giorno u due, 
nel prescrivere lo latitudine; ami di presunte non palando 
loro prender giammai la longitudine, si regolano in questo 
solo culla conghictlura, che pigliami da una diligente ussi-r- 
vajiono del viaggio che d'ora in ora fanno, colla qualità 
de' \enti ehi; eli sopì aggi ungono: la qual congliicllura , sic- 
come in due o Ire giorni non devicrebbe esorbilanlemenle 
dulia vera precisione, così nel curso di settimane o mesi 
l'errore si fa milaliilc e ~rnii Jiàsiinci: e però nel Mediter- 
raneo, dove I vascelli non restano mai multi giorni senza 
scoprire terreno cognito, si naviga anco sema l'uso della 
latitudine, coli' usu della bussola sulamenle, e col cougluei- 
lurul viaggio che si fa colle diversità dei venli, che vanno 
spirando. Concludo per lauto, che quandu anco non si po- 
tesse prendere la longitudine se non ogni due o irò giorni, 
tanto basterebbe, e sarebbe d'estrema utilità, perchè nei 
tempi tramezzi la consueta osservali une del cammino ei 
manterrebbe in cognizione propinqua e bastante del vero sito 
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in che ci troviamo. Ora, come altra voli» ho Berillo a V. Ecc., 
liei miti trovalo noi abbiamo in ciascuna nolle due, (re, 
i|unllro, et) anco lalvolla più aspetti accomodali per pren- 
dere la longitudine, i- ijuesln pa dirci mesi dell'anno. Ma 
che più? se il mondo è stalo sin ora senza potere avere 
cognizione alcuna delle longitudini, fuor che nelle ore degli 
Kccliisi Lunari, che ragguagliali non danno appena una 
volta l'anno tal noliiia, né però si e restalo di navigare 
per i mari vastissimi, nei quali per lai mancamento spesso 
si smarriscono i vascelli , come non ci sarà d' infinita uti- 
lità l'averla mille volle io niisc.hedunn anno, c molto ;ùù 
precisa clic djjli Ktdissi Lunari'.' E perché possa accadere 
una volla in renio, rlie né anco dal mio trovalo si ottenga 
il ilesideralip eniiiinln, inni ,li'e indurr] nei disfreno di lutti! 
le volte che trarnelo potremo, poiché (aule e lant'allre 
arti pur si esercitano, benché mollo più frequentemente ci 
defraudino; ne dispreiziamo la medicina benché non gua- 
risca tulli gl'infermi, né depongono le navi l'artiglierie 
ancorché de' cento liri novanta sieno fallaci, né si lascia 
l'istessa navigazione perché alcuni vascelli periscono: anzi 
>e noi censi ile re remo bene, troveremo in ciascheduno oser- 
emo farsi (irati rapitale d'ogni minima aggiunta di perfe- 
zione, perchè in simili avanzi finalmente si fauno gli acqui- 
sti grandi. E se i marinari non si potranno prevalere di lai 
uso Delle fortune di mare, non perciò l'hanno a rifiutare, 
perché in tali accidenti non solamente perdono anco la la- 
titudine, ma bene spesso le mercanzie, le navi e lor mede- 
simi, e pure non si dismette il navigare, lo non solamente 
diffiderei di poter trovar cosa, che totalmente soddisfa cesse 
ai desideri umani, sicché non lasciasse luogo alla curiosità 
ili desiderare più olire, ma mi pare che uè anco la natura 
stessa V abbia saputo, o almeno voluto fare: perchè sebbene 
ella per 1' essere e il ma menimeli lo nostro ci ha ordinalo il 
Sole, le piogge, le vicissitudini de' tempi e dulie stagioni , 
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senza le quali nò noi, nò allra cesa necessaria al nostro man- 
ìenimenlo si produrrebbe, conluttocìà non passa maialino, 
né mese, che alcuno non si lamenti o della troppa pioggia, 
o della aridità, o del caldo, o del freddo, ed in somma non 
desideri miglioramento nel corso della natura. Ed in qual 
cosa in questo mondo troviamo compila soddisfazione? 

Vengo all'altro capo, nel quale primieramente ammollo 
a V. Ecc. che f uso del Telescopio in nave ne' tempi pro- 
cellosi sia impossibile; ma considero, ebe allora mancano 
parimente tatti gli altri osi neeessarii. All' incontro se 
in una burrasca di quattro o sei giorni si cunfonilono in 
modo tutte le cose, che resta il legno del tutto perduto, 
quanto si dovrà ..limar più il [mini' nella nini,, piemie se- 
renila ri i rovai-si coti iridila ^iuslr//.i'! Concedo ancora ebe 
nelle tranquillità il medesimo uso sarebbe difficile, quando 
io non avessi pensato al modo di spogliarsi dì quella uui- 
vcrsal commozione, che vien partecipata da tutte le cose 
che sono in nave: ma a questo lio io (rovaio rimedio, come 
V. Ecc. a suo tempo intenderà fi}. Che poi questa operazione . 
deliba esser lab?, che o<rni srirla di perenna la possa eseguil i', 
io veramente non vedo lai nc.n?;sìlà; e parmi ebe quando 

uno o due per nave la pnss fan;, lauto basii, perchè non 

credo che anco negli altri usi principali della bussola, del 

carteggiare, e delbi baie. triglia s'impilili inasinì' inim 

di persone, ami per avventura può essere, clic un solo basti 
per tulli; e so si Irova sufficiente numero di uomini per que- 
ste nominale operazioni, si troverà anco per quesla, non più 
difficile di quelle, come mi pare altra volta aver sibili tifato 
a V. E,; anzi i medesimi potranno fare e quelle e queste; ol- 
ire che io non credo, che ni genere vile, rustico, o plebeo 
manchi altro che l'occasione dell' applicarsi ai>ti esercizi di 
giudizio, e d'ingegno, il mancamento della quale applicn- 
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iione faccia Iure- apparir poi di cervello meno svegliato che 
i nobili. 1,'opcrazionc dunque sarà senza Tallo praticabile an- 
cora in nave e da' marinari, olire agli allri due [rotabilis- 
simi usi ohe ne trarremo in terra ferma, l'uno de' quali è 
l' emendazione ed aggiustamento puntualissimo di (Otte le 
carie nautiche e geografiche, sicché assolutamente le mas- 
sime lontananze non svaricranno dal vero pure una lega, e 
per gli scoprimenti nuovi di terre incognite, il vero silo delle 
quali in una sola notte si avera. Quello in che principal mento 
bisogna clic noi insistiamo è in persuadere ai principali, 
rome questa è una arte intera e pur ora nascente, fondala 
sa prinoipj u mezzi nuovi , ma degni e nobilissimi . ed ha 
bisogni) di essere atihra.'i'iata, coltivata e favorita, accioc- 
ché con l'esercizio e col tempo se ne traggano quei frutti, 
dei quali cita ha in si i semi e le raditi. E credami pure 
V. E. che so questa fusse impresa, che io per. me solo po- 
tessi condurre a Une, non sarei mai andato mendicando i 
favori esterni; ma in camera mìa non sono né mari, nè Indie, 
ai Isole, nè porti, nè scogli, ni! navi, onde ini conviene 
|),ir!ir-i[>;irli) oìii |«'iMiFin::„'i grandi, e durar fai ica per fare 
accettare quello, che con in slonza mi dovrebbe essere do- 
mandato. Ma mi consolo col vedere di non esser solo, e che 
sompro è accaduto, che da un poco di gloria in poi, ancu 
bene spesso offuscala e denigrala dall'invidia, la mìnima 
parte dell'utile è slata quella de' primi ritrovatori delle cose, 
le quali hanno poi apportalo ad altri onori, ricchezze e co- 
modila immense: conluttocio io non resterò dal canlo mio 
di fare ogn' opera possibile, e lasciar qua tulli i miei comodi c 
la patria e gli amici ed i parenti, (ras ferendomi in Spagna, per 
fermarmi quum» ninnerà in Siviglia o in Lisbona, o dove 
sarà opportuno per piantare questa disciplina, purché dalla 
[park 1 ili <:lii 1,1 dee rii'cvirn, r 1 ili chi hi dei' fomentare e 
sollecitare non si manchi delle debile diligenze ed ajuli. 
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(hiesla, i-In' lui falla, inni è i l'i'amentc (inolia dulie dui? noli., 
quale conjetturalmcnlc ha più sperami che sia per servire 
in nave per la lungi ludi ne: ma l' Lo volala fare, perchè eredo 
l'ho sìa per servire multo bene anebe per le galere di S. A. S., 
per swprire e conoscer vascelli in mare navigando, nella 
quale sperania i ventilo anello il Signor Barbavara, e 
inacslro Lorio, con ì quali tio discorso a lungo ed esa- 
minato minutissimamente questo nunzio. E avendo da loro 
inleso ili quanto gran benelliio sarebbe al corseggiare delle 
nostre calere il potersi nello occasioni serviredell'occuiale, 
mi sono applicato con ugni spirilo a procurare di superar 
dilli' li' difficoltà, e ridurre il suo usti proporzionalo alla 
. i[i;u'il;i ili i]ni'-ii iiiiiriiiiiii, i' ini inulti ijiiiLsi sicuro di es- 
ser per conseguirlo, piii'ctiè murili the hanno a maneggiare 
violinili-) appurarsi |n'v olio ti dieci riunii alla disciplina e 
pentirà die io darò loro; nel clic è necessario che quelli 
che hanno l'auiorilà ^li t'ornanti ino, poiché è servizio di 
Panln i l'ilio, rtir: iii.tLjiMri' inni ti può ilr-sitleraic l'rn'i 



ruali'iiit, nci.'ioirfln' io ;jve»i ani'lie da Stia Signori» ™nii>- 
dità di fare cspericii/t' sopra iiunlt'hi' filerà , per le <|tiali 
esperienze il Sienor Cavaliere llarbavara mi si È pronta- 
mente ottono di venir me™ a Livorno, e travagliare quanto 
sia possibile. Tanto mi è parso di significare a V. S. Il- 
lustrìssima, limellendij il tulio alla sua prudenza: e inchi- 
nandomi umilmente alle LL. A A. Serenissime, e augurando 
loro la buona Pasqua , come anche a V. S. Illustrissima 
e alla sua dìlollissima Signor, i lidia, me le raccomando in 
tirala. 



ANSO UH : 

BLCI AH DA SCIATORE A MADRID (1) 

Giugno 1617 



Mentre io andava pensando ai modi dì superare quelle 
difficoltà, che ritardano l'effettuare il mio trovalo circa il 
navigare, per la longitudine , mi è accaduto d' incontrare 
un' altra invenzione di grandissima utilità per la naviga- 
tone delle Galere per questi nostri mari , d'ella quale io 
vorrei servirmi per mezzo d' agevolarmi con Sua Maestà la 
conclusione dell'altro trovato. Narrerò succintamente a V. E. 



Iti trovandomi tre mesi fa a Livorno, cadde tra il Big. Am- 
miraglio ed alcuni Capitani di Galere e me , ragionamento 
sopra l' utilità grandissima , che apporterebbe al corseggiare 
delle nostre Galere il potersi, navigando, prevalere dell' uso 
dell'occhiale sopra ristesse galere, ed in cima dell'albe- 
ro o del calcese , poiché potrebbero scoprire e riconoscere 
i vascelli nemici, e loro qualità, numero e forze, mollo 
tempo avanti chi; essi ricono trassero i nostri: onde con 
gran vantaggio , anzi con intera sicurezza potremmo pren- 
der quella «soluzione di caccia o di fuga, che fosse op- 
portuna , ma dicevano lai uso essergli del tulio impedito 
dalla continua agitazione della Galera , e massime nella 
sommità dell' albero , il qua! movimento impedisce del tutto 
il poter col cannono trovar I' oggello , e fermarvi anco per 
minimo tempo la vista, lo dopo i discorsi fatti m' appressai 
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alla speculazione intorno a questo servizio , o Gnalmcnlo ho 
ritrovato una maniera il' occhiale differente dall' altra, col 
quale sì trovano gli oociti coll'istossa presidia , che col- 
l'occhio libero, e trovati si seguitano quanto ci piace, 
senza perdergli, sicché si ha tempo ili numerargli e ri- 
conoscergli benissimo con grandissimo nostro vantaggio, poi- 
ché questo mio nuovo modo augumenta la vista più di 
dicci volle sopra la naturalo, sicché quello che sì scorge 
naturalmente, v. g., nella lontananza d'un miglio, si vede 
nell'istcsso modo in distanza di conto, e guardasi con 
aruenduo gli occhi nell' islesso lempo con gran facilità, ed 
anco con diletto del riguardante. Questa invenzione è stala 
tanto stimata da queste AA. SS., che per tenerla segreta , 
sicché non possa venire in notizia dell'inimico, hanno de- 
putato due cavalieri nobilissimi all' oso di questo strumento 
sul calcese, dove per la scoperta ordinaria si suol tener 
solo gente di vii condiziono , alla qual non sarebbe bene 
fidar cose di tanto momento ; e questo strumento è fabbri- 
calo in maniera cho si può tener occulto, sicché sola- 
mente quello che l' adopra ne può intender la struttura. 
Apportaci t' istesso strumento un' altra utilità stimala srawle 
da' medesimi Signori periti del mare, ed é, che nella scoprire 
vascelli si può senza nessuna fatica e dispendio di tempo 
sapere immediatamente la lontananza tra loro e noi , c 
questo é quanto ali' invenzione. Quanto poi al servirmene 
appresso S. M. per agevolar la conclusione dell' altra per 
la longitudine, ha pensato questo. 

Mi scrìve V. E. che avendo Sua Maestà sborsato mol- 
I' altre volte grosse somme di danari anticipatamente su le 
semplici promesse d' altri , clic si sono offerti di darle in- 
venzioni intorno al medesimo cucilo, le quali poi son riu- 
scite vane, ha finalmente risoluto non voler più per l'av- 
venire far simili sborsi , se non dopo la sicurezza della 
riuscita del negozio ; al che io non replico altro. Ma al- 
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l' incontro dico , che uè alle mie facullà , ne alla mia re- 
putazione conviene eh' io mi esponga ad un viaggio lungo 
ed incomodo e (li grande spesi , per presentare ad un prin- 
cipe granitissimo cosi di suo utile notabile , e da esso mollo 
desiderata , eoo dubbio d" incontrar di quelle difficoltà e 
di linei disgusti , che spessissime Tolte incontrano quelli , 
che hanno a superare o l'invidia, o la malignità, o qual- 
che nitro difetto , che talvolta risiede in persone , a' giu- 
itizj delle quali si riportano i gran Signori. Però, ed ac- 
ciocché S. M. possa assicurarsi di non buttar via il suo, e 
che io possa con minor incomodo , e maggior mia reputa- 
zione trasferirmi costà, per dimostrare in Siviglia o Lisbo- 
na, o dove fosse più opportuno, sin che appieno si ef- 
fettuasse, la mia promessa , ho pensalo -, o ne ho ottenuta 
licenza dal Gran Duca mìo Signore , di offerire alla H. S. 
questo mio ultimo trovato già de! tutto fatto sicuro ed ef- 
fettuato per sicurezza delle galere ili S. M. , o ebe quella 
all' incontro mi dia 1500 doppie , le quali mi debbano ser- 
vire per la spesa del viaggio , dimora In [spagna e ritor- 
no per me c per quelle persone , che mi sarà necessario 
condurre per ajuto ni compimento del negozio della longi- 
tudine, e per la spesa di stranienti, che di qua mi biso- 
KNi'i'ii u'iniliirre : e. i:1ii> in sia per impiegar questo danaro 
per tal servizio ne darò a S. M. ogni sicurezza fino alla 
parala dello stesso Gran Duca; sicché, come V. Eco. ve- 
de , il rischio presta tutto sopra di me , e S. il. premia 
solamente un' invenzione utilissima , ed anco il premio è 
assai leggero, se si riguarda all'utilità che si trae dal- 
l'invenzione: ma il desiderio che ho d'effettuare l'altro 
trovalo da me assai più slimato , fa che io mi metta a se- 
gno, supra il quale non debbano cader repliche con dt- 
-jiciiilii) ili tempo, ilei qual mi conviene esseri! avaro ri- 
spetto all'età ed alla corporei disposizione. Hesta ora che 
io dica qualche cosa intorno alle difficoltà . che V. Ecc. 



m'accenna, chi* io posso incontrar c osta ; delle quali .li- 
mine riguardano l'essenza stessa ilei mio trovalo, ed al- 
tre risiedono in quelle persone, dalle quali esso dee esser 
giudicato e praticato. Quanto alle difficoltà, clic sieno es- 
senzialmente nel trovato slesso , dovrebbe ciascheduno re- 
star sicuro, che sovvenendo quelle ad essi improvvisamen- 
te, e sema praticar queslo ne|(Ozio, [lussano esser sovvenute 
a me ancora nello spazili ili muli' (inni, t-hu continuamente 

10 maneggio, e lanlo più che questo non è un trovalo 
«he casualmente sia caduto in mano ( come spesso d' altri 
suole accadere ) u persona di professione lonlana da quella 
dove quel" è fornitili, ma V ho inmnlr.ilo io, che per tulio 

11 corsu della min vita ho per professione esercitalo nasali 
iludj, onde non dee aver del verisimile che io prenda di 
quelli errori, che. ben si vedono runfiniianicnfe prender da 
coloro, che mancando de' veri fondamenti e buona inlel- 
ligenia di qualche professione , si applicano per certa vi- 
vacflà u pinlloslo leggerezza d' ingegno a voler effettuar 
conclusioni, le quali sono impnssibiiì in nalura, e per tali 
son conosciute Jan l' intelligenti al primo molto che ne seu- 
Inno: e di queala sorla d'uomini io ne ho conlinuamenle 
alta mani. Dico dunque, che le difficoltà che erano nella 
cosa slessa le hn superale tutte , le quali erano diverse e 
molto maggiori che quelle per avventura non sono, che 
ad alenili) imprimi sa mcnlc c così ah extra possono sov- 
venire. MI accenna V. Ecc. che cosli gli vìen mossa gran 
difficoltà circa 1' aver io detto di servirmi d' alcune stello 
invisibili all'occhio naturale, comecché sia per esser cosa 
o impossibile o impraticabili* l'incontrarne in cielo molte, 
mentre con tedio infinito s' hanno a cercare col Telesco- 
pio o connone. Questa difficoltà, la quale lo rimuovo sei 
mesi dopo l'esser proposta, se io fossi stalo presente l'ave- 
rei rimossa in tanto tempo quanto basta a dir sei parole : 
perchè averci dello all'oppositore, che queste Bielle invisi- 
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bili s' incoili rano con quella agevolezza . che qualsivoglia 
delle più grandi e risplendenti , c che la Luna e il Solo 
stesso; o questo perchè elleno son sempre vicinissime ad 
una delle maggiori stelle del •:i<i[n, sicché trovala quella, 
son per necessita trovale tulle queste ancora. L' islesso son 
sicuri) che accaderebbe d'altre obbiezioni, se altre ne fos- 
sero stale proposte a V. Ecc., e per lei a me : heu é vero 
che il desiderare é domandare che questa opiua/inne sin 
ridotta a tal facilità e villa, che ogni più stolida ed insen- 
sata persona l'abbia, subilo vista, a intendere e praticare, 
e che non essendo tale ella debba esser ri Untata e disprez- 
zata, mi par ebe sia un volere che quello che per la sua 
gran difficoltà ha stancati senza frullìi sin qui iiilinili ^[.in- 
dissimi ingegni, si risolva poi in una i osa delle più grossi i- 
lanc che sieno al mondo: nè mi su a bastanza maraviglia- 
re, come praticandosi Ira gli uomini lauto arli assai manco 
utili e necessarie della navigazione, come pittura, scultura, 
musica, l'arte del Icssor broccati, del ricatuaru, e cento v. 



quanti bastano; in questa sola, tanto necessaria per la na- 
viga/ione, s'abbia a desiderare e ricercare tanta facilità , 
che ogni più grosso cervello la capisca in un istante senza 
veruno studio o csercilazlonc. 

lo non bo avuto lui-luna d'hicDiiirar lai cosa; ma pel- 



sopra i termini della ualura, e questo ho io fatto, od è cosa 
mirabile; ma ci* non bastava, se la natura non aveva col- 
locate in Cielo alcune stelle vaganli, ed invisibili a tutti 
quelli ohe sono siali avanti di me, le quali colle continue 
e frequenti mutazioni de' loro aspetti potessero servire al bi- 
Gim.no Gitimi — T. TI 35 
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sogno nostro. Erano e sono lati stelle in cielo; ma erano 
invano, se io non le ritrovava. Io le ho scoperte, ed è sialo 
incontro nobilissimo; perchè è alato un ritrovare un altro 
piecol mondo in questo gran mondo. Ha lutto questo era 
poco o niente, se io di più non trovava esattissimamente 
i movimenti loro ed i periodi; il che pure colle vigilie, e 
eoo diligeolìssime osservazioni di cinque anni continui, ho 
conseguito con grande scapito della sanità, e pericolo della 
vita. Ma nè anco tulio questo bastava, se non mi veniva In 
mente l'applicar tutta quesla gran macchina all'uso della na- 
vigazione, provvedendo a quello difficoltà che potevano ostare 
al porla in allo; c questo ho similmente fallo. Ora, che questn 
operazione, che depcndo da prìncipi si grandi e nobili, s'abbia 
a ridurre propni /inolila alla sloliilil.'i ili cltvoIIì eletti tra i più 
stupidi, io non lo so, pò vorrei saper fare: ma dico bene a V. E. 
ed a S. M. che l'ho ridotta a tale agevolezza, che i mari- 
nari medesimi, che prendono l'altezza della linea, del polo, 
del Sole, e che maneggiano la bussola e la carta, faranno 
anco tutti in ccccllHi/a :;ìi?s:;i opiT.-i/ionn dHh ImiL'iltuiino 
dopo l'istruzione di dieci o quindici piorni al più, mentre 
io d'anno in anno gli darò scritte o stampate le costitu- 
zioni ed aspetti di esse nuove stelle, che son por seguire 
continuamente d'ora in ora, una sola delle quali costituzioni 
basta che essi riscontrino in quella notte che desiderano di 
ritrovare la longitudine, e subito la sapranno, solo eoi sa- 
per contar l'ore dopo il lor Ira moni or del Sole. Ma più dirò, 
per non aver a ritornare con dispendio di tempo sopra 
le medesime cose , che io mi obbligherò a condur meco 
persone già istrutte, ed anco attissime a istruir altri, o che 
di più navigheranno anco sino nell'Indie, per maggiormente 
ammaestrar chi ne averà dì bisogno. Quella fatica, che ri- 
cerca qualche cognizione d'astronomia e di calcoli per fab- 
bricar le tavole d'anno in anno, l'ho da far io, e non i ma- 
rinari , a' qua li s'hanno a dar le tavole belle o fatte, <■ 



anno 1617 ai;; 

m.miMiKio ii>, od anco in villi, darò le ripulì! per r-aldilai 1 
delle tavole ad altri astronomi : le quali regole e teoriche 
non si perderanno mai, siccome non sì son perdute, né si 
perderanno quelle defili altri movimenti celesti, benché. To- 
lomeo, Alfonso e gli altri inventori e professori sien man- 
cali essi. E questo ù quanto alle difficoltà che (ussero nella 
cosa slessa; le quali veramente io reputo per nienle, sic- 
come all'incontro stimo assai quello, che, benché nulla at- 
tenenti all' essenza e realtà di questo negozio , mi potreb- 
bero essere opposle da taluno, che o per poca intelligenza, 
o per invidia, o per qualche suo interesse procurasse d'at- 
traversarlo o disturbarlo , e che fosse di tanta autorità ir 
credilo appresso S. M. e colesti Signori principali, che inte- 
ramente dele.rissrni al ìi» giudizio e alla relazione. Ma né 
di questo temerci .incorri, i|uaiiiki S. SI. e i Signori Granili 
medesimi volessero risolversi di applicar l'animo a questa 
cognizione; pcrdii'i assolutamente in brevissimo tempo col 
iliscorso, culle mainili, e i-uHV-iierien/.i Slesia n'osala rIì 
potrei far rimaner del luttu capacissimi e sodisfatti. Ma 
quando non si possa sfuuijirn di so^iaiviv ai jindi/j j'al- 
Irl (cosa, che io non solo rum schiverei, ma la cercherei 
quando si avesse a trattar con persone intelligenti e di 
mente sincera) io domando bene, che ogni contraddizione 
u oii posizione , che altri voglia farmi, mi sia itala in iscril- 
lura, acciò in ogni occasiono io potessi prevalermene per 
mia ^iii'liJÌL'a/.ioiii' iipprcss:) i[ inumili , acci» non dall'esito 
solo, come per lo più suol accadere, ma dalle mie proposte , 
e dall'altrui oppiisi/iniii polizie medio eliminine, restar cn- 
pace, e far yimli/iii più midi delle cose mie. 

Finalmente quanto alla recnjiii/iiine , <-iie Sna Maestà 
pensi ili itali' ni ritrovali" iìì innesto arlilutn, quella ''In' 
mi viene accennata da V. Ecc. dei duemila ducali di ren- 
dila perpetua, è mollo inferiore a lineila che si èva intesa 
in Roma in casa l'Illuslriss. Sii;. Card. Dorgia, che era di 
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durali seimila, mn una cri li S. Jago, e che lai premio 

era già gran tempo fa sialo in la) modo stabilito. Perù prego 
V. Ecc. ad accertarsi di ciò, ed essendo come intesi in Ro- 
ma, questo si potrà stabilire, ma quando ciò dod fosse, io 
rimetterò in V. Ecc. il serrare il parlilo con ogni mio mag- 
j ■ ■• uni. _■:>■, i .ni. <rm Cito .ircii l'orini ti ohm ■ I ■ -| premio 
alla ri'|>ullii;ine; Culi qu> sin peni, che il pili ba«a ".egro, 
al quale V Kru drscooda , non sia menu di stadi quattro- 
mila /fi rendita l'anno durame la ?lu mia. li quali dopo 
l.i mia molle si nducb.no e perpetuino in duemila a' miei 
errdi r nicrrssnri a mia disposizione, intendendo ani-o ehi- 
in sia i;ni r Jl'i dei sopraddetto grado di Cav. di S- Jago, se 
però e itm rhi- oelr inti iu...ne di b. M v d-i He jnte- 
cessorì sfa sialo questo pensiero di onnrare il ritrovali» di 
questo negozio di tal grado. 

P. S. Come per altre ho scritto a V. Ecc.. questo ne- 
gozio fu ravvivato da me in Koma in casa l'illuslriss. e Rc- 
i prendisi. Sig. Card. Ilni^iii, trai (a m In in col Sii;. Rettore di 
Villa Ermosa, Segretario dell' EccellenliSS. Sig. Conte di Le- 
mos: e perchè l'Islesso Siy. Cardinale discorrendo con un 
Cavaliere Romano suo intrinseco e molto mio amico, si è 
musi rato desideroso di favorir quesiti impresa, come per più 
rrpliclie mi ha il dello Cavaliere avvisalo, esorlandomi a far 
l apiuilo ile] l'avcin: di esso <\$ Cardinale, pelò ho ilclenui- 
nalo { e cosi è anco partilo al Sig. Picchena ) di non lasciar 
di prevalermi di tal favore, e per mezzo di questo Cava- 
liere mio affezionalissimo ho dato tonto al Sig. Cardinale di 
quanto (ratto costì per mezzo di V. Ecc.; il qual Sig. Car- 
dinale averà strillo costi a di untesi i SS. principali di Cor- 
te, e forse a Sua Maestà medesima: e per la sua relazione 

la: il che serva per avviso a Vostra Eccellenza, 
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« cromò piccanti A PISA (1) 
Ffreni*, i Dicembre 1617 

l'uri™ iM niioio ufficio ilei Padre Ciurli! rf' inseguir l'uso dnllj Te- 
•Mcn o Celili agi] oIBcMII dilli Mirini lesena. 

Tocca a me a scusarmi con V. S. Illustrissima se non 
fui a farli reverenza quando ultimamente passò di qua; ma 

derà essere accaduto per ritrovarmi io in Iclto con febbre, 
siccome mi ci ritrovo ancora qui in Firenze, ma sono con 
speranza di uscirne presto. 

Quanto al negozio del Padre don Benedetto, egli non 
si e niente slargato più meco di quello che si facesse con 
V. S. Illustrissima alla Pelraja, anzi forse manco, non mi 
avendo sua Paternità dolio altro se non elle la suprema au- 
torità in terra di comandare agli uomini delle galere e 
del Sig. Commissario, siccome in mare è del Si[{. Ammira- 
glio. Inoltre che si credeva clic esso Si;:. A unii ira;; liti tu- ■: 
per l'avvenire per riposarsi dalle sue lunle fa lidie e si glo- 
riose, a sommamente si iodo delle coricale straordinaria ri- 
cevute dal medesimo Signore; tal che io non posso congettu- 
rare che sua Paternità parli del Sig. Commissario per altro 
che per avere un proletture e fautore di più, e che per av- 
ventura con molta vivezza sia por adoprarsi in fare che si 
superino quelle difficoltà ebe incontrano gli cserciij nuovi. 
Sicché quando, sema dare ombra o scrupolo ad alcuno, 
si possa ottenere che anco il Sig. Commissario s' interassi 
in questo negozio, credo che sarà gralissimo al Padrone; e 
siccome all'incontro né io, ne, credo, anche sua Paterni là 
la intercidiamo o domanderebbamo che si mostrassero diffi- 
coltà di nessuno, e motto meno di quelli da chi non si è 
|i) [oodU*. - HSS. Gii., Pir. t. T. :,. hi rapii. 
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ricevalo altro die cortesie, perù il tulio si rimette alla pru- 
denza ili V. S. Illustrissima, la quale per amuro del l'ail ru- 
ne e mio si degnerà prendere ciucilo spediente , die più le 
parrà oriinirtntlo, ,i--irunirnì'.iia ohe ili [liltn resterà soilt- 
sfatlo. E con lai Une riverentemente gli bacio le mani, e la 
supplico a baciare la veste in mio nomo al Serenissimo G. I>. 
ed ali Kciellenlissinio Sig. Principe Don Lorenzo, Tacendo 
mie scuse con Sua Eccellenza se non fui a pagare lai de- 
bito quando passò di qua. 



ALL' A1CI DUCI LEOPOLDO D* AUSTRIA (1) 

Firmte, 23 Maggio 1018 



PaHj dilli? ,111: j[ii]i>|i,'-i.;ulii. I.li i il' i.i ,I||^ Ti'lr : , ■ J'i . il .1 1,1:, .1, I li 




Io mi ritrovo ancora involici nelle medesime itidisposi- 
tUim, nello quali V. A. Serenissima mi Irr.vó quando elalln 
sua infinita benignità fui lanlo sopra II mio merito favorii') 
e onoralo. E al [ramaio ili lineilo mio mrpur.ili ;:flti/iuiu 
se n' è aggiunto un altro più molesto di mente, che è il 
non aver potuto nè potere per ancora, almeno in parte, 
satisfare ai cenni dell' A. V. col mettere insieme, secondo 
die sverei avulo in pensiero , ali-uni diselli si intorno a' pro- 
blemi oh' in [iìissd ;im!ic:in; ohe uni sarebbero alieni dal 
suo gusto. Per In elio sono necessitai.! a supplicarla umì- 
lissimamenle clic voglia condonare alla mia impossthililà la 
diln/.ii il i ecumene [iremleio in ubbidire pici piena- 
mente ai suoi comandamenti , e a gradire frattanto queste 
podic mie cose, le quali con la presento le invio: clic sono 
due telescopi , uno più lungo e I' atiro meno : e il maggioro 

(1) MSS. Gii, Pir. VI, T. 9, in copio; edili dil Venturi, Pir, 11, p. io. 
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pufrà servire all' A. .V, e ad altri suoi famigliari per le os- 
servai! ioni delle cose celesti; e veramente è lo stesso cri- 
stallo col i|iialc da tre apni in qua sono andato lo osser- 
vando, e, se io non m'inganno, gli dorerà rìescirc ec- 
cellente: l'altro minore sarà più comodo a maneggiarsi, e 
per lo scoperte in terra sarà mollo buono , se tiene in que- 
ste ancora il più lungo gli mostrerà gli oggetti c mag- 
giori e più distinti, ma con un poco più di fatica s'in- 
contrano. 

Man dogli ancora un altro più piccolo cannoncino for- 
mato in una testiera di ottone: ma questo * fatto senta 
alcun adornameli Lo, perchè min pali servire all' A. V. se 
non per modello ed esemplare da farne fabbricare un al- 
tro, che meglio quadri alla forma e grandezza della testa 
di lei o di chi l'avesse a adoperare: il quale slromenlo e 
ordigno non 6 possibile accomodarlo senza la presenziale 
assistenza della lesta e degli occhi di quei particolare, che 
usare lo devo; perchè 1' aggiustamento consiste in differenze 
di posizioni di più allo o più basso, più o meno inclinalo 
alla destra o alla sinistra, quasi che invisibili, e all' A. V. 
non mancheranno artefici, che sopra questo modello la ser- 
viranno esqui5itamenle: la supplico bene a tenerlo quanto 
ella puiì più occullo per alcuni miei interessi (I). 

Alandogli appresso una copia delle mie Lettere Solari 
stampale; e più, insieme con [a presente, riceverà un breve 
mio discorso circa la cagione del flusso e ridosso del mare , 
il quale mi occorse fare poco più di due anni sono in Ro- 
nij, nimaiidaln dilli' Illustrissimo i; Kiiif'iumlwiuìii Sibilo! 
Cardinale Orsino, mentre che Ira quei Signori teologi ei 
andava pensando intorno alla proibizione del libro di Nic- 
colò Copernico, e delln opiiiiunn iHh moMliUi della Terra po- 
sta in dello libro, c da me tenuta vera in quel tempo, sin 
(i] Era li Ialini iwr uio mirllliain , delti quale il e disegno in pie- 
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che piacque a quel Signori di sospendere il libro, e dichia- 
rare per falsa e ripugnante alle Scritture Sacre la detta 
opinione. Ora perchè io so quanto convenga ubbidire e 
credere alle detenni naiioni dei superiori, come quelli che 
sono scorti da più alte cognizioni, alle quali la bassezza 
del mio ingegno per sé stesso non arriva, reputo questa 
preseule scrittura, che gli mando, come quella che è ron- 
data sopra la mobilità della Terra, ovvero che è uno degli 
argomenti che io produceva in confermazione dì essa mo- 
bilità, la reputo, dico, come una poesia ovvero un sogno, 
e per tale la riceva I' A. V. Tuttavia anco i poeti apprez- 
zimi Ulvolla alcuna delle loro fantasie; io parimente fo 
qualche slima di questa mia vanità: e giacche mi ritrovavo 
averta scritta e lasciata vedere ad esso Signor Cardiuale 
sopranominalo e ad alcuni altri pochi, ne ho poi lasciate 
andare alcune copie in mano d'altri Signori grandi, ac- 
ciocché in ogni evento che altri forse, separato dalla nostra 
Chiesa , volesse attribuirsi questo mio eapriccin, come di 
moli' altre mie invenzioni mi è accaduto, possa restare la 
IrstinioniiMiKi ili in-romi' uiii^giori d'ogni eccezione, come 
io era stato il primo a sognare questa chimera. Della, 
quale questa che gli mando ù veramente una (al poca ab- 
bozzatura; porcile fu da me frettolosamente scritta, e men- 
tre speravo che il Copernico non avesse, ottani' anni dopo 
la pubblicatone della sua opera, a esser giudicalo per er- 
roneo: sicché avevo in pensiero di ampliarmi, con maggior 
comodità e tempo, motto e molto più sopra questo mede- 
simo argomento, apportandone altri riscontri, e riordinan- 
dolo e distinguendolo in altra miglior forma e disposi- 
zione. Ma una voce celesta mi risvegliò, e risolvette in 
nebbia tulli li miei confusi ed avviluppati fantasmi. Pero 
Io accetti l' A. V. S. benignamente cosi incomposto come 
sta; e se mai mi sarà conceduto dalla divina pietà di ridur- 
mi in stalo dì potere qualche poco affaticarmi, aspetti da me 
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ijiialrlji! iiltrn cusa ]iin iv.ili! a i.'i uij; c Irallanlo resti sicura 
che io mi conosco lanln altamente obbligato all' infinita 
sua cortesia, che siccome bo per impossibile il poter mai 
sciorini da tanto obbligo, cosi sono sempre per adoperarmi 
ad ogni suo minimo cenno, per dimostrarmeli servitore 
grato. 

t: qui umilissimamente infilili, mcL'imi^'ii . cm u^ni ri- 
verenza gli bacio la veste, e la supplico alle occasioni a 
riLri iinuinihii' jlln M'e-i>iiì.--ìiii.i mia Smci-Hìi >■ mia Signora 
h duvinioiiG con la quale io amen due le AA. LL. riverisco. 
E il Signore Dio gli conceda il colmo della felicità. 

Beltosyiiardo (3), 26 Maggi" 1619 

Gli Ji lofonaukHH Ji sui Agili Calsrlna, • tu riacrlib ili an 
.ajEio ili t n ..ni!i ],is,lli imiulglrjli dj i-»™ PicUtps. 

lo desideravo di scrivere a V. S. Illustrissima a lungo, 
avvisandogli tulli i particolari accaduti dopo la sua parlila 
intorno agli sludi, Ira tieni menti c altri progressi della sua 
dilettissima Signora Figliuola: ma ta moltitudine delle cose, 
che tulle sarebbon di suo grandissimo gusto, e acìdula 
lanlo, che io veramente mi sbigottisco, anzi dispero di po- 
terle più descrivere. Però ritirandomi a' generali, Ella pri- 
mieramente sta con ottima sanità, diiinistisiiiiui della fn'i- 
sona, gustosa in estremo di lutti quelli modesti e lodevoli 
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esercizi, clic alili vivezza del 6uo spirilo, freschezza degli 
unni, ottima oostiliizion del eurpo, e nubile educazione sono 
|in.|i'j//ii)ii;ili: i trainili ntin impediscono gli sludi ni' le de- 
vozioni, nè questi 4^ li iilTeiidiinu la sanila, lo la visito spesso, 
i' più spesso lo farei, s' io non (emessi il' infastidirla: ho 
plot umili di dargli qualche Ir.HieiiimiTilo di suo ditello, e 

iredn pili sia riusriln, [ut In qualità: tirali sbassi, imi 

per la sua puerile elà, che sa anco da minime bagattelle 
cavar guslo. L'invigilare accio traporlata dalla fanciullezza 
non cadesse in qualche disunii niello, mi e stato di lunga 
inalili pii'iic l'ilei lo dalla iJiiinidiinia ili Maria Maddalena: 
perù ella in questa parie ne può vivere ri posala mente. Il 
ritrovarsi nin gentildonne non eli manca, essendone per 
liiiesle ville circonvicine, e mia sorella è slata da me alcuni 
giorni per servirla, e tornerà ancora. Dell'altra sua dome- 
stica cunversazione non accade eh' io dica a V. S., chi sia 
Caterina e la Ce pettina, nè quanto la signora Sposa ne stia 
soddisfalla e conlenta ; e al suo ritorno sentirà qualche 
guslo de' loro studi rusticali. In somma tulla la casa sua è 
un organo lauto ben temperato di grave e d'acuto, che 
non vi si sente mai altro che una soavissima armonia, la 
quale II Signor Iddio gli perpetui (I). 

Ilo Tallo il saggio de' piselli, de' quali V. S. IIJuslrias. 
mi favorì, v sono quali ella disse per appunto, cioè che 
ugualmente si mangiano, essendo colti , i grani e il guscio : 
in -li in fiiHlnilirt' ohi dilani/a, acuii) l'anni) venturo ne 
possiamo fan: in maggior quantità: e questo è quanto a^li 
avvisi della villa. Lo nuove della città non devon mancare 
in Corte; pero io non gli dirò altro, se non che si va slam- 
ili A co.l li.'ll prinEirj mal «irri«|w«- il (inr di que<l> Mi. F ur>u; li 

imi ni - :i i:i|>i> in ili' ili'l Vii.lv . .1 rie r .|i.- Mini »nic ojrii ]»u 

lui-oanic-Lili: li:.miiii. i -imi fiorili. I.a rioiii ili .[iL.-.Ini ,1 la [uni Ii'sji-isi 

,„.>„„.,■.. Il» .«HI. 11. 1.1 i. .1., a IWar.l,. „,.lh ,M>?I atieclil.ru. f in moli, ,1- 
Iw lilirrnr [.liiale ili rirvniF. 
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Muri; perù per quanto aspetta a me in laudo molti] l'eli— 
(ione dei Signori Compagni. Io, come ho dello, vo conli- 
nuamcnlc Irava" ì.uidn i: srapitarido nella sanità, e san ri- 
dotto clic lo scrivere di una semplice lettera mi è di nolaliile 
offesa; perù la supplico a scusarmi della brevità e del si- 
lenzio, e a fare anco le mie scuse appresso l'eccellentis- 
simo Sigillili' l'i-Luri (io e gli altri Signori; che sarà il Une di 
questa, cun ricordarmi a V. S. servitore di cuore, e dal Si- 
gnore Dio gli pre^o intera (elicila. 



litltotguardo, 20 Maggio 1022 (a) 

lini. .'-•■il. libili' r-uti im lh ,.1ir. h |,-t m.'l.illn. 

Perche la mnlliplicità delle mie iodisposiiioni mi ne- 
cessita a trattenermi il più del tempo alla villa, onde con 
ir.ipjtì iiìrimii,ili> ili ijiii'Mi, c.lie inoro avessero a conferir 

loro a ilari, polivi soiMiifan: al rari™ din mi aspri irrrr 

ilei Consolalo, ho pensalo di far capitale della cortesia di 
V. S. mollo Illustre e molto Eccellente . e supplicarla elle 
in luogo mio voglia supplire per me in tali negoti. esnrci- 
landò quella autorità che ho io, la quale interamente de- 
pilili esi-^uirn tulio ci" clic n tale nilì/Jn .ipiini'linir: .; uli 
r.'-ili'r ii ci:n olililigr) p.irlii'iilari! ili-IT aiulli e ;i)!lrv,oiH'Ul. i 
die da In desidero e spero. Con che a Dell uosa mente gli ba- 
cio le inani, e dal Signore Dio gli prego intera feliciti. 

[i) Saltini, Falli Conrad' ce. Viti di Gllileo; riprodotta «Uà Verta- 
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io licbti a Pàdova (1) 
, 30 Luglio 1632 (2) 



ieri l" nllro mi fu rcsii il lilirn rie f'mwtis ce. invialo- 
mi da V. S. KccH lentissima, i> liei) die lo sialo mio di sa- 
nità non mi pcrinnlta di poter lecere a lungo, oè albi- 
care la visla e In mente, tuttavia tratto dalla curiosila «li 
ho dato in questi due giorni una superficiale e inlerrolla 
scoria, e veduto come ella ha veramente condotta a tino 
una fatica atlantica. Mi duole di non l' aver avuto prima 

una risposta che fo alla Libra Astronomica e Filosofica di 
Lotario Sarsi Sigenzano (3), la quale sei giorni fa inviai a 
Roma, dove forse sarà stampata, nella quale saranno per 
avventura molte delle cose nelle quali V. S. mi è contrario, 
o per dir meglio al Si(j. Mnrio Guidacci, autor primiero dì 
quel trattato (4), che dal Sarsì e ila V. S. viene attribuito a 
me. Mando in questo punto il libro di V. S. ai Si™. Gul- 
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MltlTIll.'MIlfUll! Il titillili ■ I-I»; IH! H V Ifì l.TV.lli ,1VVl'T'[Ìlll!'ll|Ì 

da polcr migliorare la mia, ma la rivedrà e mi servirò 
dell'avviso (Ih intanto non mi è parso di dover differir più 
Iti i i^.i tm-iile il mandar In mia. chi! pur troppo stimi sialo 
lento. E perete pur ora mi è supraggiunto un mandalo del 
Signor Pier Francesco Rinuccini, che mi favorisce di esserne 
l'apportatore, e mi fa fretta, essendo egli, come si dice, 
col piede nella staffa, finirò con farle le debile riverenze 
e con ricoi-darmegli per »ero c svisceratisi imo servitore, e 
dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

P. S. La supplico a scusarmi appresso il Signor Fran- 
cesco Stclluli se non gli scrivo, non avendo io un momento 
di tempo. 
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(lira, non occorre , almenu per quelli) die si aspella por 
la parie mia . spul ar d" incontrarne mai più uno simile. I 
particolari elle in <iniil materia avrei Insogno ili comuni- 
care con V. E. «in Inoli, che sarebbe impossibile a mcllcr- 
«11 in caria. 

Favoriscami in gia/in ili avvisarmi i|uan(o ella pensa 
di trattenersi ancora costi in Roma , perchè son risoluto . 
quando la sanila lue lo concerta, di venire a farle riverenza. 
a cosll o altrove, e discorrer seco a lungo. Non sento cosa 
clic mi necessiti di rispondere alla cortese lettera del Sig. Stal- 
lini , ma ben la supplico a favorirmi di ricordarmeli servi- 
tore, ed a V. E. facendo umilissima riverenza, con ogni 
affetto le bacio la mano, e dal Signore le prego il colmo 
di felicità. 

41. ME DBS IHO A ROMA (1) 

Firenze, 30 Olino» 1623 



Ilo inlcso il torteti ssi ni i> e prudenti ssimo consiglili 
di V E. . i i il tempo e il modo della mia andata a I tu- 
rila . conforme al uualo mi . i • ■ e «arò ad Acqua- 
aparta da lei per esser compilameoie inslmllu dello sialo 
nelle cose di Roma. Il Saggiature finilu e aspettalo qui da 

molti ansiosamente: ma dubito ihe la gran mIu <li 

tempo causala prima da mn, a poi dalla stampa, non ab- 
bia a tiri r.» re assai dal cunrelto ebe forse molli ai aie- 
vano formalo (2). 
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fo min posso entrare a discorrere con V. E. sopra 
vari! particolari, perchè tulli ricercherebbooo lunga scrit- 
tura ; ondi! in .stime] usati meglio riserbargli a bocca. Intanto 
rendendo grazie a V. E. delle fatiche falle per l' espedi- 
zione dell'opera (la qual credo, die, senza la sua sol- 
lecitudine , sarebbe ancora andata assai in lungo), me gli 
i-iijor.lu l'iù die ru;ii (ilil)li^Lil'i e diimtiisiriiii servitore , con 
liiii'i^r-li ii'vi'ri'iili'iiif'nti» la mano e con pregarli da Dio il 
colmo di feliciti. 

FUtnze, il) Febbraio 1624 
Premete Jl indirlo a Itonrr 1 lUgiun buona. 

Dal Sig. Slellull ho Inteso con mio grave dispiacere 
la leggiera indisposi zi une di V. E., la quale Spero di esser 
per trovare del luttu risanala. Li perfidia del tempi ha di 
giorno in giorno impedita la mia venula, la quale final- 
mente non sono per differire più lungamente, ma quanto 
prima cessino queste nevi, che pur ora fioccano gagliarda- 
mente, mi porrà in viaggio e me ne verrò da V. E., famelico 
di rivederla, goderla e servirla, E perchè spero pure che" la 
fortuna «la per placarsi tra due o tre giorni, riserbcrò a 
supplire a bocca quanto accorre (2). Intanto ho voluto darne 
conto a V. E, , alla quale fo umilissima reverenza, salu- 
tando di cuore il Sig. Stelluli, al quale risponderò a bucci, 
E il Signore Dio gli conceda il colmo d' ogni felicità. 
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Ai'i|u;i!i|i:irla, son necessitato a pregar Voslra Ecceli™*n rhr. 
rogì\a restar servila di favorirmi della sua lettiga, la quale 
ho ben trovala qui , ma impiegala nel servizio dell' Illu- 



poichè il sud lr1li:liLtTL> <:-r,i:i '.' niiliiic ''presso di Vostra 
Eccellenza non !ia voluto ritornar da Todi in qua a levar- 
mi. E perché parte In questo punto non le posso dir altro, 
c scrivo male per non averne altra comodità ; e riverente- 
mente gli bacio le mani. 

(11 USS. Gal. . Par. 1. T.i, io copi.; osili. d.lVMUi.i, Pir. Il, p*e. «a. 

« .hi' 1.1 hMiii^ii'iLl i- p.>.'.i |ir.i1 ..i Jl si.ii |.-iLii:>„,.,„ m-ahUt ir.llFouli 

., usila ruibiiluiimr r- itiifi-iiil fa. li E'.™,, umi-he do.E.j lom.r 

■i issMIo i *j>r*irl.ì ml.^silo, ..nini' ivepI Ti^lulc- polcr l'ore so slftsa. Sudilo 

« slans|Ui- Ilo rsssiass.lalo isidk'ijo a s,|.siirlj, il sin .1 *fie! I. lido V. 8. cosi 

.. i|ui'l lU'.iJi'iiu r li" fili |ni(j] iraimigmirsi niagpois' >. E soggiunge so un 
rHHrril». n ['«-clic II incrj.aij di V. S. .Inniiiarimti in ['r,ii C u ('), nf li 

■■■ Sajiiiiiiin escisi il -i.im. isu-iuili. Ni. jicti-jlo raindjr ■ V. S. qooili rh.- 

ii sui Ini'O alli' inani, .i.tìì. |ii..... .liisiisili i.nll ii flii li' |.iirei». r.m (pillo 
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AL MEDESIMO A ACQUABrAR» (li 

Roma. 15 Maggio 1624 




Il consiglio, che m'arreca V. K. nella corlesissima sua 
dell! 11 stallia, intorno al contornarsi di un lunghissimo ne- 
goziare in questa corte, mi parrebbe perfettissimo Incavolili 
che la natura si contentasse di convertire parimente in anni 
ii in mi-si iprr-lli [nu:1h giorni, che mi rimangono: veramente 
trovo ogoi giorno per esperitola verissimo, che polrei con- 
durre a Qne alcuna di quelle intenzioni, delle quali discor- 
remmo insieme, tultavolta che io potessi prevalermi del 
benefizio del tempo, della flemma e della pazienza; ina il 
dubbio che ho nella mancanza del tempo , e il desiderio 
che tengo di terminare qualcuna delle mie speculazioni, mi 
consiglia a ridurmi quanto prima alla mia quiete ed oziosa 
liberti. 

Ricordevole del desiderio di V. E., e del bisogno della 
Compagnia, mi sono Incontrato qua nel Signor Cesare Mar- 



fi) MSS. Gal., P.1,1.3, incapili edita d.l Venturi, P«r. II. v . IH, 
mito l'erronei da la ili'l K.it, urine rlie ■■ inni' rieitj roiiu pililini. Un 
[[liesl.i fai il .lilla .li-L K-t il Va muri jr-'ii're e •crivr ,;[.:„.. r,l. . lini 




cale dil meJe.inm Vi- Il p,,.:. , ■/!,,■;. ,(,., li,,,*., T. IV, p. ISO) 

rii()|.:;ai,!(. Il Vanlrir: . r i ; . ■ - f li, <|r.,.i eiii.n-, tli"e:Li jn-»lj|j- -Inibii" 
minami j ,|.i?i liocuni'/nti imi aia -ini" al l,:.i/li,r . ,.„.,: Ii,n.;ik' J'allia i 
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sili gODliluomo Bolognese, p, por quanto Ilo polulo com- 
prendere, di ingegno mollo «levato, e (ale che dentro di 
me me l'ho figuralo per degno successore ed erede del 
luogo del Signor Filippo Salviatt, Si mostra desideroso di 
essere ascrillo nella Compagnia, e non grand' istanza mi ha 
domandalo (a nota dei compagni e le costituzioni accade- 
miche, le quali procurerò di avere dal Signor Fabri, o dal 
Signor Angelo di- Filiis, poiché ti' mie non sodo apprrssi) 
di me. Questo gentiluomo professa di Essere mollo servito- 
re, ed iutrinsein ili Mruisijwir Illustrissimo Cesi, fratello di 
V. E., di dove ella pulii avere più autentica informa zi une 
della mia: intanto la supplico favorirmi ili accennarmi il 
mim pfiNsiuru ci re ìi il tirar avanti questo negozio, ette non ini 
allargherà un panello dall'ordine suo. 

Fui tre giorni sono a pranzo col Signor Cardinale Santa 
Susanna, ed in varj discorsi poi per molle ore con l'assi- 
stenza di vaij letterali; ma non si venne al ristretto di al- 
cuna propusiiiune delle oostre più principali; ma, come Ilo 
dello di sopra, ho ben scoperto paese, ebe ci sarebbe ila 
sperare prolìtio quando non si avesse strettezza di tempo. 
Sono stalo due volle a lungo discorso con il Sig. Cardinali; 
Zoller, il quale, benché non multo profondo in quesli unsi! i 
aludii, tuttavia mostra di comprender bene il punto, ed il 
quid agendina in queste materie, e mi ha dello volerne trat- 
tar con Sua Santità avanti la sua parlila, la quale doveri 
essere fra olio o dicci giorni: sentirò quello che ne averi 
ritrailo. Ma In conclusione la moltiplieili dei negozi, ripu- 
lali ìnflnitamcnlc più importanti di quesli, assorbono ed an- 
nichilano l'applicatimi!; a simili materie. Qua c'è di nuovo 
la morie del Signor Cavaliere d'Egle, col quale fui dieci 
giorni sono in luii^u lii^ionaoienlii ed nllcgru, passera mio 
io camera sua, c jer l'allro passi) a miglior vita; stimolo 
e ricordo a me della rapacità del tempo. Piaccia a V. E. 
continuarmi la sua buuna grazia, munire ad essa ed all' 11- 
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compagno, e Zoilcr; il quale parli jeri per Àllcmagna , e 
mi disse aver parlalo con li. S. in materia del Copernico, 
e come gli eretici sono lutti della sua opinione, e l'hanno 
per certissima, e e.he però è ii' andar mollo circospetto nel 
venire a determinazione alcuna : al che fu da S. S. rispo- 
sto, come Santa Chiesa non I' avea dannata , ne era per 
dannarla per erelica , ma solo per (cineraria: ma che non 
era da temere che alcuno fosse mai per dimostrarla neces- 
sariamente vera. 

Il Padre Mostro (Il e il Sia. Scioppio, benché sicno as- 
sai lontani dal potersi internar quanto bisognerebbe in tali 
astronomiche speculazioni, tuttavia tengono ben ferma opi- 
nione, che questa non sin materia di lede, nè che convenga 
in modo alcuno impegnarci le Scritture. E quanto al vero 
o non vero , il P. Mostro non aderisce nè a Tolomeo nè al 
Copernico, ma si quieta in un suo modo assai spedito, di 
mettere Angeli che senza difficolta o intrico veruno muo- 
vano i corpi celesti cosi come vanno , e tanto ci deve bastare. 

Ilo (rovaio il Signor Girolamo Matlei mollo gemilo , e 
desideroso di avere uno che potesse bene istruirlo in quelle 
parli delle mnlemalidie, le quali piititi|ialme]i!e attengono 
all' arte militare. 

Sopra tulle le cose fio qui accennale avrei da dire a 
V. E. moltissimi altri particolari, li quali per la loro mol- 
lili lidi. ì mi slii^ollist'uno; basta in universale che gli amici 
miei ed io concludiamo , che restando qui potrei continua- 
meli le alla giornata andar più presto avanzando che sca- 
pitando; ma che «Mentir > il ne^o/.iar di Ruma lunghissimo, 
e il tempo che mi avanza forse brevissimo, meglio Ila che io 
mi ritiri alla mia quiete, e vegga di condurre a fine alcuno 
de' miei pensieri, per farne poi quel che l'occasione alla 

(I) fra Nii,,il,Wl,.,ai,l,. .Ini „■: If Jclk- IMnipc, e 

■I ni dogami • dulii-ina. * P *" 



ANNO 102* 297 
giornata, e il consiglio degli amici, e in particolare il co- 
mandamento di V. E. , mi ordinerà. 

Il Signor Cesare Minili ha veduto le costituzioni , e 
continua nel desiderio d' essere ascritto , e continuerà il ne- 
gozio col Signor Fabri, ed intanto a Bel tuo* issi ma mente la 
riverenza a V. E. Ed io conforme agli obblighi ìnflnìli ohe 
le tengo, re veren temente le bacio le mani, ed insieme alla 
Eccellentissima Signora Principessa, augurandole intera fe- 
licità. 



Firftije, 33 Silumin I 



lil.pi' •eci.uadOf'., i-t'iDU Jf» csfl'o 



Invio a V. E. un occhialino per vedere da vicino le 
cose minime, del quale spero eh' ella sia per prendersi gu- 
aio e trallcni mento non piccolo, che così accado a me. Ho 
lardato a mandarlo, perche non l'ho prima ridotto a per- 
fezione, avendo avuto dilllcollà nel ritrovare il modo di 
lavorare i cristalli perfettamente. L'oggetto s'attacca sul 
cerchio mobile, che è nella base, e si va movendo per ve- 
derlo tallo; atteso che quello che si vede in una occhiata 
è piccola parte. E perchè la distanza fra la lente e I' oggetto 
vuol essere puntualissima, nel guardare gli oggetti che hanno 
rilievo bisogna potere accostare e discoslare il vetro, se- 
condo che si guarda questa o quella parte, perciò il can- 
noncino è fatto mobile nel suo piede o guida, che dir la 
vogliamo. Decsi ancora usarlo in aria mollo serena e 
Incida, e meglio è al Sole medesimo, ricercandosi che l' og- 



ni MSS. (ili.. Pie. VI, T. li, incupii cJH.J.I V.plurl. Pir. Il, m . Su. 
Giulio Ciuiui - T. VI SS 
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getto sia illuminala assai. Io ho contemplato moltissimi ani- 
mali cun infinita ammirazione: tra i quali la pulce è orri- 
bilissima, la zanzara e la tignuola sono bellissime; e con 
gran contento ho veduto come facciano le moschi! ed allri 
ammainaci a camminare attaccati agli specchi, ed anche 
di sotto in su. Ma V. E. avrà campo larghissimo di osser- 
vare mille e mille particolari, de' quali la prego a darmi 
avviso delle cose più curiose. In somma ci è da contem- 
plare infinitamente la grandezza della natura, e quanto sot- 
tilmente ella lavora, e con quanta indicibile diligenza. 

Ilo risposto alla scrittura dell' lngoli (1), e fra otto 
giorni l' invieni a Roma. Ora sua tornalo al flusso e reflus- 
so, e son ridotta a questa proposizione: Stando la terra im- 
mobile, o movendosi dei movimenti già assegnateli, è impos- 
sibile che seguano i flussi e reflussi. 

Il padre Grassi è diventalo amicissima del Signor Ma- 
rio Guidacci, il quale mi scrive che detto Padre non aòfcor- 
rel a molu terrai, avendogli dello Signor Mario levalo ì suoi 
maggiori scrupoli; e ebe mostra d'inclinare assai alle mie 
opinioni, sicché non sarebbe meraviglia che un giorno di- 
ventasse lutto mio: tanto mi scrive l' Islesso Signor Gui- 

Sono in contumacia con l' Illustrissima ed Eccellentis- 
sima Signora Principessa per l'occhiale non ancora manda- 
to: V. E. mi ajuli, entrandole sicurtà, che sono per pagar il 
debito e l'indugio con larga usura, e la causa della dila- 
zione è il Don aver trovalo Onora cosa che mi paja degna 
di S. E-, come desidero, e come spero, ami son sicuro che 
seguirà. Avrei molti particolari da oonferire con V. E.; ma 
la moltitudine m'ingombra, e Sarà Una volta necessario 
eh' io venga a passar seca un mese con animo riposato, e 
senza altri slimoli. Intanto favorisca di continuarmi la sua 

(1) É 4 UEU> Il C ci gllirnt tenni Intorno il Sì, lem j Coprimeli," <1> 
Millcala uri Viilninr .li'lli' i S |H- r . ■ Wn> urli.'. 
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grazia, e rovere n le muli le baciar la veste »lla Signora Prin- 
cipessa in mio nome, come fu a lei medesima con ogni spi- 
rito e devozione. 

P. 3. Il cannoncino è di dite pezzi, e può allungarlo e 
scorciarlo a beneplacito. Al Slg. Stellutl sono al solito servitore. 



Beìlasijuardo, 7 Dicembre 1624 (21 




Io questo punto, clic sono ore ventidue, ho ricevuto 
qui in villa la gratissima di V. S., alla quale per strettezza 
di tempo non posso dare se non breve risposta. Dolgomi 
sommamente dei patimenti suoi dopo il ritorno alla patria , (3) 
e mi assicuro ebe come prudente, e giovine di età, ai ri- 
durrà col buon governo alla pristina sanità, la quale io gli 
auguro e desidero. Avevo risoluto mandare a V. S. la mia 
risposta all'Iuguli insieme con le scritture che tengo di V. S. : 
ma l'avere intesa come il Cbìaramonti stampava contro al 
moto della Terra e eonlro a quel mio breve discorso sopra 
il fiosso e riflusso, ancorché non pubblicalo, mi ha ritenuto 
di lasciar vedere, ancorché privatamente, della mia risposta, 
perchè potendo essere che il Uhiaramonti arrechi dei mede- 
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dui argomenti dell'Ingoi!, volavo che la sua opera fosse 
pubblicata prima che potesse accadere eh'ei vedesse alcuna 
delle mie risposte. Conlottociò la manderò a V. S. per il 
prossimo ordinario, con pregarla a tenerla appresso di se 
sino alla delta pubblicazione. Mnndurogli anco insieme le 
.scritture che tengo di suo, e i promessi vetri per II Tele- 
scopio, li quali credo e spero che con la perfezione com- 
penseranno la tardanza. 

Di Roma intendo, che il Padre Grassi è per stampare 
la risposta at Saggiatore, dicendo essere stalo fonato a dover 
rispondere. La sto aspettando con desiderio. Intanto vo ti- 
rando avanti il mio dialogo del (lussa e riHusso, che si tira 
in rnnseijiii'hza il sistema Copernicano, e perla Dio grazia 
mi sento in maniera di sanità, che posso impiegar qualche 
■ uà del ninnili in qui-sl'i nunzio. 

Procurerò di veder quaolo prima il Sig. Claudio Guidoni 
per farli la prima dedicazione della servitù mia, come ad 
amico di V. S.: procurerò anco la ricevuta dell'esuberantis- 
simo regalo di V. S. (I), il quale con la sua vastità mi de- 
sta qualche dubbio nel desiderio, che pur voglio credere che 
ella abbia, della mia sanità. Ne faro parte a tulli gli amici 
o parenti miei; e intanto disperato di poterla contracam- 
biare, la ringrazio quanto conviene. Starò aspettando le ta- 
vole elio mi accenna (2), c le vedrò eoo quanta diligenza 
potrò. L'Eccell, Sig. Principe Cesi era per andare io breve a 
Kuma e quivi far l'ascrizione di alcuni Accademici Lincei 
con sperante di essere favorito ila V, S.; e io le darò rag- 
guaglio del successo. Più oltre non mi concede l'ora larda 
che io possa distendermi scrivendo. Gli bacio cordialmente 
le ninni, e gli prego da nostro Signore intera felicità. 
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AL «KOES.MOd) 

Firenu, 17 Dicembre lu"2i 
Mi nuda li liipotu ùitt tir InEoli . e duo Tplrì per un telcKojiio . 

Ho aspellata l' occasiona opportuna del mollo Kev. Pa- 
dre Benedetto Castelli, matematico dello Studio di Pisa, il 
quale se ne vien costà con Monsignor Reverendiss. Cor- 
sini : il qual Padre consegnerà a V. S. M. I. un legaccetto. 
enlrovi le sue scritture allenenti all' Ingoll , con una copia 
della mia risposta a quelle , la quale però desidero per al- 
cuni miei rispetti eoe resti appresso di V. S. senza mostrarla 
per adesso ad altri. Troverà nel medesimo legaccelto due 
vetri per un telescopio , che sono i migliori ctie io abbia , 
e lo spago che ci è avvolti! intorno è la lunghezza del ean- 

e vetro. Gli avrei mandalo un occhialino per veder le cosp 
minime da vicino , ma I' orefice che fa il cannone non I' h.i 
ancora Unito ; subito fatto lo manderò a V. S. 

Arrivò il regalo di V. S,; i galli però non furon vivi . 
come mi scriveva , ma morti e stivali in una piccola cas- 
setta , ove per I' angustia del luogo , e anche per i tempi 
piovosi, patirono assai. Io però riconosco la cortesia di V. S., 
che di troppo intervallo eccede il merito mio, che è nullo, 
onde tanto maggiore 6 I' obbligo. Kesio con desiderio aspet- 
tando 1' opera che pensa di pubblicare (2) , e non meno i 
suoi comandamenti ; e perchè dal P. Don Benedetto potrà 
intendere dello stalo ed occupazioni mie, non mi distenderò 
in altro , salvo che in ricordarmeli servitore devotissimo : 
con che gli bacio le mani , e gli prego intera Miotti. 
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Finn* , 28 Feibraie 1826 

U H SvanU con ™ S di a Mino, tutogiih (inditi'') In FilXi. 
Con l'ordinario di questa settimana tengo lettera dal 
Sig. Giovanni Fnbri insieme con la nota di tre soggetti da 
ascrivere Della nostra Accademia Lincea, Il quali sono il 
Sig. Mario Gniducoi, il Sig. Giusto Ricqulo, e V. S. moli' Il- 
lustre ; sopra l'.iscriiiiin de' quali, conforme alle coslilu- 
zloni, l'Eccellentissimo signor Principe ricerca l'assenso dei 
compagni, e già l'arerà avuto da lutti. Tengo ordine da 
S. E. di mandare a V. S. una copia delle costituzioni stam- 
pato, insieme con un elogio per il Sig. Don Virginio Ccsa- 
rino di f. m. (2), che tutto sarà con questa,' e dando contri 
al Sig. Principe della ricevuta e del contento dell'ascrizio- 
ne, potrà V. S. inviarmi la lettera, che la manderò a buon 
rerapilo. Sono stalo questo carnevale aspellando V. S. con 
grandissimo desiderio; ma quanto questo è stalo grande , 
.i Urei Ionio è stato il disgusto del non la veder comparire , 
e nel non sentirne nuove. Avevo fallo disegno che il di- 
tello di quei gloroi fosse sialo per me il goder della con- 
versazione di V. S . oon comportando l'età e lo sialo mio. 
cb' io rompri il Liac.rre della mia di quelli spellaceli wil di- 
>JR"J the sempre gli r inogiuntn. Ora Dio sa quando si pre- 
si-nlerà iltre occasione di rivederla; e pero m q orsi a mia 
bramosia la supplico .i non mancare di consolarmi con 
qualche sua lettera, e più con quale)».- rnmandanienln. dei 
quali vi vii eoo desiderio e ambiiioi.o e per fine eoo ogni 
maggiore citello gli bacio In mani, e preun da Dm il coirmi 
di felirilà. 



assù ma 



IL PRINCIPI! FIDKRICO CEBI A ACQUA 3PABT* (1) 

Firenze, 17 «arso 
(Smtj in PJ.Unt *P ■ P 

11 Signor Cesare Marcili ha sentito estremo gusto del 
favore che riceve da V. E, e dalia Compagnia, nell'essere 
stimato degno del Consesso, come erodo che ella intenderà 
per la sua qui alligala; ed to lo reputo suggello da appor- 
tarne splendore, essendo dotalo di tutte le ultime condi- 
zioni desiderabili. 

Mi è stato fona intermettere per qualche tempo lo 
scrivere, rispetto ai dolori di schiena ed altre indisposizioni 
risvegliatesi In me dall' essermi all'allealo soverchia mente : 
tuttavia vo giornalmente acquistando miglioramento, e epero 
in breve rimettermi all'opera. Intanto avendo veduta la 
prelezione fatta questo anno dal professor dì flloaoQa nel 
Collegio di costi, mi era venuto in pensiero d' introdurla 
opportunamente in un dialogo con rivedergli il conto assai 
minutamente. Ma considerala poi I' estrema sua insipidezza, 
e gli enormi spropositi de' quali è ripiena, non so quello 
che faro; peretta- mi pare impossibile, che r ignoranza nel- 
l'universale abbia ad esser Moto smisurata, che si posta 
trovare chi gli applaudo. Vcrii quando di questa flocnn ar. 
cag|ia come di quella dell'Ingoi! , lo non gliela perdonerò, 
o seguirò il comandamento di V. V. , che può sentire io 
che, con tolto ella sia cotti, e favorirmi di toccarmene un 
inulto. Finisco con restarle sempre f i stesso servitore de- 
votissimo , o con pregare a lei e all' Eccel lentissima Signora 
Principessa intera felicità. 
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Btltotgvardo , 12 Aprili 1625 




Invio a V. S. moli' Illustre la risposta dell' Ecoellenliss. 
Sig. Principe Cesi alla lettera di V. S-, e Insieme le do conto 
del guato particolare ricevuta da tulli gli Accademici del 
favore e onore cbe si riceve per 1' ascrizione di V. S.; la 
ijiialc in breve sarà spedila, e intanto a' intaglia lo smeraldo 
per mandarglielo sutiilo. Son molli giorni, che non ho nuove 
del molto reverendo P. Don Benedetto, onde la prego a darmi 
qualche avviso dell'essere e progressi suoi, stimando cbe per 
la vicinanza ella ne sia informata a pieno; e quando V. S. 
avesae qualche occasiono di fargli vedere la risposta mia 
all'Ingoi!, mentre si trattiene appresso Monsìg. Illuslriss. Cor- 
sini, l'averci caro per qualche mìo interesse. Nel resto io 
me la passo assai comodamente di sanila, o vo lavorando 
passo passo intorno a' miei Dialoghi, dove toccherei, por- 
gendosi l'occasione, qualche cosa dell' instanza contro al 
moto terrestre promossa dal Sig. Cav. Chiaramonti, se io 
l' intendessi: ma da quel poco 'che è stato accennato a V. S. 
e eh' ella mi ha partecipalo, non so rilrarne cosa che Tac- 
cia in lai proposito; ne meno scorgo dalla qualità di altri 
discorsi del medesimo, che sì possa aspettar cosa di gran 
momento: tuttavia la prego a favorirmi di farmi parte se 
altro ha inteso di più. Sopra tulle le cose poi la supplico 
a continuarmi la sua buona grazia, e a favorirmi de' suoi 
comandamenti, e di vivo cuore li bacio le mani e prego, 
felicità. 

(Ij lodila. - MSS. G*I.,Pk. I, T. s, in («pi». 
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Passa in questo punto ili qua il Slg. Benedetto Hctz 
tedesco, scultore in avorio, e mio amicissima, e per le sue 
qualità degno di eaiero servitore di V. S.; e perchè Jori ri- 
cevei dall'Eco. Sig. Principe Cesi l'aneilo con lo smeraldo per 
inviarlo a V. S., con questa occasione glielo mando. Dal 
Sig. Mario Guklucci aspirilo In aula dei minimali Lincei, e 
Subito glie la invierò. l'enso clic? I' apportatore di <|ut>jt.i, dir 
se ne ritorna in Alemanna, si tralLciTÌi iluc diurni in lì. .Invilii 
per vedere la citta: se gli bisognasse in alcuna cosa il fa- 
vore di V. S. la prego, a fargliene grazia, che sarà ben 
impiegalo, e in glie ne terrò uliMigo pari ir ola re; c percliè 
è eoi piè nella staffa, non sarò più lungo. Li bacio affet- 
tuosamente le mani. 



AL PADRE lltNEDBTTO CASTELLI A PISA (I) 

Firenze, 31 Novmbn 1623 

Ili inondando a noi di Ini de! li Noierabre ( aulojrafl . Inedita , 
m Palatina) parla di uni di moti razione idraulica. 

Mi rallegro assai del progresso idraulico, c aspetterò 
con desiderio le Ire ultime proposizioni con le lor dimostra- 
zioni: dico dì queste tre, percliè U prima è assai chiara, 

ti) MS.-. Gal.. Par, VI, T, «. In copia; edita dil Yen lu ri. Par. Il, 

PBg 9S Culla dala .11 1 il i Nili l'in hL.i.iil.iriii.nlr i rniniM. tallii! |hi 

I' arierleuia, che è nell'antica ronia Palatina, d'ei.pr traila dall' olisi naie . 
r|iinril... |.(T r.lcvji il ,1.1 .,n, c ,.ii,. 1,11.:, n ,LI r.:i,l,.lli. , („■ ,l.,l I , ■,..„■ , ,1, 

presule ili l'I lìivi-llilirn - II- wis ni- ni,- .iir-iT.i U.i oli. e filili. li ili"- 

li'lleir. .1 ni. -lui L'Ite , .ni [in -mi mi i.lrjuli li.' ,l,:||,. ,,„,! , rigii.na. 

Galileo Gaulm - T. VI 39 
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.illeso che, stante la medesima altezza, I' acqua che passa è 
come la velocità, e stante la medesima velocità l'acque 
che passano soli come l'altezze; e pero, molata altezza e 
velocità, l'acque che passano hanno la proporzione compo- 
sla delle due delle. 

Quanta al mandato non lo mando, perchè voglio prò- 
curar, se sarà possibile, dì venire sul mio di qua senza la 
perdita di quattro o cinque per cento. Ricevei i piatti, ma 
inferiori assai a quelli della Paternità Vostra, e con pagar 
di condotta il doppio di quel che si paga per l' ordinario, 
che cosi Tu pattuito in Perugia dal Padre Don Angelo; ma 
questo poco importa: mi avviserà della spesa, e io sod- 
disfarà il lutto. 

Scrivo in ftella in rasa ilei Signor Nirroló Aggiunti, 
essendo 1" ora tarda per essermi trattenuto ben due ore 
col nostro Serenissimo Principe in dar principio alle mec- 
caniche (1). 

Qua mi 6 comparso quattro fiaschi di greco e cin- 
quanta cantucci mandati non so da chi; favoriscami d'in- 
tendere se dal Sig- Lori, o da altri, e me l'avvisi acciò 
possa renderne grazie. Mandai la palandrana a Vincenzo (2) e 
non mi scrive la ricevuta; desidero intendere quello che fa. 
È notte, e io ho a tornare in villa; gli bacio le mani In- 
sieme col Slg. Niccolò. 



(1) GlUtal imlrolii allora nelle nulcraaticlio il brindile: FtrdJaUaB D, 
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4 BOLOGNA (1] 



BelUaguardo. 22 Novembre 1623 





Ha Iella con gusto la lettera del Sig. Cav. Chiaramonli, 
e la rimando a V. S. qui alligata, e insieme una mia in 
risposta di una sua ricevuta da me io questo giorno dal 
medesima Sig. Cavaliere, il quale mi dà conto di aver 
avuto la risposta del Keplero contro all' /inliiicone, intito- 
lata Hyperatpìs, della quale avevo già avulo avvisi di Ro- 
ma, e la sto con desiderio aspettando, perchè intendo che 
in ultimo vi è anco un' appendice per il mio Saggiatore (2): 
Con non minor curiosità vedrò la scrittura, alla quale 
V: S. fila attendendo, e il tutto resterà coperto come ordina. 

Il discorso di V. S. contro all' impassibilità del cielo 
mi piace assai, e io no di già, uè' Dialoghi che vo scri- 
vendo , inserirlo altre considerazioni circa la medesima 
conclusione. E veramente quando i cieli Fussero quali se gli 
figurano i Peripatetici sema sapere perche, credo che non 
sarebbero buoni nò per loro, nè per noi, né potrqbbono 
operar cosa veruna; e in somma sarebber giusto qual sa- 
rebbe il nostro Globo Terreno, quando in esso non si fa- 
cesse nulla, ma fosse un corpus inerì et inutile pondus, 
lanlo più Ignobile di quello che è al presente , quanto un 
cadavere di un animale morto è inferiore al medesimo vi- 
vente. V. S. a suo tempo vedrà quanto scrivo in questo 
proposito. Saluterò in voce il Sig. Mario , e con iellerc il 
P. Don Benedetto per parte di V, S. , alla quale per line 
bacio cordialmente le mani , e gli prego intera felicità. 
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A i.HSARK MARSIU A BOLOGNA (1) 

Finnse, 10 Gennaio 1626 



l.o rlnuniit 41 un plica i !. vii mei.. 



Ho ricevalo due ore fa 11 plico mandatomi da V. S. e 
gli lio dalo una scorsa, ralla quale mi si amo le cose con- 
tenutevi rappresentate di non molta efficacia. Le rivedrò 
più posatamente , e se non faranno più di quello che mi 
soglino far simili con tradizioni , so che mi andranno sem- 
pre calando tra le mani (2). La ringrazio Intanto del fa- 
vore , e sto aspettando la mia parte del Keplero (3). E per- 
chè l'ora è tarda, Bnisco eoo baciargli riverente le mani, 
con ricordarmele servilor di cuore, e con pregarle da Dio 
intera felicilà. 



(!) Incoili. - MSS. Gal., Par. VI, I. fi, rn «pia, 
(lj r.ic-diarao por iTrtn che la Hcrillnra della quale- qni li parli loi* 1 
una copia dell* Opera del Chiara ra odi De Soie niilunorf Cmtaananvpvmla 

diicrse ohlrioiionl conlro II SisIcmJ toprrnieano, allo quati Caliloo rk|M,ni]r 
■ni I j ' .'i., i". li.,:,' ■ , ',: .... .11, .In., i... ' 
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Firenzi , 17 Gennaio 1620 

Pulì dogli scrilll dilli odi. l(iw™ precnttote. 

Per mano del Padre Fra Bonaventura , Gestiate , ho ri- 
cevuto jcri sera il libro del Keplero , e dato una scorsa 
all' appendice ebe appartiene a me : e pochi giorni avanti 
mi fu resa la scrittura del Cor. Cbiaramonll contro all' Ipo- 
tesi Copernicana. Se lo devo a V. S. dir liberamente il pa- 
rer mio , 1' una e I' altra mi par cosa debolissima. Vero è 
che dell' appendice ne intendo pochissima parte , mercè non 
so se della mia poca capacità o pur della stravaganza dello 
stilcr dell'Autore, del quale dubito che non potendo egli di- 
fendere il suo Ticone dalle mie imputazioni , si sìa messo 
a scrivere quello che altri , nò forse egli stesso possa in- 
tendere. Quanto poi all' allro scritto, averò largo campo 
ne' miei Dialoghi di confutare quel poco più eh* ci produce, 
oltre ai discorsi comuni degli altri , che veramente è po- 
chissimo. In somma , Sig. Cesare mio , i discorsi di questi 
Primati rinfrancano in parte quella tenue , e diro pusilla- 
nime opinione, che ho sempre avuta del mio ingegno; c 
più tosto che spavento mi sento accrescere animosità a se- 
guitare la cominciata impresa , e provar di condurre a One 
li Dialoghi , purché il ciclo mi conceda forze più valide che 
quelle che mi trovo al presente , clic pur son troppo de- 
bili per la mia mala sanità , alla quale appunto lo scri- 
vere è capitassimo nemico. Il che serva anco per mia 
scusa con lei , se non mi distendo più a lungo. Rimanderò 
a V. S. con la prima occasione I' una e I' allra scrittura; 
e frattanto facendoli affé lluos issi ma riverenza , insieme col 
Padre Fra Bonaventura, che è da me, gli prego da Dio 
intera felici là. 

[i) belili. - MSS. G«l. , Ptr. VI, T. « , in «pil. 
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Al. SI li «ESIMO (1) 

Fintai, 31 Gennaio 1626 



Accennai con alira mia il concetto che mi formai del 
libro e della scrittura mandatami da V. S. mole Mostre, 
nella prima scorsa. Ora gli soggiungo , che nel rileggerli 
più posatamente mi sono ancora più caduti di mano. Averi 
ne' miei Dialoghi campo di difendermi dalle leggerissime op- 
posizioni del Keplero, e di mostrare la nulla concludenza 
degli argomenti assai comuni dell'altra scrittura; perù di 
presente me la passerò cosi. 

Il Slg. Francesco Slelluli mi scrive di Roma esser in 
traccia di mandarmi il Mitro del Keplero quanto prima , e 
subilo ricevutolo manderò l'altro a V. S. insieme con l'ai- 
ira scrillura. Però mi perdoni questo poco d' indugio , ca- 
gionato anco dal poler io poco applicarmi a letture, mas- 
sime di libri scritti in stile lanto duro ed oscuro. Gli rac- 
comando l'alligata per il Sig. Chiaramonti , la risposta del 
quale al Keplero sto attendendo con desiderio (2) ; e per 
line a V. g. moli' Illustre con riverente afletto bacio le mani, 
e gli prego da Dio intera felicità. 

(i) IncdiU. - MS8. Gii., P,r. VI, T. «, In copia. ^ 
ì-1'.hiiio lo uiillu mlituLirn: .i,..f., 7 .n Sripli,™ CLinuiiuiilii lira Anli-Tycotx 
>,[.'«, r.c ,,„r,„7.,j-,- jirN-KTf.m Ji.-.ri,, ™rr„n„,,,,t ,.„i, u S„j rrjrclil. minila. 



312 LETTERE DI GALILEO 

kl h&dbmho (1) 

Firenze , 20 Mario 1626 

Uh ninnili II «rilluri del ChinrMwrall , e il libro iti Keplero . 
ni quile dko Jl Tolcr ri.. |ni mirri-. A i|ii(--u ri^-onlla il Itarllli con 
idi del 3 Acrile , aulomla , ìin'ililn. in l'alitini. 

Riceverà V. S. mollo Illustre con questa il libro dui 
Keplero, e la scrittura del Sig. Cav. Chiaramonti, e mi 
scusi dell' indurii . poidiù ile-,iihii-ando io di avere a mia 
richiesta II detto libro, bob prima di oggi ne lio ricevuto 
uno di Roma. Mi |iaf i-v;i. d'usseri» in ohliligo ili risuunderi- 
all'appeodicc del Keplero si per suo come per mia repu- 
tazione , benché le risposte situo tanto facili , ebs ogni me- 
diocremente pratico in questi sludj puù vedere che egli ha 
miti i torti : ma non sapeva come poi pubblicar la rispo- 
sta , che non può esser se non casa breve. Mi era venuto 
in pensiero di scriverla in una lettera all' istesso Sig. Chia- 
ramonti , e che egli come un' appendice la mettesse nel Une 
della sua replica. Ila uo poi considerato , che scudo io total- 
mente discorde nello opinioni da asso Sig. Chiaramunll , e 
clic perciò mi converrà in altra mia opera confutarle, non 
sia bene dar tal segno di esser in questo caso suo aderente; 
e forse sarebbe meglio { quando V. S. volesse prestarmi il 

ramonti , c che egli la soggiungesse alla, sua risposta, t'u -n 
dunque V. S. a fare un poco di riflessione sopra questo 
punto, e condonando qualche cosa al mio ardire, dirmene 
il suo senso; con che ricordandomele servitore devotissimo 
le bacio le mani. 

(il Inalila. - SISS. Gii. , Per. VI, T. 0, in capii. 
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t'iniae, 25 -4pri/« ICiìfi 



Aggiunto al mìo primo pensieri) quella clic mi accenna 
V. S. mollo Illustre esser suo desiderio e ili altri gcnliluo- 
mìni letterali amici suoi, ho risoluto di scrivere il parer 
mi» circa le cose trattale in controversia ila] Sig. Cavaliere 
Chiaramonti e dal Keplero, [rullandone perù per quella 
parte che può annettersi alla risposta che devo fare al- 
di V. S. ne scrìverò a lei medesima, in podestà della quale 
sarà il disporre a suo beneplacito della mia scrittura. Glie 
ne ho voluto dar conto avanti, acciò non prendasi maravi- 
glia della tardanza in rispondere all'ultima sua lettera, se 
ancora larderò qualche giorno a mandare lai risposta. Quanto 
al flusso e riflusso di che rat accenna (2), ne sentirei volen- 
tieri T «Dello; il quale, per mio parere, non credo che possa 
dependere da allra cagione celeste che dallo scaldarsi 1' aria 
il giorno e rinfrescarsi la notte, e 1' elezione dell' acqua salsa 
credo che sìa una coperta all' artificio, c che l' is lesso fa- 
rebbe la dolce: e un tale scherzo feci io venti anni sono in 
Padova, ma non ha che far col flusso e riflusso del mare, 
salvo che nel nome impostogli arbitrariamente dall' artefice. 
Vivo al solilo suo devotissimo servitore, e altrettanto desi- 
deroso, quanto obbligalo di servirla; e con vivo e reverente 
affetto le bacio le mani. 

(I) Inediti. -MSS. Gii.. Par. VI, T. «, lo copia. 
(1) Nili! .opratila» del 8>°mu J. >U icrirera il Minili i-sier rapiWlo 
a Bologna oh Injeanero, c-lip prelondo.j , curi ccrli acnoa ulna o marina, 
il.i ilu ilu-M i) iìIIlj,,, Ju- iiurL, cr t i..nnl; 
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stesso rrsnpssi) nuli più ili un' micini . imi I' artificio poi po- 
lisce rejjs t,r I"" [li oneie Ire, come sì legge nel secondo li- 
bro suo da lla'jntir al Capo IT. 

Questo acquisto, che di giorno tu giorno sono andato 
a poco a poco facendo, mi ini talmente adescalo col gusto 
e con lo stupore, che son quasi doventalo un magnano, e 
occupandomi io questo ho quasi del lutto messo da banda 
ogni altra cura; e doveutaudo continuamente più avaro e 
ingordo, non posso saziarmi, e quando da principio mi pa- 
reva un guadagno Brandissimo il fargli sostener 40 volte 
più del suo innato vigore, ora I' usura di 1S0 non mi con- 
tenta , e per ogni nuovo ougumento, ancorché piccolo, mi 
vo travagli a mio, e intanto imparando qua! sia I' affetto e 
l' insaziabilità degli avari. Bacio a V. S. le mani e unisco 
sema Unir di riverirla, e supplicarla ad amarmi e coniali- 

^ ■»■*»•» w 

Firenze, 17 luglio 1026 




Ho veduto il disegno dello ipecehla attorto mmiiliiinmi 
da V. 9. mollo Illustre a richiesta di Mcsser Giovanni suo 
autore, il quale primieramente ringraiio della confidenza 
con la quale mi conferisce il suo pensiero, ebe sarà ve- 
ramente cosa da stimare tutta volta che riesca conforme 
.ili' intenzione. Mi ro poi imaginando che le diversità del- 
l' accendere iu diversi luoghi postino nascere dal tener sco- 
perte del medesimo specchio diverse parli collocale perù 
tutte intorno al suo centro e concentriche; ma se questo fus- 
ti) Inediti. - «SS. tilt., Pir. TI, T. it. in mpll. 
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se, pare che dovesse; accendere per (ulto il diametro, e non 
in quei soli cinque luoghi segnati c nominati dall'autore: 
lullavia me ne rimcllo all'esperienza, c a quanto ne affer- 

Quanlo all'altro specchio, che per reflessione faccia 
l'effetto del Telescopio, lo slimerei per cosa meravigliosa, e 
molto volentieri lo vedrei; ma che II Granduca abbia un 
tale specchio non I' bo potuto penetrare, e solo mi fece ve- 
dere già S. A. una lente di un palmo di diametro, la quale 
cullocnla tra fu» «in e l'ometto acrrfsi;f?vn la spmi! quantu 
un Telescopio di mezzo braccio incirca, ma per non essere 
stala lavorala perfettamente rappresentava gli oggetti ondeg- 
gianti , e I' uso suo è assai incomodo essendo bisogno di 
c(ji]iir;ir)a disunii- ;iH'ufi'liii! (iwlth :ì0 piedi, per quanlo 
mi ricordo; e in somma V effetto suo è comune con tulle le 
l^nli sferiche convesse, ohe si adoprano per i Cannocchiali. 
Ma che S. A. abbia specchio, che per reflessione faccia un 
lai effetto, non l'ho potalo ritrarre, e perà non l'ho po- 
tuto far vedere alto Spinola, apportator della lettera di 
V.S.; nè pure li ho polulo dir cosa alcuna sopra di ciò, 
essendosi partito collo specchia™ Veneziano senta eh' io 
1' abbia potuto rivedere. Dal quale specchiaro mi fa resa 
una sua polizza, ma per esser ( credo ) scritta assai in fretta, 
non ho potuto da essa comprender molto distintamele l'in- 
tensione sua; e non vi era anco sottoscrizione, che pur 
ni' indicasse il una nume, sì ch'io potessi scrivergli. Quando 
V. S. incontri comodità, mi favorisca farli intendere elio 
mi replichi quello ch'io Tuccia qua per suo servizio, che 
non mancherò di ajutarlo di quel poco che potrò. 

Vedrò a suo tèmpo la risposta del Sig. Cliiaramouti , 
e mi rincresce che le molte occupazioni e le piccole forze 
mi prolunghino la mia risposta a quella parte che tocca a 
Inc. auci.r eli,: l'IUi si:t facilissiin.i . in! rifil ili molla jpe- 
culaziune. [lesto mollo obbligato a V, S. che con tanto af- 
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follo vada occupandosi in affari che possa slimare esser di 
mio wusln (1), e mi duolo di non esser in istillo di pater 
eoa pari eflelli contrae cambiare la sua corlesissima vigi- 
lanza. Si appaghi della prontezza dell' animo e scusi la po- 
vertà de' concelli, e mi continui la sua grazia, nella quale 
mi raccomando, mentre con vero e vivo alleilo gli bacio 
le mani e gli prego felicità. 

(I) Gli «rinvi il Narrili, il r-iornn T, d'dwl In ,r*ranli di ftr s li 
lenti {ojllo per Aglio la rlipoila ilei Ctiiaramonll . chi? li veniva itampanilo. 

AL MeMIKSWO (1J 

Firma, 29 Agotto 1626 

Segnila a pulire dello sptccoki ini orlo, e gli chiede un fina di 
pielra tutoria di Bolrigim. 

La gratissima di V. S. molto Illustre delli 26 di Lu- 
glio (2), che doveva essermi resa dal Sig. Andrea Taureli, 
non mi è pervenuta se non tre giorni sono per mauo di 
un frate Cinturone, al quale esso Sig. Andrea la lasciò nel 
partirsi per Roma, ordinando ili medesimo Padre che ini 
dicesse come per frolla del partirsi non mi aveva polulo 
trovare, ma che al suo ritorno sarebbe stato da me: 
però V. S. non sì maravigli della tarda risposta che ne ri- 
ceve. Quando mi succeda vedere il Sig. Taureli reputerà 
a mio guadagno e ventura il dedicargli la mia servitù , 
come a persona di molla slima, e degna delle lodi del 
Sig. Marnili; e intanto resto a V. S. con particolare ob- 
bligo degli acquisti che mi va procacciando. 

Quanto alle varie invenzioni dello specchio ustorio , 
non so imaginarmi altro che quello, che allra volta gli 
scrissi, nè graverei V. S. a manifestarmi quello che (iene 

(I) lordili. —USS. Gal., Par. VI, T. o, In copia. 
(1) Si ha pur quota nel MSS. Pllllini. 
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in confidenza , ancorché la conclusione e 1' effetto meriti di 
esser desideralo. DfM'iil Ini i'IT'M< i ;i) ivitirurru con lei, che II 
semplice specchio concavo noo basti , ma vi bisogni l' ag- 
giunta di lente o traguardo; ma perchè non ho specchio 
concavo, non posso tentare esperienza alcuna. 

to osservanza dello costituzioni lincee , porgo a V. S, 
l' anni versati a congratula ninne , con augurio di continuar- 
li li eia per molti anni. 

Credo che V. S. abbia cognizione di quelle pietre, che 
calcinate concepiscono e ritengono per un poco di tempo la 

luce, le quali nascono nullo lontano da Bologna; se 

ella non ne ha intera notizia, io gii manderò la mostra delle 
pietre , e il nomo della contraila dove si trovano , pereti* 
desidero averne, essendo l'effetto loro, appresso di me. 
Ini li' massimi 1 nuiravi^lii 1 ili natura (2). 

Ho ricevul'i lelleie dal Sin. Cav. Chiaramonli insieme 
con la sua Apnln^i.i, •■ pli rispondo con l'alligala, piglian- 
domi sicurtà della cortesia di V. S. , giacché non saprei al- 
tra via per il sicuro ricapito. V aggravo anche dell' altra 
per lo spere Maro , i: Mljiplit-nildiila smaniti , riverenleniciilc 
le bacio le mani, e le prego da Dio intera felicità. 




iniornu la itimi di n„ Cirillo, ih e ila ni ninni» |iulibliciic in ili 
opuwnll ■ line lillcre ili dirmi, Intanili cimi!" irfSmcnW. 
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Bulle deve essere cosi lunga, clie il più delle volle i bene- 
fiziati devono prima morire che cominciare a Rodere del be- 
nefizio, giacché queste che sono straordinariamente procu- 
rale da un si accurato procuratore, quale è la V. V. SI. R., 
non si spediscono mai. Io che son fuori di speranza ili ve- 
derle in vita mia, attenderò a far orazione nel tempo che 
mi avanza per mio nipote, che è giovinetto, acciò il Sigimi 
Iddio gli conceda tanti anni di vita, che possa almeno nella 
sua vecchiaja ricever questo sollevamento (2). 

Quanto ai cerchi delle Medicee, il minore ha il suo 
se mi diametro grande semidiametri di Giove 5 "Jni il semi- 
diametro del wniii'iile è iti l.ilì Kuiniiliiinii-lri di fliuve H : 'Jn : 
l'altro ne contiene li, e il massimo quasi 2S, per quanto 

ch'ella si sia applicala a queste osservazioni già da me Ira- 
lasci a le (3). 

Le staffilale (1) non sono penetrale così al vivo, che il 

[1) MSS. Gol., l'ir. VI, T. 0, in copia, edili dal Venturi. Pir. II . p. 0!>. 
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medesimo non abbia ricalcitralo, e con una assai lunga ri- 
sposla procuralo ili sostenersi; e crudo die il Signor An- 
drea Arrighelli la manderà alla P. V., avendo resolulo esso 
e gli allri nostri amici, ch'io non ci stia a far altro, (in- 
dicando tal risposta esser iruppo Tritola, e non metter conio 
a perderci tempo, conoscendosi apertamente ebe l'autore 
ha resolulo di voler esser l'ultimo a parlare in tulle le ma- 
niere: questo è quanlo mi occorre dirle. Favoriscami di far 
levereuja a Monsignor Ciampolì, e mi continui la sua gra- 
tin, e il Signore la prosperi. 



A GIOVANNI KEPLERO (I) 

Firenze, 28 Agosto 1627 



Vir eruditissime, pteramqu» hom incs Innginqua Minerà 
susciplunl, ut suarum mercium dinundinalione augeanl pa- 
Irimonium, et domum redoant pecunlosiores : secl Joannes 
Mlepbanui Bossius Medìolanensìs, qui has libi reddel , in 
remotissimas istas regiones proDciscilur, non divitias per- 
quirens, sed doclrìnas, nec studet patrimonìum, sed virtu- 
les, quoe nulla nnbis haeredilatc conlingunl, augere; imo 
libene pairimoniuoi impendei, ni sclenliam compare! , et 
parvi pendii si domum redeat pauperior faclus, dummodo 
virluiìbus auclior revertatur. Praecipue vero matlieseos 
scientia pcrvellet erudirk ideo ad le properans, me sum- 
mopere nbsecravft, ut se libi de mcliore noia commenda- 
rem. Quod ego longioribus verbis non sum facturus : sai 
euim fueril, qua de causa se libi commendari volueril, in- 

(i) K>p<"i Ej..'".MH.'"Li P iii. 1TI8, pi*, mi. riprodotti d. Vcnluri. 
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dlcaaae. Si ur^eretu acrius, injuriam (ibi facerein, perinde 
quasi vererer, ne tam rarae mentis, lam praeclarl spiritus, 
Inique re ve re n lisa ini uni vi rum non tuople ingonio forca pcr- 
humanìler amplsxurus. Hoc lamen non (am illius, quam 
mea causa adjiciam: Bossium ila officiose et prolixiore be- 
neficentia yelim prosequaris , ut ad ea, quae tua aponlc fa- 
cturus, non parum mea comm end n [ione vidiMiiii- .'inveissi'. 

Millo eam bis oomplicalam literis oratìoncni Mnilni 
Adjuncli, adolescenza in attlni huntaniorc fi se ver io re Mir- 
ratala eicuHisaimi: eam sai scio te magna rum voluptalc 
lecturum, et mirifica futuram ad luum palatimi et guilum. 
Vale iternm. 

AL l-.inliit HMHntm CASTBU1 a hoiia (I) 

Bellosguardo, il Giugno 1G-J8 

Pirla di no Dipolo Vincolilo. - M"'"> mjwndi- il Cullili rnn 
■ua dot IT detto, «ulosrila, idod<l>, In Palatina. 

Prima per la lellera della P. V. M. R. , e poi quallro 
giorni dopo per Dna del nostro amorevole signor Lnnducci, 
Ito inleso con mio grandissimo dolore quanto passa circa i 
fatti di V (2), al quale acri™ l'alligata, e la mando 
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alla I'. V. aperta acciò la legga , e da quella comprenda 
quello eh' io desidero che si Taccia ; giacche per sentirmi 
ila sei giorni in qua assai indisposto non posso scrivere 
sema grande offesa. La supplico a far eseguir subito quanto 
scrivo: e quanto alla pensione, giacché si vede che con 
questo cervello non ci e da sperar so non male , sarebbe 
forse bene renunziarla a qualcun altro , con veder di ca- 
varne più che disse possibile per ajutarmi a soddisfare a 
una grossa somma di debiti che mi trovo addosso per mio 
fratello e per la sua famiglia , la quale tuttavia si trova 
qui alle mie spalle con spesa veramente intollerabile. Però 
di grazia avendo fatto tanto , procuri anco questo restante 
con sicurezza di non esser per ricever da me mai più si- 
mili aggravii T che a mìe spese ho imparalo quello che sia 
I' addossarsi impacci di questa sorte. Gli bacio le mani, c 
per non poter più scrivere, finisco, e gli prego felicità. Di 
grazia mi scusi col Signor I.anducci se non gli scrivo in 
particolare, e serva la presenti: per amendue. Scrivo all' Il- 
lusi rissimo Signor Crivelli, che Vincenzo sarà a fargli re- 
verenza, né partirà senza sua buona grazia e licenzia. 



AL MLl CICLI A F1IBIUE (I) 

BtBotymrdo, 1 Gennaju 1629 

r.li lini, di il Ill.ro del Moto delle Acque del P. ChMW. ■ eoi. 
quello occultine lo prPgi di H rcionn. 1U o Aglio il (iranducj. 

Dal inolio R. V. D. Benedetto Castelli tengo un suo libretto 
del movimento dell'acque per presentarlo al serenissimo G. D 
nostro Signore in suo nome: In maligniti dei tempi con- 
Irarii allo stalo mio non mi ha permesso poter venire alla 



[I) I ned ili. - MSS dal., Fti. I. T. t, julo ( rils. 
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bissimc, ed il M. R. P. Àbale mi fece intendere, ohe, Modo 
occupatissimo, non poteva servire la P. V. , come avrebbe 
desideralo. La scrittura è pi adula assai a tutti che l'hanno 
Iella, e qua si trattava di ristamparla; ma intendo ch'ella 
non se ne contenta. Io la rileggerò più volle, e se mi parrà 
alcuna cosa da nolani, l'avviserò in occasione che biso- 
gnasse ristamparla; e per ora mi sovviene di quell'acqua 
premula, che ella interpreta come condensala, dalla quale 
' jrt.-L/ ir potrebbe l'autore difendersi, ebe non è neces- 
sario che l'acqua premula si condensi per scappar con mag- 
gior impelo; siccome il nocciolo di ciriegia, premuto dalle 
dita, scappa con velocità senia condensarsi, e l'acqua Slesia 
premuta nello scbizialojo salta anco in su, e compressa dal 
proprio prsn dulia botte piena velocemente (I). 

Mandai la procura al Signor suo fratello (2), ma non ho 
ancura nuova della ricevuta. Mi favorisca far le mie scuse 
,-i[>prrsfn .llonsunor Chinimi! iÌi'Uli tralasciali! buone Feste, 
corno impedito ilal male: te rileva per sè, e le porga in 




ti] Si hlVjj.rn .ill;,fl„, I !,..„, ■li/,,, .1, .,„. ni|iol|.. ,lrl fililo .i diletti. 

•>Hl If Iteri Jcl t Aerato 1017. 
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à CESARE MAHSII.I à BULQG1U (15 

Firmae. 10 Mario 1629 




11 M. H. Fra Bonaventura Cavalieri Gesuato, il quale |ibt 
onorarmi dice aver ricevuto ila me qualche aiuto nel prin- 
cipio ilo* tuoi sludj matematici, senio che ricerca la lellura 
dì lai facollà in cotejta Uni versili, e questo per poler con 
maggior libertà proseguire tale 6ludìo. nel quale egli fli sente 
aver taleuto a genio mirabile, lo, et) il giudizio mio può com- 
prendere Il vero, e V al lesi a zìo» mia trovar credito alcuno, 
ingenuamente stimo, poctii da Archimede iu qua, c forse 
ninno essersi tanto internato «profondato peli' intelligenza 
della geometria, si come da alcune opere sue comprendo: 
c per essere questa parie a lui, difficile e quella alla quale 
tulle le allre matematiche si appoggiano (3), non ilo dubbio 
alcuno ch'egli nelle allre, assai pia facili di questa, non 
sia per far passale miraliili: ne ho volino dar conto a V. S. 
supponendo ch'Ella sia per favorirlo, per entrare a parie 
nell' onore eh' io son sicuro eh' egli arrecherà a coletta cat- 
tedra , qualvolta succeda che sia falla elnione della per- 
sona sua. 

fli <jiic.<0 nini la I, Mleu Li.,,,., .,1 ,, ;i [inr. I:: r!( IL' .V.|.,-iki i,-.- 

iU-El u( rj 0 del C.ivjIt,,., ..[l.niH 1-;ì .i.l.ri.. IVI., mi-i ]?„!,■ JHÌ'JiMiiIo 

tomlwdu di icii'iim Irlli-n' ci ..il, ; l'iuuio dc C no ik<t culi gi-omelia ci .MI» 
.ir,). ,„:' fi li -jualf In inlL... 



(i| Ptr lo i»cr.,ni;imì,i.iii>il ,1| l.i.lilcn. oltoini' iì (Vnlicri ■• Oliali*. 
I. i .11111.11 lilr BL.Ltit .■ .lilla i>..r..rl.ri (l-v!i (il Ji i . .„■„ fi. I' iiim.iIixf .IH .'alt. ili. 




i|UC,1,i nule ,!i']|,i jt-OHu'l! .1 . i li.- .' I,. |.in illir.i ile- .l.-ll.- .lillillll'. lull... 

,irop,i« JpI ramlipri . non ho dubbio w. 
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1 CES» HE BA16IL1 1 BOLOGNA |I) 

Bellosguardo. 21 Aprile i(id9 

fili di BlUriori intormaiioni del Pidra Bon.rmlni» Cattimi. 

In risposta di quello che V. S. Illustrissima mi domanda 
circa i progressi nello studio delle matematiche del molto 
Kev. Padre Fra Buona ventura Cavalieri, deve sapere come 
essendo chiamalo circa lii anni fa alla lettura di tal facoltà 
nello studio di Pisa il molto Rev. Padre Don Benedetto Ca- 
stelli, Monaco Cassinense, già mio uditore e discepolo in Pa- 
dova, alloggio quesli per lo spaiio di due anni nel Mona- 
stero dei Padri Gesualì in Pisa, duve contai occasione alcuni 
studenti dei delli Padri vollero sentire dal Padre Don Be- 
i «.'detto i |inlli;i|Hi ilelli' Ma tenni ti dir . Ira i qiinli fu il l'il- 
are Fra Bonaventura; e come quella oh'era di rairShile in- 
gegno e dispostissimo a tale studio, in capo a pochi giorni 
apprese in maniera le prime introduiioni, che poco ebbe di 
noi bisogno dell'aiuto di altri. E so in alcuna facoltà accade, 
in questa massimamente avviene, che quelli che son biso- 
gnosi di maestro non passano mai la mediocrità; e la na- 
turai disposizione fa piti ctie mille precettori. È vero che 
incontrando egli qualche gran difficoltà, conferendola meco, 
gli Ilo più volle abbreviato il tempo dell'i nielli genia. Egli 
poi, lontano dal Padre Don Benedetto e da me, ha per 
sé stesso vedali i più importanti e difficili notori, come, 
oltre ai) Eurliili', Apollonio e. Are Ili mede e Tolomeo e altri; 
f I irato dullii vivai:ilà ilei sui] iu^c-uu Ita viti-ovato un nuovo 
metodo ili di si Miri', eoi quale egli inora per via più spe- 
dita le cose di Archimede, e le principali di altri gravi au- 
tori. E benché quesli suoi sludi, per In loro difficoltà, non 
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siano malerie da cattedre , tuttavia quand' egli abbia occa- 
sione di legger pubblicamente sarà a lui facilissimo l'applicar- 
gli alle lezioni più popolari a Iritissime in comparazione 
delle altre sue notizie; c indubitatamente egli è per fare 
quanto qualsivoglia altro. E tanto sia detto per significare 
a V. S. Illustrissima il concetto che io tengo di questo sog- 
getto (1). 

Quanto agli altri particolari contenuti nella sua lette- 
ra , io concorro seco in giudicare poco necessari o utili gli 
altri meni, i quali non tenterò, né meno anco potrei ricer- 
cargli di presente, ritrovandosi il Gran Duca a Pisa. Aspetto 
d'ora in ora il Padre Don Benedetto da Roma, che pas- 
sando di qua va al Capitolo a Parma, e doverà passare per 
Bologna, e abboccarsi con V. S-, e da esso potrà Intendere 
più minutamente circa questo fallo 

Se il Gesuita scrivo contro al Gilbert! , credo ebe non 
vedremo maggiori sottigliezze delle solile di quei Reverendi, 
i quali al mio parere in materie filosofiche sono assai tri- 
viali. Sento all'incontro che il dolo Apelle (3) stampa in 
Bracciano un Inngo Iraliato de maculU solis: e quell'esser 
lungo mi fa assai dubitare che sia pieno di spropositi , i 
quali per essere infiniti possono imbrattare molti fogli; dove 
che il cero tien poco loco: e tengo per fermo, che se egli 
dirà altro che quello che dissi già io nello mie lettere solari, 
dirà tutte vanità e bugie. Non ho per ora che dir più a V. S. 
Illustrissima , salvo ebe il confermarmele servitore devotis- 
simo, e con ogni debita riverenza baciarle le mani, e pre- 
garle intera felicità. 

(I) Quella informai ioni- ilelenniriA li numi ni ilei Cmlieij. 
■1. Il l'idre SchciMT. 
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Flmvu , 19 Giugno 1629 




Prevenuto ilalla corleBia di V. S. SI. I. Tengo, non lenza 
qualche rossore, a renderle grazie del cortese officio, che 
si è degnala di passar meco in una sua lettera al Sig. Carlo, 
col quale avendo per mezzo di mìo tiglio contratto paren- 
tado , si conio mi pregio delle onorate condizioni di lulla 
la casa sua , cosi ascrivo a mia gran ventura 1' svere avuto 
con tal meno adito all'amicizia (termine meno cortigiane- 
sco ma più amabile che servitù ) di V. S. , e se piacerà a 
Dio alla sua conversazione tra non molto lempo; ancor 
ebe ciò non sia per seguire senza mio scapito nel concello 
ch'ella lien di me, mentr' ella da vicino conoscerà quanto 
male mi si assestino quelli attributi , de' quali ella da lon- 
tano mi onora. Ha sia quello ebe si voglia , quella parte 
che con altri mezzi nou potrei meritare nella buona grazia 
di V. S. procurerò di acquistarmela con un vivissimo ed 
evidente anello, e desiderio di porre ad effetto ogni suo 
cenno: intanto gradisca la sincerità dell'animo mio , men- 
tre con reverente affetto, insieme con Vincenzo mio figlio 
e con la sposa, gli bacio le mani e prego intera felicita. 

,1) Il nuiinaiiiiri ■t.kIl ['mi,., |. i|i.n.i a A 1 1 ' — i il .1 r.i H '><■ chin ivi , Lorella di 
.-.■slil.i tili.cI:-' .Il Vi;i,:.-;i^. lisliuulil lUturalf Ictiliiic.llu .1: 1 1 iiii'-ii ani li i 

liviiniuV tallii' "'ili Mii.i^fi.i liii.-ii.^li I ìjiii|.i1.i-i' li; l 1 ' 111 ^" 1, 

ili-llii ,11* ,li-l n,>,lr.i Illuni ,. (ii,|-...l.,LI., .E..: V.Mluri . [[ . j!. 177. 
|1] Inediti. - MSS. li.!. . P. 1 , 1. i . inlognri. 
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Bellosguardo, 7 Stllimbrc 162!) 



Ho sentilo con gusto quanto V. S, llluslrissima mi 
scrivo nella suo corlesissima leltcra, e poiché io sono a si 
gran parte nel favore ottenuto ila cotesto Illustro Reggimen- 
to, non mancherò ili ricordare e sollecitare il P. Fra Buo- 
naventura nello stadio dell' Aslronomia , con ferma speranza 
che egli in qnesto sia per rendersi non meno simile a To- 
lomeo , cho si sia reso in geometria cmolo di Archimede. 
E se non ha risposto prontamente al calcolo domandatogli, 
credo cho ciò proceda perchè voglia, corno conviene ad un 
maestro , antepor la teorica alla jlralica , cioè intender mollo 
bene l' Almagesto di Tolomeo c le rivoluzioni del Copernico, 
e poi praticar lai dottrina , nei quali computi molti sono 
pra [ionissimi , senza punto intender quello che si faccino; e 
son sicuro che l'istesso Ticona, conforme alle osservazioni 
del quale son calcolale le (avolo Redolite, non poteva in- 
tender niente dei nominati autori , come quello che non sa- 
peva nè anco i primi elementi di geometria. 

Conceda dunque V. S. llluslrissima per ora a uno, che 
ai i occupalo più nella geometria che nei calcoli , il valer 
molto in quella o meno in questi ; ma renda cerli cotesti 
Signori e sé elessa, che e' sia con la felicità del suo ingegno 
per dar piena soddisfazione nel maneggiar le tavole , opera 
assai più facile che gli studj già superali dal Padre. Io 
torno a render grazie a V. S. llluslrissima del favore pre- 
slato a questo soggetta , e con chiamarmele nbbli salissimo , 



:i) .U8S. Gii., Pv. VI, T. s- In copia: «Jiu itimi-, loc. ci»., p. li. 
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la supplico a comandare a me con assoluta autorità, che 

mi avcrà sempre prontissimo ad ogni suo cenno ; c con vero 

affetto gii bacio le mani , e dal Signore Dio gli prego intera 

felicità. 



AL Ci*. 6IOV1N1I BIOSAMICI à MAUIil» (I) 

Pinna, 19 JVowm6« 1629 

IMI occasione di oneiir[li uu Telescopio pel Bc di Sosgua , ritorna 
>ul nepalo dulia Longitudine, [ii moli' inni Irjltila a quella Corte. 

1' Decano , da ralersrnr per quelli pule, del Dialogo dei Minimi 
Sìh1l:::L hi liìt»ìtj irilariin il tìutsa e riflusso. — A quegli risponde 
Il Buonamici con mi del |,« reliln-ilo IMO. autogriTi, inedita, 
in Pallllu. 

Dal Signor Carlo Bocchineri mi viene significato, come 
da un amico di V. S. le vien domandato uno de' miei te- 
lescopi* più esquisiti, essendogli di propria bocca stato da 
S. M. ordinalo, che egli gliene faccia procaccio : a più san- 
to , che il detto amico dì V. S. ha dalo commissione qua 
nei Medici c Segni di ricevere e mandargli il dello telesco- 
pio, con pagarne a me quel prezzo ebe ne domanderò, non 
intendendo egli di volerlo in altra maniera. Circa questo 
rai occorre dire a V. S., che mi faccia grazia di fare in- 
tendere all' amico suo, come io veramente non ho mai ven- 
duto alcuno de' miei strumenti, nè meno intendo di far ciò 
di presente, nè per l' avvenire; onde giacché egli si è pro- 
testato non lo volere in altro modo, potrà ricevere a grado 
la mia scusa, se in questo particolare non lo servo; ohe se 
in altra occasione vorrà valersi dell' opera mia, mi troverà 
pronto a servirlo, E avvegnaché in questa domanda si com- 
prenda il servizio di S. M. e la grazia, favor mio supre- 



ino, in quello sarò io prontissimo ad eseguire il suo cen- 
no, come se direttamente mi fosse comandato, c porrò ogni 
industria e diligerla di condurre a perfezione cosa degna 
della mano di chi deve riceverla, c sod sicuro che non sarà 
inferiore a quello, ebe detti al Serenissimo Arciduca Carlo 
di f. m, mentre era qua, c forse V. S. lo potette vedere (1). 

Ho letta con mio gusto c meraviglia la bellissima scrit- 
tura di V. S. in materia della navigazione; la i|nal lettura 
mi ba commosso assai con la rimembranza del gran nego- 
zio, che avevo attaccalo costà mentre vi era il Signor Conte 
Orso, che era di dare a S- M. il mio trovato per gradar la 
longitudine, punto massimo e che solo resta per l" ultima 
perfezione dell' arte nautica: invenzione cercata in tutti ì 
secoli decorsi, ma non trovata da alcuno, ancorché pro- 
messa da molli, tratti dal premia insigne che vien pro- 
messo alt' inventore, lo r bo trovata con mezzi ammirabili, 
e gli esalto perebè non son miei ma della natura; e il ne- 
gozio era ridotto a segno, che veniva dato commissione al 
Signor Duca d' Ossuna in Napoli di sentirmi. Ma occorse, 
ebe avanti la mia andata a Napoli, S. E. fu richiamalo co- 
stà. Successe poi iti Napoli II Signor Cardinale Borgia, ma 
avanti che di costà venissero nuove lettere si parti S..S. 
Illustrissima. Di poi ritornò qua il Signor Conte Orso, e ve- 
nendo io suo luogo Monsignor Giuliano Medici, si comin- 
ciò a ritrattarne. S. S. Reverendissima ci stelle poco, sicché 
in somma il Ciò si inlerruppe del tulio, ni io bo poi cer- 
cato di rallaccarlo, essendomi mancalo costà li due sopra- 
nominati Ambasciatori miei affezionali padroni (21. 

Giacchi slamo in cose di mare, deve V. S. sapere, rome 
sono sul finire alcuni Dialoghi, nei quali tratto la costitu- 
ti) Il Bacai mici ora italo Scprelario 4i quali™ lingue ptosst> il ind- 
urito Arcuo cu. 

(I) Questo Ri il ]iur:i,i j.l.Mtdl.lti |»l qi;:,!,. i^lìIim .rnoe. Indi a poco. 
j far ri viveri! il ik-rmn ili-ll.i l.i.ii'jiln l'ili' c.llj i:„rlr .li Spagna , wbbena 
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zioac dell'universo, e tra i problemi principali seri™ dei 
llussu e rcOusso del mare, dandomi a credere d' averne tro- 
vala la vera cagione, lori lai) issi ma da lolle <|<ielle cose, alle 
quali è slato sio qui attribuii» colale effetto, lo la slimo 
vera , e tale la a li mano tulli quelli eoo i quali io l' ho con- 
ferita. E giacché io non posso andare attorno, e la copia 
oelld particolari osservazioni conferisce mollo alla conferma- 
zione di quello ebe tratto, voglio pregar V. S, a procurar 
d' abboccarsi con qualcuno, che abbia navigalo assai, e che 
nel navigare sia slato curioso del fare qualche osservazione 
delle coso naturali; e io pari leulare desidererei d' essere as- 
sicurato della verili d' un effetto, che mollo accomodata- 
mente risponderebbe a' miei pensieri: e questo è, Se e vero 
die navigando all' Indie occidentali, quando si è dentro ai 
Tropici, cioè verso l' equinoziale, si abbia un vento perpe- 
tuo da levante che conduca felicemente o facilmente le navi; 
onde poi per il ritorno sia di mestiero far altro viaggio, e 
andare con più lunghezza di tempo ricercando venti di ter- 
ra, siccltó in somma il rilorno sia assai più difficile. Sentirei 
anco volentieri quello ohe accaglia nel passare Io stretto 
di M.i^lianes circa le currenti, come ancora quello che si 
osservi nello stretto di Gibilterra, pur neil' ingresso o re- 
gresso dell'Oceano. Nel Faro di Messlua le correnti sono di 
sei ore veomentissime : sentirci volentieri qualche osserva- 
tone ohe Cosse siala fatta nello si rei lo tra l' Isola di San 
Lorenzo e la costa d'Africa opposta: e insomma quanti più 
particolari io potessi sapere, più mi sarebbono grali, perche 
le storie, cioè le cose sensale, sono i principi i sopra i quali 
»ì stabiliscono le scienze. 

L' aver conosciuto V. S. per indegno singolare, e molto 
sequestrato dagl'intendimenti popolari, mi dà ardire di ri- 
cercarla di tali curiosità, sperando, che ella sia per (are 
ogn' opera , acctó io r.rm^iiiscn , almeno in parie , il mio 
inlenlo. Da questa mia liberi ii riiraiign iutanlo una certa 
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sicurezza ili potersi prevaler di me con assoluta autorità ; 
e però deposle tutte le sorli di cerimonie, alienissime dalle 
scuole nlosoflche, vegga iu quello che io fusai buono a 
servirla, e liberamente mi comandi, mentre io affettuosa- 
mente, insieme con la sposa e mio Oglio, gli bacio le mani 
e gli prego felicita. 

AL PnmCtPR FEOE»tCO CESI t DOMA (1) 

Firma, 21 Dtctmbre 1629 



Augurando a V. E. le buone feste per il presente e 
per molti anni appresso, vengo con quella reverenza che 
all'antica e mia devotissima servitù si richiede, a baciarle 
la veste, come anco all'Illustrissima ed Eccellentissima Si- 
gnora sna Consorte: e per non lasciar indietro cosa cb' io 
possa credere dover esserlo di gusto, le dico, come per la 
Dio grazia sto assai bene dì sanili, in guisa tale che avendo 
da due mesi in qua ripresa la penna ho condotto vicino al 
porto i miei Dialoghi, e distese assai chiaramente quelle 
oscurità, che io avea tenuto sempre quasi ohe inespugna- 
bili. Pochissimo mi resta delle cose attenenti alla dottrina, 
e quel poco è di cose già digesto e di facile spiegatura : 
mancami la cerimoniale introduzione, e le attaccature dei 
principi! de'diaioijhi con le materie soguenli, che son cose 
più tosto oratorie, o poetiche, che scìeoiilìche; tuttavia vor- 
rei che avesse qualche spirito, e vaghezza. Chiederò ajuto 
agli amici dove la mia musa non avesse gonio a bastanza. 
Sto perplesso circa lo stamparli, se sia bene oh" io mi tra- 
sferisca a suo lempo costà per non gravar altri nella cor- 
di HSS. Cil-, P«.V1.T. e,ÌD dopili cdLU dal Venturi , Pjr. Il, f. IH. 
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razione, e più mi allctta il desiderio di rivedere i padroni , 
e gli amici tanto cari prima che perder la vista, la quale 
per l'età grave s'invia verso le tenebre. Questo è quanto 
posso per ora dire a V. E., alia quale di nuovo reverentc- 
menle inchinandomi prego dal Signore Dio il compimento 
d'ogni suo desiderio. 



Firenze, 12 Granaio 163(1 

La .icfcicdc dei iuccchì de] Tidro Ciialicri , e eli dico d' me a.. 

mai compito i unni Tki.il.~li, M "ii Si-imii. -- ,\ ijiii^i.i rj. 

•ponile il Umili con ma ilei W minto, autocrata. Inetti* la 

Perchè credo che il Padre Bonaventura averà sin ora 
dato saggio della riuscita che altri si possa promettere che 
sta per fare nella sua carica, vengo a pregare V. S. Illustris- 
sima, che si contenti di Tarmi grazia di significarmi sin- 
ceramente il segnilo sin qui; si perchè vivo ansioso di 
potermi conservare il credilo nel concetto di V. S. e di 
colesti altri Serenissimi Signori, ai ancora per poter scrivere 
al medesimo Padre con quella libertà, e dirò ancora autori- 
tà, che tengo sopra di esso, e spronarlo ad applicarsi a quella 
sorta di studi, ohe più vengono costi desiderali. Io l'ho ten- 
tato a' giorni passati nella risoluzioni! di un problema geome- 
trico diBtci liss imo. Il quale mi ha mandato mirabilmente 
risoluto. E benché questa non sia quella parte ebe vien 
comunemente più ricercala, tutta via il saper io quanto 
ella sia più difficile che ì calcoli astronomici, mi fa sperare 
ebe In brave tempo sia per ridursi fu stato di non avere 
a denigrar la riputazione di cotesto cattedra, già tanto il- 
lustrala dal Sig. Hagino. * 

|t) HSS. Gii.. Pir. VI, T. e, tu copta; edili dil fioli . loc. di., p. is. 
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Io sono sul rivedere i miei Dialoghi del Guato e ri- 
flusso, conlcneDti ancora lutto quello ohe mi par che si 
possa dira circa I due sislemi, e tra breve tempo gli averò 
in pronto per dargli in luce. Ne do conio a V. S. Illustris- 
sima, perchè so che ha a cuore le cose mie. Hi duole, che 
son necessitato contraddire al Sig. Gavalier Chiaramonii in 
quella parte dove ci confata il Copernico; e tanto più mi 
dispiace, quanto che le confutazioni son frivole, e ch'esso 
si manifesta non aver Ietto, non che studialo o inleso, quel- 
1' autore. Farò, necessitalo, quello che potrò con quella sua 
maggior reputazione che sarà possibile, avendolo io per al- 
tro io grandissima venerazione. 

Nel resto vivo poi al solilo suo devotissimo servitore, 
o ambiziosissimo delta sua grazia e de'suoi comandi, men- 
tre con ogni riverente affetto gli bacio le mani e prego da 
Dio il colmo di felicità. 



AL PRINCIPE FBDEBICO CESI A IMA (1) 

Firenze, 13 Gennaio 1630 

GII raccomanda che roglla Interponi pieno II Buca d'Attempimi 
nipote, onde qo«ti continui rutililo della Villa di Falerno H Sto- 
lidi S. Calciano; « gli ripeto d'orerò ormai fluito il Dialogo dei 
Maatfmi Slilemi. - A quinta e inlieme alla precedente de! SI De- 
cmnore riioonoe il Ceai con ma del SS, anugnCl. inedita, in Pa- 
lo scrìssi più mesi sono a V. E. accio Ella restasse 
servita di raccomandare all' Eccelle ni issi mo S. Duca Al- 
temps, suo nipote, questi Ninci di S. (lasciano, che hanno 
tenuto e tuttavìa tengono la dilania della Villa di Paterno, 
acciò esso Signore noi rifar nuova lilttanza ordinasse che 
gli eredi di Lione russerò a parte con gli eradi di Matteo 



(l] MBS. Osi. 
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nel medesimo modo che sono siali Od ora, attesoché la 
parie di Lione aveva qualche dubbio che «lì altri sottomani] 
procurassero di escluderli. Ora questo dubbio ( che pur non 
era sema fondamento) è sialo rimojlo, e si sono ambedue 
le parti accordate di continuare insieme. Ma nasce di pre- 
sente un dubbio comune a questi ed a quelli, e questo è 
ohe ancorché per replicate lettere il Sii,' Lorenzo Brogiotti, 
agente del Sig. Duca, abbia ultimamente scritto che la Qt- 
lanis sarà Indubitatamente continuala a' medesimi Niooi, e 
nel modo I Messo della passala; e che nella scrilta si con- 
tenga che non si disdicendo sei mesi avanti s* intende pur 
continuala, la qual disdetta non è seguila ed 11 fine non è 
lontano più ohe mesi tre, tuttavia hanno qualche seniore 
che il Sig. Duca possa essere da più alta mano sollecitato 
a concederla ad altri; nel qual caso desiderano di nuovo 
il favor di V. E. appresso il Sig. Duca, acciò la dilania 
sia loro continuala; ed io la supplico a fare in ciò quelli 
offizi, che ella farebbe quando la causa Tosse mia propria, 
che come tale la porgo a V. E., avendo io con questi Ninci 
interessi particolari di aiutarli in tulle le occasioni, olire 
che sono persone molto da bene e onorale; e di quanto 
V E. ritrarrà, la supplico darmene avviso. 

Nel dargli le buone Cesie (1), l'avvisavo come avevo 
ridotti i miei Dialoghi a buon porto; li quali ora vo rive- 
dendo per accomodargli alla pubblicazione, la quale vorrei 
che seguisse costà, dove verrei in persona per non affaticar 
altri nelle correzioni. V Ito voluto replicare a V. E. in caso 
che l'altra mia non gli fosse pervenuta, perche so che ne 
prenderà gusto per I' affezione ohe porla alle cose mie. Al- 
tro per ora non ho che dirgli, salvo che con ogni debita 
reverenza l'inchino, e dal Signore gli prego in lem felicità. 

(I] Ndl'altoi mi, limitili uni, del *l DoMinlre l"«, "Ha qui» il 
'■'■>' liuni irijinr.il.-f api. .1 1 1 1 1 ■ minili, U .In' unii .1 [.utili nif ■'■ 
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Beffasi; uaroo, 16 Febbraio 1630 




>ion putcvu sentir cosa più di mio gusto, clic quella di 
che V. S. Illustrissima mi ila cucilo nella sua corlesissima 
leller.n allenente agli si udii e progressi ilei Padre Fra Bo- 
naventura, e godo in estremo che le mie predizioni comin- 

1-iriU il llill' !i!'-|]-l ili It'lillillli' lutili! l'illSllilil lidi' ill^l^llll 

mirabile di questa suggello. 

È forza die V. S. mi dispensi dal servirla prontamente 
nel mandarle li- iis[insl>' alle .i|i|n)-i/;uni ilei Sì;;, (iav. I.llii.i- 
ramonli conlro alla mobilita della Terra, perchè, olire al- 
l'esser cosa assai lunga, sono aparse in diversi luoghi dei 
Dialoghi, li quali se io non rileggessi lolalmenlc, nun mi sa- 
prei i il r capezza re; e mi [rovo occupatissimo nel rivederli per 
V i [inumerà bili postille che mi eonvien farvi mediante la 
roba continua che mi sovviene, e che io non posso tacere. 
Gli vo facendo copiare con in [e. minila ili ([inferirmi alla fine 
del presenlo mese a Roma, e pubblicargli, se pulró, subi- 
lo, forno dunque a pregarla die voglia scusarmi, come 
so che farebbe quando fusse presente a veder le mie brighe. 
Basta che con l' occasiono del rilegger più volte e consi- 
derar tali opposizioni, lullavia più mi calano per le mani, 
e le scuopro nulla concludenti. 

lo nun niellerò più mano a racco ma mi are a V. S. Il- 
lustrissima il Padre Miasmatico, giacché le sue qualità per 
sé slesse lo vanno insinuando nella sua grazia. La supplito 
bene a fargli mie raccomandazioni, perchè io non gli scrivo 



111 MSS. Gal., fa,. VI, T. D, In copia; edita dal Pioli, Int.. eli., p. 18. 
Giulio Giliui — T. VI lii 



per noli disturbare scoia necessità i suui studj e i mici. 
A lei stessa fu umilissima riverenza, e confermandogli la 
mia devotissima servi lii . dal Signor*: Dio gli prego il compi- 
mento di ogni suo desiderio. 



BtHotgmirda, 8 Aprile 1630 

lo resto talmente confuso dell' eccesso di cortesia ili 
V. S. M. [., rhc nem so da qua! cnpu cominciare per ren- 
dergli le debile grati» dei tanti uffizi fatti per me, e delln 
ardente aflètto che mostra aver verso le cose mìe; e cre- 
dami che questa confusione mi ha rilenuto molli giorni 
d. il (ir Iit Ili |ii'i]ii.i |«t il. ir r:.]iu-l,i all' uliiriia sua piena 



afflitto, « d'una larga confessione del mio debito. 

Fu qua il Si^. lìsaù Diil lloi'i;r>, e già creilo file dal mede- 
simo averi inteso V. S. come fui due volte seco a ragiona- 
mento, e come eramo rettali in appuntamento che esso mi 
favorisse di venire un giorno alla mia villa, situala in luogo 
eminente, per di 11 poter esperìinenlar I' eccellenza del Te- 
lescopio che avevo preparalo per S. M. (21, e anco veder 
il inulti ,!,■] iii,i m^LH'.n. i- insiemi' .min f Uriti ilei picco- 

vederne ia praliun. Vii i li'iupi seiujue iurliiili credo clic 
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fusser cagione chi! dello signore non fu ila me: e forse 
qualche inaspettato ordine cagionò la sua parlila di qua, 
si che non la seppi se con alcuni giorni dopo. 

Gli toccai nel ragionare alcun mollo sopra la mia in- 
venzione del graduar la Longitudine, e me ne ricercò di 
qua Ielle informazione in seri Ilo per potersene servir cosli: 
ma In parlila improvvisa tagliò tulli gli appuntameli! i. Il 
Telescopio, per la parie ebe dependeva da me, era all' or- 
dine sino allora, e se ne poteva veder I' uso, ma I' artefice 
die doveva coprire il cannone (che è lungo circa Ire brac- 
cia) e adornarlo alla similitudine di quello che donai al 
Serenissimo Arciduca Carlo, di gl. m., e che penso che 
V. S. vedesse, mi ha trattenuto e Iraltiene ancora con 
sue ciance: pure penso che fra tre o quattro giorni sarà 
finito, e subilo, fattolo vedere al S. G. D., che pur ne ha 
un simile, e ha senlito di questo, procurerò die sia invialo 
a V. S., acciò no disponga secondo quella più opportuna 
oravisiime che su ^li prò seniei à, e insieme con esso man- 
derò anco il Piccolino. 

Quando ricevei la lettera di V. S. già era parlilo r Am- 
basciatore, sì ebe non ci fu tempo di trattar con esso dello 
Longitudine, come mi avvertiva V. S. Ora in questo propo- 
sito io mi ritrovo ancora la bona di ali™ scritture e in- 
formaiionl, che allra volta mandai coslà. So che bo da avere 
ancora la lettera che dovevo presentare al Viceré di Napoli, 
dove era I' ordine di sentirmi e referire poi coslà: ma per 
molto eh' io C abbia cercala non I' ho per ancora potula ri- 
trovare, ma ne farò maggior diligenza e manderò quella 
e il resto ancora a V. S., e I" averci Tatto di presente se non 
fussl Innlo anjjiislialn il.iil.-i stivili'/** del tempo che mi tiene 
<nvu;>;ilÌ!i5Ìino nel rivedere c dar l'ultima mano a' mici Dia- 
loghi per trasferirmi con essi a Roma per pubblicargli, e 
spedirmi in tempo di poter ritornar qua avanti S. Giovanni. 
E già sono io procinti) per partirmi fra olio u dieci giorni. 
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e licentialo ila] G. D, Spedilo di questo negozio, ripiglimi 
culi quiclc l'olir" deliri Longitudini 1 , iclilierie h'Kìjii delle dif- 
Ikolta di poterlo effettuare [wr via di lettere, senza ]' ab- 
boccamento con persone intelligenti: tuttavia ne tratterò con 
più agio e più a lungo con V. S-, che assolutamente ne po- 
trà restar capacissima più d'ogni altro. 

Ho vedute le informazioni che mi scrive circa gli ac- 
cidenti varii de' flussi e reflussi, e glie ne rendo grazie, 
«spellandone ancora altre particolarità, che mi accenna: 
ma di grazia non si lasci trasportar tanto dal desiderio di 
favorirmi, che ai metta sino a mandarmi copia di lunghi 
capitoli di libri stampali: e un' altra volta bajlcrà avvisarmi 
l'autore, perchè qui si troverà. Questa amorevolissima di- 
ligenza dì V. S. mi fa arrossire, e disperar interamente delle 
mie deboli forze impotenti a corrisponder mai con verun 
segno a tanta cortesia. Una cosa sola mi conforta, e questa 
è il veder a quanto buon mercato ella da sì nobil mercan- 
zia, ebe mi è argomento che il fondaco del suo petto ne sia 
rilihiiiiil.inli^iiiiiiiiii'rit:' ri[ii^iin, e die fieni ella sia per restare 
appagato dì quel tenue prezzo che da me gli può venir enn- 
Iribuito : [>crò ili ili!'. 1 )!'; degnici ili siilisl'iirsi |)it ora, sinché 
miglior fortuna mi porga occasione e potestà di poterla più 
proporzionatamente pagare. 

Intanto con vero affetto gli bacìo le mani, come fo anco 
al Sig. Esaù, e dal Signore Dio gli prego intera felicita. 

P. S. Jerì fu da me qua su in Villa la Sig. Seslilia (1) 
per rivedere iosii'iin' il fiiri-nln Gialihino suo figliuolo, che è 
qui a balia in vicinanza: ella sta bene e sentendo che vo- 
levo scrivere a V. S. mi ordinò che in suo nome caramente 
la salutassi, si come fo, 

(il La BnrrUanri maglie Ai .un a a ii* vincemo e ™ S n.<a ,li esso Buo- 
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e nuova informazione allenente al negoiio della Longitudine 
colla Code di Spagna, 



Dalli precedente lelfeia jelli 7 Aprile al !l il mi a ,n [ri rih-iumo come 
nn-.f ormi-, ili iÌ[i.it:!i-i ■ I .i.iiiim li al Ulna ,>]la S|io- 




i-oKerlore, ilerorae li jempllce lettini ne renile prulo einari. 
l.'InfnrmnilnaB pni e qeelli che nelli edizione di Ptàon prceeae 



Vede da quanto ò scrino di sopra come sono circa 
quattordici anni, che io faceva offerta di trasferirmi, biso- 
gnando, in Siviglia o Lisbona per incamminare il negozio 
alla pratica, mostrandone I' uso a quelli che avrebbero dovuto 
esercitarlo; ora l'età grave, e il mio presente stato non mi 
permettono di pormi a tale impresa, ma eHetluare per terzo 
persone quello ebe avessi Tallo io slesso. E eli) mi si rap- 
presenta potersi fare nella seguente maniera. 

Due sono le utilità massime, che si riniieiigim» m'H.i 
mia proposta invenzione del potere ari ugni ora punluatis- 
simamenle trova rr b I.on^iiuilin,". l.:< i>nmn r In ilesfri/ruin' 
esatta di tulle le cariti n.inlri-lii' e iic(^i'>iIìi:Ih', riduretidole 
ad una puntualissima ^ìusIìizau ; la r^nindn è il poter na- 
vigando sopra 11 mare slesso trovar parimente la medesima 
longitudine, che e l'uso principale ed il One sommamene 
desideralo. La prima operazione non soggiace a dubbio n 
dilBcultà alcuna, dovendo esser falla sopra terra, cioè su 



lungi) stabile: all' .ni Ira viene opposta la incertezza della 
riuscito, e del potersi [ir-alicarc sopra il mare ed in nati', 
mediante l' iris la bili là e continua agitazione del vascello, per 
la quale si teme che l' uso del telescopio tn ritrovare le 
stelle opportune e necessarie resti impedito. 

Ora acciò che per tale incertezza non si resti di ten- 
tare ud tanto benefizio, ebe e la massima ed ultima per- 
fezione della navigazione, mi pare che si possa proporre 
a S. M-, che resti servita di accettare un mìo figliuolo in- 
telligente di tale i.i'ril'i'Hsiiiiic , I , la carica del quale sia di pre- 
sente I' attendere alle nuove descrizioni c correzioni di tulle 
te carte nautiche e geografiche delle regioni già scoperte e da 
scoprirsi, ed in particolare di tulle le possedute da Sua Mur- 
sia, con assegnarli quello stipendio che sarà conveniente e 
necessario per condursi là e quivi mantenersi. Quivi poi, es- 
sendo eia inslrullo perfettamente di tu Ito quello che appar- 
tiene all'altra parte della mia invenzione, si potrà codi inu are, 
e praticarla sopra navi, pel che lio pensalo di mandare in- 
sieme con esso un' altra persona pralic bissi ma nel maneg- 
giare il telescopio, e oltre a ciò che ne possa fabbricare di 
sua mano quella quantità che sarà necessario; uomo di 
gran complessione, di vista acuta, ingegnoso, paiicntc, ed 
in somma attissimo a superare tutte quelle difficoltà , che 
portano seco tutte le arti nel lor primo nascimento; le quali 
ilillicullj l'ull' esi-ivi/iu non solamente si superano, ma si 
reodono praticabili culi glande agevolezza, come non in un 
solo, ma in tutti gli t'st-ri:i/.i umani contìnuamente si scor- 

prima applicazione die altri quanto si voglia ingegnoso vi 
faccia. A questi due ho pensato , occorrendo qualche dif- 
ficoltà inopinata nulla macchina e strumento, die ho di- 
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spanalo di adoprarc in navi; pur litierare ilall" .-1 lt i c ri ili w- * J - ■ I 
mare quello che dee maneggiare il lei™ ■npin. ili 

di macchine, singulnrtì amico min, e che già ai trova al 
serviiio di Sua Maestà, ed altissimo, quanti) altro che sia 
ni mondo, a trovar provvisione a tulli quegli intoppi, che 
nella pratica s' incontrassero, sebben non credo che veruno 
di gran momento se ne potesse incoi) tran : ami nnn du- 
li ;ìi punti, rhi- udin-nduti ali impresa con panento . r rnn 
lottila della riuscita del orgomi . la quale 4i irn.lerà dalli 

1 riessa J' alruu premio rilevanti) ' . lai maoensi» » su pe. 

ridurre a tal facilita per gli esercitanti . che I' uso suo aia 
| cr ri-er quale appunto e in terra (erma Quando piacerà 

.1 Sua Maestà, eoe tal impresa si metta ad esecui e. 



, e sopra luiin p.-oncdcre di ibir.ire i|tnlli c In- deb 
inlcometler!i io lai negoiin da due incontri molesti ; 

e la mala soddisfa non e rhe il più .L'Ile volle so- 
rkever quelli che a grandi imprese si applicali», 
dall' invidia e malignili degli ignoranti: l'altro è 
!» «> debba patire delle cose necessarie per su» susieo- 
to, quando altri si «Balle* in arrecare comodi im- 

a quelli rhe doirehbuno largamente premiare 



Sono molti anni, che io feci offerta alla Maestà Callidi™ 
di una mia invenzione, per polere in ogni tempo e luogo 
ritrovar la Longitudine; negozio di grandissima importanza 
|icr l'esatta descriiione ili tulle le prnvincie del mondo, 
delle carte nautiche, c per la navigazione stessa; onde in 
ogni secolo è stalo ricercato, nè sinora da alcuno ritrovato. 
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A tale mia offerta si sono attraversate molte difficoltà , lo 
quali hanno lungo tempo ritardalo l'esserle dato orecchio, 
e l'essere abbracciala eouforme al merilo della sua gran- 
dezza; di che ; pei- quanto ho inteso ) uc è stalo priocipal 
cagione I' esser nei tempi passali stale proposle molle in- 
venzioni, le quali poi acculiate, e venutosi alla esperienza 
e all'uso, sono riuscile vane e ili ninna ulililà. Onde Sua 
Maestà ;:ti iti 1 1 1 ii- r n;n!li: J ci r;i si Ja[;i. si e trovala in lìnr 
aver falli inutilmente dispendi di grosse somme di denari , 
per lo che si era presa deliberazione di andar per l'avvf- 
iiire molto pili riservali e riirospi-lli. Onesta de lvnu-nazi<>- 
ii.;, e In sicurezza che io ho del mio trovalo, mi ha fallii 
IiltiuIitl' risoluzione ili inaiiiirslaiv liberamente a Sua Jlaeslà 
il princtpal fondamoulo Ji quello, sicuro rlif Fssa sia per gra- 
dile ia mia liberalità. Il negozio dunque procede nell'in tra- 
scritli maniera. 

iìitmiaro la l.iniiiiHiiliii'' min r nllni i:ln'. stando imi in 
qualsivoglia parte del mare o della terra, sapere quanto 
uni siamo Ionia ni verso nunenlf <> fermio da un meridiani) 
mi arbitrio nostro prefisse per lenitine e principio, dal 

zinne sino a questa eia lutti sii antichi e moderni geografi 
Mitiinieiite per mezzo ilejli Lcdissi Lunari, seeuudo che da 
diverse parli della Terra sono siali osservati ad allrc ed 
altre ore della notte; imperocché, so, v. g., il medesimo rc- 
cliasi, che in Siviglia si vide dieci ore dopo mezzo giorno, 
nelle Tornire si vide olio ore dopo il loro mezzo di, chiara 
cosa che nelle Terzeira il Sole arrivò a quel meridiano 
due ore più tardi che al meridiano di Siviglia, e che iti 
conseguenza delle Isole sono più occidentali Ironia gradi. 
Ora se in ciascheduna notte aera dessero (-eclissi, e di essi 
si avessero calcolali e ridotti in tavole i tempi dell'ap- 
parire in un determinato luogo, non è dubbio alcuno che 
in ciascheduna notte potrebbero i marinari sapere in quanta 
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longitudine si ritrovassero; ma perchè rarissimi souo gli 
Eccitasi . piccolissimo e quasi nullo resta I' uso loro per le 
navigazioni. Ma quello che Ano alla nostra età è slato oc- 
culto, è toccatila me in sorteli i scuprire e ritrovare, cioè 
come in Cielo in ciascheduna nelle accaggiono accidenti 
osservabili per tutto il monito, opportuni per \;i i [)vi i slii>:i- 
zione della longitudine, quanto si sicno gli Ecclissi Luna- 
ri, e mollo più ancora. E questo si lia dai quattro Pianeti 
Medicei, li quali in cerchi diversi sì raggirano contìnua- 
mente intorno alla stella di Giove, li quali, o col congiu- 
gnersi due di loro insieme, <> coli' unirsi culi' istesso Giove, 
o eoi separarsi ila esso, o col l'ori i*>,irsi e.-itl.'ii ito nella ;ua 
ombra, ci danno in diverse lire di ciascheduna notte uni), 
due, tre, ed anco talvolta quattro e cinque punti mirabili 
per la cognizione che rìcewliinnin, e tanti) più csipiisili 
degli Ecclissi Lunari, quanto questi sono in certo modo 
momentanei, sicché poi le Longitudini vengono sapute senza 
errore anco di una tega. Queste stelle sono state a lutti fin 
ora inosservabili ed invisibili: io coli' eccellente Tclescopiu 
da me ritrovalo e fabbricai» le liu scoiierle, e per (Indici 
anni continui osservale: ne Ilo con lunghe, e laboriose vi- 
gilie ritrovati i movimenti ed i perindi, e fabbricatone le 
tavole, colle quali posso in ogni tempo futuro calcolare le 
loro congiunzioni, ecclissi, e gli altri accidenti soprannomi- 
nali , mediante i quali ogni nntle , ed in ogni parie della 
terra e del mare, possti punlualmenlc sapere la min longi- 
tudine, ogni notle, dico, che si veda la stella di Giove, il 
che accade per tutto l'anno, eccollo ijiici giorni che ella sia 
sotto i raggi del Sole. L'impresa è grandissima, e lale che 
forse poclia ne sono stale che avanzino quesla in nobiltà; 
perchè ella si appoggia e fonda «opra Ire grandissime ma- 
raviglie, le quali mi è bisognalo investigare. La prima è 
stala il ritrovare uno strumento, col quale si moltiplichi 
la vista quaranta e cinquanta volle sopra la facoltà na- 
tiiLiin. Galilei - T. VI il 
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e in parli ci il ii re di restituirgli appresso 5. S. quel credilo 
che l'opera sua meritava, e clic altri con poca carità aveva 
cercalo levargli; il quale affilio siccome è pio e degno della 
bontà di V. 5. cosi la prego a effettuarlo con opportunità. 
Desidero bene che ella taccia la persona che si dubitava 
che potesse aver fallo l'uffizio sinistro, perchè siccome non 
ci è certezza che aia slato il nominato da me, cosi può fa- 
ciJmcnle essere che ne sia incolpevole. Quando torni comodo 
a V. S. di passare una volta di qua, vedrà alcune pitture 
fatte dalla figliuola in mia presenza, onde ella polrà far l' at- 
testazione di vista: oltreché anche la Signora Ambasciatrice 
avrà caro di veder V. S. innanzi ch'ella tratti altro a be- 
nefizio della delta fanciulla. Bacio affetluosamenle le mani 
a V. S. e gli prego felicità. 



Di caia, 3 Giugno 16311 




Ho io leso per la gratissima di V. S. M. 1. 1' uffizio fatto 
da lei per me da vero padrone affezionalo, e gliene rendo 
molle grazie; assai curandomi che la mia fortuna non sia 
per degenerar del suo Consuelo, che è stalo sempre di par- 
torirmi ulile e onore dalle calunnie promossemi dai maligni. 

L'Eccellentissima Signora Ambasciatrice ringrazia pa- 
rimente V. S. dei buoni uffìzi fatti per la sua meritamente 
dilclta Annamaria; e manderà a V. S. quanio prima alcune 
delle opere di quella, e l'avrebbe Tallo adesso se avesse in 
casa cerio vaso di diversi fiori; ma lo farà pigliare e quello 
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manderà insieme con altre cote. In mi riserbo a discorrer 

più nllungo in voce con V. S., alla quale inlanlo rendo 



Bellatguardo, 8 ^ijojIo 1630 (2) 



>on saprei allribuire ad atiro che alla mia mala ven- 
tura, die sempre mi traversa le coje più desiderate, un 
lanlo dispendio di tempo quanto si è interposto tra la data 
della sua curiosissima lettera e il recapilo in distanza non 
maggiore di Iti miglia; quella fu il 28 di Luglio e questo 
li 7 Àgnslo, intervallo di 1 1 giorni e 11 notti; e quello che 
più mi travaglia è la contumacia nella quale sarà per tutto 
questo tempo incorso nel!' animo di V. S,, la quale sapendo 
di avermi scritto, dal non veder risposta mi averà senten- 
ziato per un solenne villano: dove che io, non sapendo, nè 
anco sperando 0 pretendendo un tanto favore, non ho sen- 
tilo in quei giorni atira afflizione che quello della sua as- 
senza; ma duro bene a V. S. che il gusto repentino e 
inaspettato ha più che ricompensalo la proroga del li 11 giorni. 
V";;!iii l)ii> dm il riluNiu della mia risposta non sia altret- 
tanto Ionio, "ride il sinistrn nincotto della mia scortesia non 
faccia (al presa nell'animo di V. S. . che mat.'ijfFvuimi-ii li- 
possa pni sradicarsi. 

Ouniidn intesi in K Dina l'ornici risoluzione inlrapresa 

,|J gufila Bori hin. -I. prn n.qiinli. .lei licluniiii .Il i.i i, p BHljllF, co- 
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vii elTelUiala da Iti (i), formai lai concetta del suo valore oli* 
nulla più desideravo che di vederlo; e credami che questo 
fu una delle cause primarie che affretto il mio ritorno, il 
quale forse avrei prolungato qualche mese di più; ma per- 
chè oltre a una semplice vista avevo aggiunta la speranza di 
poter gustar della sua conversazione, stimando che ella lusse 
per stanziare in Firenze, giudichi ora V. S. quale io mi ri- 
trovi, defraudalo di un tale assegnamento, mentre veggo 
di presente la sua assenza , e temo la continuazione por 
quanto ritraggo dalle parole che vo raccogliendo dai suoi 
intrinseci. Ecco il qiaikio union come spesso erra: Assai mcn 
grave era la sua lontanali/: di miglili, moni™ i<> non 
-l'avevo di presenza conosciuta, che questa di 10 dopo averla 
veduta e sentita. 

Questo che dico di V. S. ha il medesimo riguardo al 
Slg, suo consorte, osso nueora tornato in questa parli pili 
desiderato che aspellato, al quale un eccesso di cortesia 
e di affezione evi denteine pie mostratami mi aveva salda- 
mente obbligalo, si come perpetuamente mi terra; dalla con- 
versazione del quale mi promettevo utile e diletto parlicn- 
laro. Ora non mi resto altra consolazione che quella che 
sentirò in servire amendue, mentre io venga onoralo dei 
loro comandamenti, dei quali gli supplico con efficacia pari 
alla prontezza che troveranno in me in eseguirli; la quale 
conosceranno infinita, se bene in forze molto debili. Favo- 
riscami di baciar le mani in mio nome al M. 1. Sig. Gav. suo 
consorte, ai M. R. Sig. Canonico suo fratello, alla Sig. sua 
Madre, e a tutti di casa sua; e il Signore gli conceda il 
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A aAM-ABLUJ STACCOll (1) 

/1/ltonjnartla, 16 Gennaio 1031 (2) 



Sotto 11 22 di Dicembre mi fu significato da V. S. 
molto Illustri; ed Eccellentissima esser volontà del Serenis- 
simo Gran Duca nostro Signore, ebe per li 26 dello, in- 
sieme col Sig. Giulio Parigi c con I due ingegneri Barto- 
lotli e Fantoni, io dovessi intervenire in una visita del 
fiume di Bisenziu, per sentire le relazioni dei delti inge- 
gneri, e poter poi col Signor Parigi referire quanto ci pa- 
resse giusto in questa materia, che verte intorno alla reso- 
luzione da pigliarsi per rimediare ai danni, che detto fiume 
apporta al terreni adiacenti. 

Tal visita tu dipoi differita per le caute ben noie a 
V. S. Ecc., tra le quali una fu, che per avventura dal ve- 
dere ed esaminare alcune scrillure fatte dai delti Inge- 
gneri, e sopra di esse dir nostro parere, si potrebbe sopire 
quelle di Alcol là e controversie, che rendon dubhj quelli 
a' quali sia il determinare e risolvere quanto si debba fare: 
perloehè, avendo io veduto quali sieno i pareri dell! due 
ingegneri, dirà ( con quella più chiarezza e brevità che 
mi sarà possibile ) I' opiniune mia intorno n questa materia, 
sempre da me slata tenuta per difficilissima e piena rt'oscu- 

errori, e massime avanli e!»' i [irufi'ssnri fu-si™ siali ivii- 
duti cauli dalli avvenimenti del M. B. P. Abaie D. Bene- 
detto Castelli in quel suo libretta veramente aureo, che sua 
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Paternità scrisse, a pubblicò tre anni sodo, inforno alle mi- 
fi italo il parere dell'ingegnere Barlololli, ed In una 
sua scrittura I' espone, di ridurre una parte del fiume, che 
corre con molla tortuosità, in un canata dirilio. stimando 
di potere in questa maniera ovviare alle in ondaci oni. Esa- 
mina l'ingegner Fanioni tale scrittura, e molto avveduta- 
mente gli oppone; replica l' ingegner Bario Ioli i alle opposi- 
zioni, cercando di sostenere essere II consiglio suo l'ottimo, 
che prender si possa in questo partito. 

Ora perchè io inclino noli' altra opinione, che è di la- 
sciare in loro essere le tortuosità, e fare quei raslaura- 
menli che propone l'ingegner Fantoni, andrò esaminando 
l'ultima replica del Barlolotti, mostrando per quanto po- 
trò, quanto faci! sia I' abbagliare in questi oscurissimi mo- 
vimenti dell'acque. 

Persiste dunque l'ingegner Barlolotti in riprovare come 
inutile ogni provvedimento che si Tacesse, fuori che quello 
del levare le tortuosità, riducendo il fiume in canate di- 
ritto, con dire, il rimedio proposto dall'ingegner Fantoni 
essere stalo fallo altre volte, cioè quarantaquattro anni fa, 
ed essersi pur ritornato al medesimo sialo di prima. 

Ha io vorrei sapere, se la restaurazione fatta in quel 
tempo nel così tortuoso fiume fu di qualche profitto , o 
pure del tutto inutile ed infruttuosa. Non credo che si 
possa dire che ella fusse totalmente vana, perchè nè l'al- 
tro ingegnere la proporrebbe, né ci sarebbe alcuno del pae- 
se, che non reclamasse a tal proposta. 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli, c furono 
falli senta rimuovere le tortuosità, adunque l'esser dopo 
qualche tempo ritornali I medesimi danni, non depende 
dalle lorlure, ma da altre cagioni : che insomma si ritrova 
essere, che il letto si è ripieno e ristretto, e questo me- 
diante le torbide che vanno deponendo: e perchè il rime- 
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diare alle torbide e loro depcwliionB i Imponibile, perù bi- 
sogna conlcnlarsi, ed ne rum Oliarsi a dovere di lempo in 
tempo rimuovere il deposto. 

In olire , se già ai vede che le provvisioni falle nelle 
tortuosità giovavano, e di questo siamo fatti sicuri dall'espe- 
rienza, perchè si dee leutare un rimedio dubbio, e che 
potrebbe (olire al non apportar giovamento maggiore allo 
srugo dell'acque) arrecare altri accidenti dannosi, alll quali 
l'antiveder nostro non ha pelalo forse arrivare? 

Ma dirà qui il Bartololli, avere esso scorti vantaggi 
tali nel canale diritto e breve, che l'inducono ad attenersi 
a tal parlilo: e perù noi andremo esami Da odo essi vantag- 
gi, cioè quelli clie egli slesso produce. E perché il mede- 
simo afferma di più uei vantaggi, che appresso siamo per 
esaminare, consistere Uilln la suinnià ili qucslo negozio, e 
I' altre cose esser tulli pannicelli caldi ( che così li nomi- 
na) ed alterazioni di poco momento, e da non le Unir mai; 
però in questi ci fermeremo, e gli anderemo resecando al 
vivo con (lemma e curiosità, e non senza speranza di po- 
tere arrecare qualche giovamento, col mostrare, come pur 
di sopra ho detto, quanto sia Tacile l'equivocare e l'in- 
gannarsi. 

Da quanto scrive l'Ingegner Bariolotli circa qucsla ma- 
leria si raccoglie, due esser le principali e massime imper- 
fezioni, le quali egli attribuisce al canale tortuoso, e delle 
quali per suo parere inanca il canaio diritta, mentre amen- 
due si parlano dal medesimo princìpio, e vadano a termi- 
nare e sboccare nel medesimo fine, sicché la lolal depen- 
denza u declività sia l' istessa in queslo ed in quello. 

La prima delle quali è, che dovendosi distribuire 
l' istessa pendenza iu un canale lungo, quale necessaria- 
mente è ti tortuoso in comparazione del retto, le parli di 
i-ssii venerimi meno inclinile, ed in conseguen*a il moto 
fallo in esse più lento, e lo scarico dell' acque più lardo. 
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La seconda e, the l'acqua, ripercotendo Mita svolli; 
del canale tortuoso, viene ributtala, e grandemente impe- 
dita nel suo corso, laiche venendo rilardato doppiamente, 
aloe per la poca pendenza e per gl'incontri delle torture, 
più facilmente rigonfia e trabarca sopra gli argini, e gli 
rompe, ed allaga le campagne adiacenti. 

Ora per più chiara intelligenza di ciò che In tal ma- 
teria mi occorre dire, andrò separando e dividendo I' una 
dall'altra di queste due imperfezioni, considerando prima 
quello «he arrechi di tardità al molo la sola istessa decli- 
vità, ma compartita in un canale lungo, in comparatone 
della velocità , che I' istessa pendenza induco in un caual 
corto, posto che amendue fosser diritti: di poi andremo 
esaminando quali e quanti aleno gl'impedimenti della tor- 
tuosità. 

Quanto al primo, io produrrò tre proposizioni, le quali 
non dubito che nel primo aspetto parrebbero gran para- 
dossi a chiunque le udisse dira: tuttavia procarerò di ren- 
derle credibili, siccome in effetto fon vere. 

E prima dico, che in due canali, dei quali la totale 
pendenza sia eguale, le velocità del molo saranno eguali, 
ancorché l' un canale sia lunghissimo e l' altro breve. 

Dico secondariamente, che In questi medesimi canali 
con egual verità si può dira, il moto esser più veloce nel 
meno inclinato, cioè nel più lungo, che nel più corto e 
più inclinato. 

Terio dico, che le diverse velocità non seguitano la 
proporzione delle diverse pendenze, come pare che il detto 
Bartololti siimi, ma si diversificano in infiniti modi anco 
sopra le medesime pendenze. 

Vengo alla prima proposizione, per dichiarazione e con- 
fermazione della quale non credo che dall' ingegnere Bar- 
tnlolli né da altri mi sarà negato, verissimo essere il pro- 
nunziato di colui die dirà, le' velocità di due mobili pulersi 

Gumi Giuuu — T. VI ili 
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chiama™ uguali, non solamente quando essi mobili passano 
spazi eguali in tempi eguali, ma quando ancora li spazi pas- 
sali ìd tempi disuguali avessero Ira di loro la proporzione dei 
tempi de' loro passaggi: e cosi per esempio quello, ebe in 
quattro ore andasse da Firenze a Pistoia, non si può chia- 
mare più pigro d'un altro, che in due ore andasse da Fi- 
renze a l'ralo, tultavolta che Pisloja fusse lontana venti 
miglia, e Prato solamente dieci; perchè a ciascheduno tocca 
sottosopra ad aver fatto cinque miglia per ora; cioè avere 
in tempi eguali passali spai] eguali. E peri qualunque volta 
due mobili scendano per due canali diseguali, se passassero 
in tempi, che avessero la medesima proporzione ohe le 
lunghezze degli slessi canali, si potranno veramente chia- 
mare essere egualmente veloci. Ora bisogna, che quelli, 
ni quali sin qui è stato ignoto , sappiano , che due canali 
quanto si voglia diseguali in lunghezza, purché le totali 
pendenze loro sieno eguali, vengono doll'istesso mobile pas- 
sali in tempi proporzionali alle loro lunghezze, come per 
esempio: Posto {1] che la linea rotta B D aia il livello oriz- 
zontale sopra il quale si elevino ì due canali diritti, e di- 
seguali B A maggiore, e C A minore; dei quali le totali 
pendenze sieno eguali, cioè misurate dalla medesima per- 
pendicolare A D: Dico , che il tempo nel quale un mobile 
scenderà dal termine A iunno in B, al tempo oel quale il 
medesimo scenderà da A in C, averà la proporzione me- 
desima, che gli stessi canali, cioè sari tanto più luogo 
quanto il canale A B è più lungo dell' A C; e questa è 
proposizione dimostrata da me nei libri dei moti naturali 
e dei projelli: onde resta manifesto, le velocità per amen- 
due i canali essere sottosopra eguali. Io ben comprendo 
d' onde ha origine l' equivoco, ebe altri piglia nello slimar 
falso quello che io affermo per vero , per lo che ta' inge- 
gnerò di rimuoverlo. 
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lerall, quali sono io effetto. Ha se un gli apprenderemo 
quali anno di due mobili, che partendosi dalla quiete nel 
piloto A . vanno neee-waria mente acqoltlando maggiori e 
maggiori gradi dì velociti, secondo la proporzione che ve- 
rami-nie owervano, troveremo esser vero quanto to affermo 
In dicbiciraiiune di die. è primi era me Me ita sapersi, che un 
mobile grave, partendosi della quieto e scendendo per un 
canale diritto in qualsivoglia modo pendente, ovvero cadendo 
a perpendicolo, si va con tal proporzione accelerando, che 
dividendo il tempo della sua scesa in quali e quanti si vo- 
gliano lampi eguali, come, v. g., in minuti d'ora, se lo spazio 
passalo nel primo minuto sarà per esempio una picca, Il pas- 
sato nel secondo sarà Ire picche, nel terzo minuto pajstrì 
rimimi [licci"-', nel quarto selle, e cosi successi va meni e «li 
sprt/j [Kisinli nei siissegncnli ìiiiiinli imth'i'iinini i-resicni]" se- 
rrando ì numeri dispari 9, 11, 13, lo. E quella pure è delle 
proposizioni vere c da me dimostrale. 

Ripigliamo adesso la medesima figura ili sopra, nello 
quale il cimili! A. Il, sin per lempiri Iun2.11 j| ,|<ippio dell' altro 
A C (I), ed intendasi due mobili, quali sarebbero due palle, 
li) Tir. H, FU. i. 
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scendere liberamente per essi, e nonghiamo il mobile ner più 
declive A C, in un minuto d'ora avere sceso una picca, avrà 
nel secando niinutu passalo tre picene, nel lerzo cinque, e 
nel quarto sette, corno dimostrano gli spazi notali e segnati 
con i numeri 1, 3, i, 7; e cosi in minuti quattro averà pas- 
salo latto il canale A C, posto ebe sia lungo picche 16. Ma 
l' altra palla nel canale A B, più lungo 11 doppio, ed in con- 
seguenza la metà meno declive, pongasi essersi mossa la 
metà meno veloce (e questo conferme al vero, ed all'opi- 
nione dell'ingegnere), sicché nel primo minuto abbia pas- 
salo mezza picca, ma continuando d'accelerarsi conforme 
alla regola assegnala e dimostrata , passerà nel secondo 
minuto tre mezze picene, nel terzo cinque, e conseguente- 
mente negli altri minuti 7, 9, 11, 13, l>i mezze picche; e 
perchè nel canale A C si contengono piceno 1, 3, 3, 7, che 
Tanno la sopraddetta somma di picche 16, nell' altro A B , 
che è doppio dell' A C, conviene, che in numero sieno pic- 
che 32, cioè mezze picche W, quante appunto sono le no- 
tate 1, 3, fi, 7, 1), 11, 13, 15, passale in otto minuti di tempo. 
e le 16, contenute in A G, passale in minuti quattro. Dal 
che è manifesto le velocità nei due canali interi essere sotto- 
sopra eguali, poiché nell' uno si passano 16 picche in quat- 
tro minuti, e nell'altro 32, in olio minuti: sebbene è anco 
vero ( per la soddisfazione della parlo ) che la velocità nel- 
fA Ce maggiore, poiché nel tempo che il mobile parten- 
dosi da A ha passale le 16 picche A G, l'altro passa so- 
lamente le 16 superiori mezze picche. Ma è anche vero 
all' incontro , che in altrettanto tempo si passano le 18 mezze 
picche, cioè le 31 intere inferiori verso B: sicché con al- 
trettanta verilà si potrà dire, il moto per A B esser più ve- 
loce die per A C , che era la seconda proposizione , che io 
aveva proposto di voler dimostrare. Concludiamo per tanto 
che pigliandosi i canali interi, te velocita in amendue sono 
eguali, ma nella parie superiore del canale lungo (che in 
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questo esempio u solamente la sua quarta parte) il molo è 
più lardo, ma nelli tre quarti rimanenti è altrettanto più 
veloce, passandosi Dell' istesso tempo spazio una votta e 
mezzo maggiore di tutto il canale A C. E perchè per lo 
scarico d' una piena si ha da considerare il corso dell' a- 
cqua per tutta la lunghezza del canale, non mi pare che 
resti più luogo all'Ingegnere di dubitare (per quanto de- 
pende dalla maggiore o minor lunghezza , minore o mag- 
giore pendenza dello parli dei canali]. Tanto scarica il pio 
luogo e meno declive quanto il più corto e più pendente, 
cioè lauto il tortuosi) quanto il diritto. 

E qui non voglio lasciar di mettere io considerazione 
a V. S. Ecc. come potrebbe essere , che alcuno equivocando 
per un altro verso prendesse errore, mentre persuadesse 
non esser possibile, che passando un mobile con tanta mag- 
gior velocità il canale più corto e più pendente, non si 
avesse per esso a scaricare maggior quantità della mede- 
sima materia, e in più breve tempo, che per il più lungo e 
meno iodi nato. 

AI che io rispondo, e con particolare esempio dichia- 
ro, che dovendo noi scaricare, v. g., dieci, mila palle d'ar- 
tiglieria con farle passar per questo e per quel condotto, ed 
esscudo che una palla scorre il più breve io tra minuto di 
tempo, ma il lungo in due minuti, è vero e manifesto, ohe 
quando lo scarico si avesse a fare d'una palla per volta, 
sicché non si lasciasse andare la seconda, fln ohe la prima 
non russe condotta al fine del condotto, uè la terza, se non 
scaricata che fosse la seconda, e cosi conseguentemente fat- 
te, l'una con lale intervallo dopo l'altra, tomo a replicare 
che è vero, che io scarico pel condotto breve sì farebbe nella 
nielli del lempo, che per lo lungo. Ha se le palle si lascias- 
sero andar 1' una dopo l'altra senza spazio intermedio, sicché 
si toccassero, il fatto succederebbe d'altra maniera. Perchè 
posto, v. g., che la lunghezza del canale corto fusse capace di 
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una fila di cento palle solamente, ed il canale lungo di du- 
gento. è vero, che il corto averebbe acaricale le prime me 
cento palle, quando il Inogo comincerebbe a Ecaricar la sua 
prima, ma conlinuandosl poi lo scarico, e deponendosi le ri- 
manenti palle con egual getto da ambedue i condoni, si tro- 
verà il canate breve non si essere avvantaggialo in lutto lo 
scarico, salvo ebe di cento delle dieci mila palle, perchè 
cenlo sole resteranno da scaricarsi nel canale lungo, Anito 
che sia tulio lo scarico nel corto, e cosi I' avanio del tempo 

sarebbe, quando maggiore fusse il numero delle palle da de- 
porsi e scaricarsi. Ora lo scarico dell'acque si fa in questa 
seconda maniera, ciuè con esser perpetuamente le succedenti 
parli contigue alle precedenti, talmente ebe lo scarico fatto 
pel canale corto non si vantaggia (essendo la metà del lun- 
go) d'altro, che d'una sola sua lenula d'acqua, e duri la 
piena quaulo si voglia. Vedasi ora quante di tali tenute pas- 
sano nel tempo che dura essa piena, e si conoscerà V avanzo 
esser tenuissimo, ami pure esser nullo e di nino rilievo, nè 
la prima lenula, ohe scarica anticipatamente il canale cor- 
to, esser di nessun danno, nè f ultima, che resta nel ca- 
nale lungo; perchè i danni non vengono dalle prime acque 
che cominciano ad aliare, nè dall'ultime che si partono, 
ma da quelle di messo, mentre il nume è nel suo maggior 
colmo. Anzi quando limilo avanzo russe di considerazione, 
l'utile si trarrebbe dal canale maggiore, essendo che l'acqua 
che In esso si contiene, come più lontano dal trabocco, quanto 
più ciò sari, tanto ci scanserà del danno. 

Da quanto Un qui ho detto, parmi che assai manife- 
stamente si scorga, che il vantaggio, il quale l'ingegnere 
si promelleva dalla brevità del canale e dalla maggior pen- 
denza, non ala se non debolissimo, ansi nullo. Ma la sua 
nullità mollo più ancora si estenua ( se perù il niente è 
capace di diminuzione ) mentre che io leverò certa sup- 



ANNO 1631 389 
posizione ammessa fin qui a favor della parte, la quale 
nel nostro caso non ba luogo , c il supposto ammesso 
gratis e tale. 

SI e conceduto come universalmente vero, che nel ca- 
nale la mela più corto, o di parli il doppio più pendenti, il 
moto sia almeno nelle prime parti del canal lungo più tardo 
il doppio, che nel canal corto; poiché si è veduto, che nel 
tempo che il mobile passa le 16 picche assegnate per la lun- 
ghezza del canal corto, nel lungo non si passano se non 1G 
mezze picche , ma ciò non avviene se non quando il suo 
molo comincia dalla quiete. Ma se i mobili entreranno nel 
due fanali, mentre ambedue abbiano già impresso un rumuo 
grado di velocita, l'accelerazione che se B aggiungerà, mercé 
delle penderne diseguali dei due canali, non saranno altri- 
menti più tra di loro dlBkraotl . come se si partissero dalla 
quiete ; e lo spatio . ebe si passerà nel canale luu^o . nel 
tempo che si passa lutto il corto, odo sarà solamente là 
metà della luogbezra del curio, ma più e più , secondo che 
l'impeto e la velocità comune precedente sarà stala mag- 
giore « maggiore nella maniera che sego». 

Ripigliamo la precedente figura, dove si era concluso 
che posti i mobili nel tarmine a In quiete, e di II scendendo 
per i canali A C, A B, nel tempo ebe il mobile per a C 
avesse passato tulio lo spàzio A C. l'altro per A B noo 
avrebbe passato più che la quarta parte di esso A B , ebe 
è la melà di A C , cioè (rome allora si esempli&co i in A C si 
passeranno sedici picche In quattro minuti, ed In A B otto 

'' Ora poniamo, che i mobili entrando pel commi termine 
A, l'uno nel canale AB, e l'altro nel canale A C, si tro- 
vino, non in quiete, ma per aver gli scorso per altro cana- 
le A E, o per qualsivoglia altra cagione , gii Impressi di tal 
grado di velocità, che con quello passassero, v.tg,, 10 picche 
per minuto, che sarebbe II passare c< 
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in l minuti; aggiungasi al mobile, che scorrerà per A C, 
lo 16 picche da passarsi, merce della nuota pendenza, in 
quei quattro minali, ed al mobile che scorrerà per A B, le 
otto, che passerebbe quando partisse dalla quiete in A, ed 
averemo, che l'un mobile pai declive di A C [isserebbe HI", 
picche, mentre l'altro per la pendenza simile all' A B ne 
passerebbe 48. E cosi si fa manifesto, che la velocità per A C 
non sarà più doppia della velocità per A B, ma sesquisesta , 
cioè la sesta parte solamente di più. E se noi faremo la pre- 
cedente comune velocità essere ancora maggiore, siccome 
è manifesto, ponendo, v. g., che nell'entrare i mobili per i 
canali A B, A C ai trovassero aver impeto di far CO pic- 
eno al minuto, la velocità per A C, non differirà dalla ve- 
locità per A B più di quello che differisca 216 da 208 o 
vogliam diro 27 da 26. Vedasi adesso, se nel tempo delle 
piene, cioè dei colmi altissimi, l' entrala pel canale, o corto 
o più pendente, o lungo o di minor pendenza, si faccia 
come dall'uscita d'un lago quieto, o pure l'Ingresso sia im- 
petuoso e velocissimo, che senza altro lo troveremo som- 
mamente veloce, e però di guadagno o scapito nullo o 
insensìbile, il quale possa provenire dalla maggiore o mi- 
nor pendenza , la quale anco non può essere se non pochis- 
sima, rispetto alla lunghezza dei canali. 

Di qui Si veda quanto sia sotlile il dio di queste pen- 
denze, dal quale dipendeva la somma di questo negozio. 
Ma voglio ohe con altra sottilità l'asso! tìgli amo ancor più, 
mostrando come questa decantala pendenza non ha quella 
assoluta autorità di decretare in questa causa, qual comu- 
nemente mi pare gli venga attribuita, e specialmente dal- 
l' ingegner Bnrtololli, mentre egli regola il più ed il men 
veloce corso de'flumi dalia sola maggiore o minor pen- 
denza. La qual limitazione io slimo non essere inieramenle 
adegnata; aJl'eBeUo, né tale che ( come scrive l'ingegnere ) 
oltriì a quella non si possa assegnare altro. Perchè, su, come 
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asserisce, i laghi mancano ili molo, ed i Dumi ti muovono 
perché questi hanno pendenza e quelli ne mancano; ed ol- 
ile a ciò alcuni durai corrono con velocità maggiore, ed 
altri più lenii, solo per esser quelli più e questi meno de- 
clivi, e non per altro, ne seguiterebbe che dove non è pen- 
denza giammai non fusse molo, e dove la pendenza non 
è maggiora, mai non fusse maggior velocità, e dove le pen- 
denze fussero eguali, o lo medesime, quivi fusse sempre la 
velocità eguale; ed in somma, che le velocità s'andassero 
regolando secondo la proporzione delle pendenze, le quali 
conseguenze ben seguano nei mobili solidi, ma nei fluidi 
credo che procedano assai d i D'ere n te mente. Dichiarerò quel- 
lo, ebe trovo accadere nei solidi, per vedere se l'islesso 
accaggin nei fluidi. E prima, per solido voglio che inten- 
diamo una palla di metallo durissimo, perfettamente roton- 
da e pulitissima, e che ci figuriamo il canale dove si dee 
fare il molo pur di materia solida ed estuisi lamento pu- 
lito e terso. In questo canale , se sarà localo in perfetto 
livello orizzontale, sicché manchi del lutto dì pendenza, non 
è dubbio, che postavi la della palla, resterà in quiete tro- 
vandosi indifferente al muoversi più innanzi che ìndici™, o 
vogliam dire perchè muovendosi non acquista migliore sUilti. 
poiché non s'appressa al centro, dove la natura sua come 
grave lo lira. Ma così non avverrà dell'acqua; perchè se noi 
c'immagineremo esser quella palla una mole di acqua, si 

mente bagnando il fondo del canaio. Ecco dunque elio anco 
nel canale, che manca di pendenza, e dove i corpi solidi 
stanno fermi e quieli, fi fluidi si muovono. È ancu assai ma- 
nifesta la cagione del muoversi, essendo che l'acqua nello 
spianarsi acquista pniidiu, avvicinandosi più le sue parti al 
centro, ed ella Islessa si fa io certo modo pendenza; scr- 
emilo diluii — T. VI 46 
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venda In sue parli infarini'i per litio din 1 1 ivi: ;ill<j superiori, 

0 vogliam dire, sii lucciola lido le partì Superiori soprale in fu- 
ri Oli. E qui comincia <i farsi manifesto, come non è la pen- 
itenza del letto o fondo del canale quella clic regola il mo- 
vimento dell'acqua Vediamo ora quello, clic accade nei 

1 anali di pendente vane, ir quali sienu le differenze di vr- 
Inrìtà io essi 

Di snpra si e . ..nnni ilu quello, .he arcade di due ra- 
na II di luoglieiia di-eguali , dia di cjtiial pendente, dichia- 
rando, clic i tempi dei passaiifii per essi hanno Eia ili toni 
1 istessa |>:n|n.riiuae the le lciri> luiifcUi'iic tn-a conviene 

determinale dei canali egualmente luoghi, ma di | lenta 

di«vuali, nu i|iiali limi, itie i h-iupi de* movi menu fjili 
per e*« hanno la | impuri ione suddupla di quella f he hano.i 
ir loro penderne coolraria mente prese. 

Ma perche questi temimi snn <<•<■«■ alquanto oscuri, è 
l-rnr dichiararli l'eio si'Hiiiremn Jue canali egualmente lun- 
ghi A B. A II (I), ina di pendente disegnali, ricchi dot più 
Inclinilo ala ì'à l>. detcrminata dalia perpendicolare A E, 
. quella d A U. dalla puip nd:i u'an AC, i pollasi per 
t'u'iopni tutta Ij perpend lo lidie di A l>. mie A E, impor- 
tare nove snidi, e la pendente di A II, cioè la perpemin o- 
lare A C, eiver suldt quattro Dico, rhe essendo le prudente 
Ira di loro nella proporzione di nove a quattro , la propor- 
zione dc'lcmpi, nei quali i mobili passeranno i canali A If, 
A D, essere, non come uovi' a quattri), uni tome nove a sei, 
pigliando tra nove, e quattro il numero meilio proporzionale, 
ette è sei: perchè siccome il noie contiene il sei una volta, 
e meno, cosi ti sei coiiliene il quattro, e questa proporzione 
del primo numero a quello di mezzo si chiama appresso i 
geometri suddupla ilella proporzione del primo al leno nu- 
mero. Dico per lauto, che la proporzione dei tempi dei pas- 
ti) T.v. II. Ite. i. 
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saggi per i canali À B, A D, sarà come nove a sei, ma 
con tra ria mente prosi; cioè che il numero nove, pendenza del 
canale A D, deiermina il tempo della scesa, non per esso 
A D, ma A B, cil il numero medio, cine il sei, determina 
il tempo della scesa per A D: sicché il tempo per A B .1! 
tempo per A D, sarà come nove a sei, quando le penderne 
di A D e di A B aieno come nove a quatlra. 

(.a dimostra/ulne di ijiir-la pi'0|iosi/imie è. |>o?la pur 1 la 
me nel mio trattato del moto, e tanto si rincontrerà pun- 
tualmente accadere nel molo de! corpi solidi; ma non già 
cosi risponderà uri fluidi, nei ijuali .ii vedi' far grandi -si ma 
variazione di velocità, non solamente per piccolo .n n i sri- 
mi'iuo di pi'iidonza. dm si latria nel leu» ilei canale, ma 

ancor che queMa si aion-si'a punii), e pncldssim» quella 

della superficie 'tipriuTf d'arcua. 

Imperocché, se coiisiili-reii'iu» [[naie iii'urcsciinmilo 'li 
pendenza possa arrecare al nostro liuine d'Arno olio u 
dieci braccia, che egli s'alzi qui da noi da compartirsi in 00 
miglia di lunghezza, quale è quella del suo alveo fino alla 
sub foce, non ha dubbio che piccolo dovrebbe essere I* au- 
gumcnlo della velocità sopra quella, che le sue acque han- 
no mentre son basso, le quali forse non si conducono al 
mare in 50 ore, dove nelle piene alte arrivano per avven- 
tura in manco d'otto, che regolandosi secondo la ragione 
della semplice pendenza accresciuta, tal differenza di tempo 
dovrebbe esser pochissima. Perchè posto che la pendenza del 
letto del fiume nel tratto di 60 miglia, che sono braccia 180 
.-mila, sia. v. g., 100. e tale sia della superficie dell'acqua bas- 
sa, nelle piene sarò 108; onde conforme alla regola dell'ac- 
crescimento di velocità, pigliando Ira 108 e 100 it numero 
proporzionalo di mezzo, che è meno di 104. la velocilà nella 
piena dovrebbe avanzar quella dell'acquo basse di manco 
di quattro per cento, 0 cosi se l'acqua bassa corre al mare 
in iiO oro, nella piena rinverebbe lucifero 18 0 più; ma ella 
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Te ne niellerà meno d'otto. Bisogna dunque ricorrere da 
nllm, per causa del grande augumenlo nella velocità, che 
airaerresfimenlo della pendenza, « dire, che pur una dello 
potenti ragioni è, che noli' accrescere in tal modo la pen- 
denza, s'accresce sommamente la mole e il cumulo del- 
l' acqua , la quale gravitando e premendo .sopra le parti 
precedenti col pesti dulie susseguenti , le spingo impetuosa- 
mente, cosa ehi! min arcade nei mirili solidi, perche lineila 
palla soprannominata è sempre la medesima in (ulte te pen- 
denze, e non avendo augii udì <li mali-ria si iprav vegnente, 

tallio solo più spedi lamenta si muove nel canale più incli- 
nalo ijuaiìl» il un'ini inclinalo (ili detrae pili del sud peso, 
ed in conseguenza del movimenta, che la spigne a basso. 

Ora perchè nell'accelerazione del corso dell' acque più 
rollile poca parte ve ne ha la maggior pendenza, e molla 
la l; r ,1 n copia dell'acqua sopra vvej nenie, considerisi che nel 

I' «eiiiie inferiori del lungo si Invano ben dialo più caricale 
della oia-gior r.ijiia dell' acque superiori prementi e spin- 
genti, dal quale impulso può stiprahhondantemenle esser com- 
pensalo il benefizi'), clic potrebbe derivare dalla maggior 

Altre co osi iterazioni potrei produrre per dichiarar mag- 
giormente ancora, la brevità del canale non essere apporta- 
trice di quel benefizio che altri s' immagina; ma mi pare che 
il dello sin qui sia assai quanto a questa prima parte. Perìodi* 
verrò alla seconda, esaminando gl'incomodi che molti Sti- 
mano provenire dallo tortuosità del canale. 

Quanto alle tortuosità e flessioni del canale, io non sa- 
rei repugnantc a concedere, che quando elle fusser falle 
d' angoli rettilinei, e massime se fnssero acuti, o relli e anco 
presso clic retti , il rolardainenlo del corso fusse considera- 
bile, e auco notabile; ma quando gli angoli fusscro ottusi , 
ancorché contenuti da lince relle, creilo beue che il rllar- 
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da mento sarebbe poco, e quando il fiume andasse, come si 
ilice, serpeggiando, e ebe le storie fusscr in arco, eredo re- 
sololamanle che l' arresto sarebbe impercettibile: e quello 
che mi muove a cosi credere è questo. 

Nel canale diritto, per concessione dell' ingegnere Bar- 
lololli, e credo d'ogn' altro, nessuno ostacolo trova l'acqua 
corrente ove percuotere, e però non viene deviata o impe- 
dita dal suo corso. Ma se il canale si romperà, piegandosi 
ad sugalo acuto □ retto, come dimostra la figura i!. a nella 
sponda A B C, non è dubbio che l'acqua, che scorreva 
lungo la riva A B, intopperà nell'opposta B C, ricevendo 
qualche rilardamento nel riflettere il suo corso luogo la 
fi C: ma è anco manifesto, che se la flessione ABC 
fusse ad angolo ottuso (1) per venir l'acqua man deviala 
dal precedente corso lungo la ripa A B, assai più agevol- 
mente si svolgerà secondando la B C e di mano in mano 
quanto più l'angolo, che la sponda B C fa sopra la A B. 
sarà ottuso, tanto più facile sari il volgersi 1' acqua, a (ale 
che il piegarsi per un angolo ottusìssimo sarebbe senza verun 
conlrasto o renitenza, e però sema diminuzione della velo- 
cità. Ora notisi prolungando la linea A B in D, che l'an- 
golo acutoC B D e quello, che determina la deviazione della 
linea C B dalla dirittura di A fi D, il quale angolo quanto 
più sarà stretto, tanto più l'ottuso ABC sarà largo, e la 
riflessione più dolce e facile. 

Notisi per tanto il terzo canale A fi C (2), piegalo in 
arco sopra il punto B secondo la circonferenza B E C , c pro- 
lungando a dirittura la retta A B in D, si osservi quanto 
sia grande I' angolo C B D, il quale, come è nolo a chi pos- 
siede i primi elementi della geometria, è minore di qualsi- 
voglia angolo acuto rettilineo, per lo che resta chiaro, l' in- 
flessione, che si fa nel punto B dell' arco B C, sopra la retta 
(I) Ti.. II. u s . s. 

il] T„. ]|. Ut. S. 
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A B, esser più «Musa di tulli '.'li angoli oli usi rettilinei, eri 
insomma 11 passaggio pel punto B, dalla retta A B, nel- 
l'arco B C. non [■■isi-r seiiilliilmrnle differente dal cammino 
diritto. E se noi pigliercmo qualsivoglia allro punto nel- 
l'arco B C, quale sia per esempio il punto E, tirando In 
retta langenle K E, avremo parimente l'angolo C E F mi- 
nore di tulli gli aeuti rettilinei, e la flessione delle due parli 
il' arco il E. C E nel punto E niente differente dal cammino 
per B E e per In reità E F. E perchè questa medesimo ac- 
cadi: in unni pillilo dulia circonferenza B E C, perà possiamo 
concludenlementa affermare Insensìbile essere la di Bicolli! 
nella conversione del corso dell'acqua dal canal retto A B 
pel curvo A B E C, e perù impercettibile il rìlardarucnlo. 
(Jui pnlrebbc per a«verilura far difficoltà l'ingegnere, oppo- 
nendosi con dire, che il mio discorso sia concludente sola- 
mente in quella parte d'acqua, che viene rasentando la sponda 
A B E C, ma non già nelle parti di mezzo, quali sono le G E. 
le quali venendo impetuoso me ut e a dirittura percuotono nella 
parte opposta F., e sopra la tangente F E consliluijcono l'an- 
golo rettilineo G E F, al quale si può dire, che sia eguale il 
misto G E C, e perù apportatore il' impedimento al eorso. A 
questo si risponde, che ciò potrebbe accadere nel tempo che 
l'acqua russe bassissima, sicché qualche rivoletto separato 
scorresse per meno del canale, ma quando I' alveo sia pieno 
(che è quello stalo, che noi consideriamo solamente) nel 
piegarsi che Tanno le pani dell' acqua prossima alla sponda 
A B E, conviene, che le propinque sue laterali si pieghino 
esse ancora, e vadano cedendo e accomodandosi alla me- 
ri fsiui.-i svolta. Ma quando pure l' impelo, e l'incontro le ren- 
desse alquanto contumaci, che danno ne polrebbe seguire* 
lo non vedo altro, che fare alquanto più violenza nella 
sponda opposta circa il punto E: onde fosse bisogno [bruli- 
carsi un poco più con gli argini in quel luogo che negli al- 
tri, e forse potrebbe accadere che 1* acqua rcgurgilando 
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rinenliasst alquanto sulla Molla; ma 1 1 li l- s Ih t utili iliimimìrri 
punto la sua velocità, pei-dié I j 1 1: ,ilz,-mi<-iitn le servirà pur 
far divenire Iìi sua pendenza mau^ioiv nella uarle del canale 
seguente E C, dove eoi crescer velocità verrà a compensarti 
il ri tardarne Dio patito sul principio della stolta, operando un 
dll'tl'i limili! ìl Rutilili tlie noi ^iuriiiiliiiL-iilij lediamo decader 
nei tiumi assai colmi, mentre nel passare sullo gli ardii ilei 
ponti, urtando nelle pile, o imposte di detti archi, gii con- 
tinue rishingere l'acque, le quali rialzandosi nelle parli di 
sopra, si fanno pendenza tali 10II0 j>ii nulli, clic correndovi 
\ ciecissimamente senza scapilo alcuno, cunlinovando il corso 
loro, non consumarlo un sol momento di tempo di più 
nel loro intera viaggio, ohe se avessero avuto il canale 

lo so, Ecc. Sig., che lo questa mia scrittura sono alcune 
proposizioni, le quali per aver nel prillili aspetto .-r-mhian/a 
ili paradossi e d' impossibili, mi manieri-anno, anzi mi ac- 
cresceranno nel concetto di molti l'attrihuto, che mi vien 
dato, di cervello stravagante, e vago ili culi Ira ri a re all' opi- 
nioni e dottrine comunemente ricevute anco dagli stessi 
in-iifr-ssun dell' Arli, e per quoto non mi è ascoso che me- 
glio sarebbe ( conforme a quell'utile documento ) tacer quel 
rrr, che ha faccia di menzogna, ette, pronunziandolo, esporlo 
alle contrailili/.ioni, impu^naiiimi, e lulvolla andic alle de- 
risioni di molli. Tuttavia in questo ancora sou di parere di- 
verso dal comune, c stimo più utile il proporre ed esporre 
alle conlraddiiioni pensieri nuovi, che, per assicurarsi dai 
contraddittori, empire le carie di cose trascritte in mille vo- 
lumi; ed in questa occasione V. S. mi riceva e mi spacci 
per censore; Orazio, che pur viene ammesso nella repubblica 
(e forse tra i più ulili e necessarii] e quello che ho detto 
e quel che son per dire sia ricevuto, non come parlo della 
mia ambizione, acciò che il mio consiglio sin anteposto a' pa- 
reri dei più intelligenti di me, ma come nulo dal deside- 
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rio d' essere a pane Delle migliori deliberazioni, se non po- 
sitivamente, almeno neguli va mente, cioè colf avere addi lati 
quelli inconvenienti, elicsi debbon fuggire; e vagliami la 
prutesla e la dichiarazione che lo d' esser meno intelligente 
degli altri a poter più liberamente portare in mezzo le mie 
fantasie. 

Tornando dunque sulle tortuosità del fiume, dirà un 
altro mio concetto, il quale penso ebe sia per giunger nuo- 
vo ed anco esorbitante all'ingegnere, e forse ad altri, e<l 
è questo, die: 

Posta l'istessa pendenza Ira due luoghi, Ira i quali si 

.la, e quella die in più breve tempo si passa, non esser 
la retta , benché brevissima sopra tutte , ma essertene delle 
curve, ed anco delle composte di più linee rette, le quali 
con maggior velocità, ed in più breve tempo si passano: 
e per dichiarazione di quanto dico, segniamo un piano oriz- 
zontale secondo la linea A B (1), sopra 11 quale intendasi 
elevala una parte di cerchio non maggiore d'un quadrante, 
e sìa C F E D, sicché la parte del diametro D C, die ter- 
mina nel toccamenlo C, sia perpendicolare, o vogliamo 
dire a squadra sopra l' ori z ioni a le A B, e nella circonfe- 
renza C F E prendasi qualsivoglia punto F, dico adesso, 
ebe poslo che E fusse il luogo sublime, di dove si avesse 
a partire un mobile, e che C fusse il termine basso alquale 
avesse a pervenire, la strada più spedita e che in più breve 
tempo si passasse , non sarebbe per la linea , o vogliamo 
dire pel canale brevissimo E C , ma preso qualsivoglia punlr> 
nella circonferenza F, segnando i duo canali diritti E F, F C. 
in più breve tempo si passeranno questi che il solo E C , 
e se di nuovo negli archi E F, F C, sì noteranno in qual- 
sivoglia modo due altri punti G, N, e si porranno quattro 

[I) Ti... Il, tu. 7. 
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canali diritti E G, G F, F N, N C, quieti ancora si pe- 
seranno io tempo più breve, ebe li due E F, F C, e con- 
tinuando di descrivere dentro alla medesima porzione di 
cerchio un condotto composto di più e più canali retti . 
sempre il passaggio per essi sarà più veloce. E Analmente 
velocissimo sopra tulli sarebbe quando il canaio fusse cur- 
vo, secondo la circonferenza del cerchio E G F N C, Ecco 
dunque trovali canali , che hanno la medesima pendenza 

di differenti lunghezze, nei quali i (empi dei passaggi sono 
( al contrario di quello che comunemente si stimerebbe ) 
sempre più brevi nei più lunghi che nei più corti , e final- 
mente tardissimo nel cortissimo, e velocissimo nel lunghis- 
simo. E queste sono conclusioni vere , <• da jne dimostrate 
nel sopraddetti libri del molo. 

Questo che io dico 4 vero universa! mente , non solo 
quando la superficie del quadrante 1) li, C lui 1 '; creila 
a squadra sopra l'orizzonte A B, ma anco quando gli 
fussc quanto si voglia inclinata, purché il punto E sia 
elevalo più del punto C , accio vi sia qualche pendenza . 
e, che l'È D, perpendicolare a C D , sia posta parallela 
all' orizzonte A 11, Ma per levare in parte I' ombra, che nel 
primo pronunziare di tal concetto forse occupi! la mente 
dell' uditore , rappresentandolo come paradosso e manife- 
sto Impossibile , consideriamo quello che accade nei canali 
■eguali E F, F C. Nel principio loro, sotto il punto E, 
i' inclinazione del canale E F è maggiore che quella del 
canale E C ; sicché l' impelo per quello dee esser mag- 
giore, che per questo , e lalo ancora dee continuarsi per 
tulio il tratto F C: che sebben poi lo pendenza nella par- 
te F C è minore della pendenza E C , tuttavia In velocità 
già concepita, pel vantaggio di E F, è più polente per con- 
servare l'acquisto fallo, che non è la declività della rima- 
nente parte di E C a ristorare il danno della perdila già 

G.lilko Cium - T. VI i" 
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falla. Vedasi parimente, che nel l' altre figure, composti' 
di più linee , la pendenza superiore « sempre maggiore, e 
finalmente iteli* istesso quadrante è maggiore che in tutte 
I' altro ligure. 

Aveva pensati! in questo luogo di non toccare altro 
accidente più strano in aspetto, e che maschera il vero 
con faccia di menzogna più che I' altre cose dette ; ma 
giacchi mi viene in taglio, dicasi, e gl'increduli aspettino 
in breve la di ma girellone concludente con necessità , onde 
essi restino appagati, ed io sincerato e conosciuto per ve- 

È parula disorbitane il pronunziare, che i due Ba- 
nali E F, F C si passino in manco tempo ohe il solo E C, 
ma quale assurdo parrà il sentire che ambedue sì passino 
più presto che uno di loro, cioè, che partendosi il mobile 
dal termine E, in tempo più breve si conduca al termine C 
per li due canali E F, F C, che pel solo F C, partendosi 
dal punto F? e pure tale accidente è vero. 

Da quanto di sopra ho detto . vorrei che i Signori inge- 
gneri e periti ne cavassero un avvertimento ( ma forse di 
già l'anno osservato) «ima il «omparlire fa pendenza nei 
canali e letti de' fiumi, che è di non In distribuire ugual- 
mente per tutto, ma andarla sempre diminuendo verso il 
fine del corso, come per esempio: 

Dovendosi cavare un alveo di fiume dal principio A 
sino al termine G (1), Ira i quali estremi vi sia la pen- 
denza notata A B, io non giudicherei l'ottimo compar- 
timtmtu ili essa pendenza esser* il ilistrihuìrla per tulln 
egualmente , cavando il fondo del lotto secondo la li- 
nea A D C, sicché le sue parli fossero tulle egualmente 
inclinalo, la qual linea non sarebbe retta, ma colma in 
mezzo, dovendo quasi secondare la curvila del globo ter- 
ni l'or. Il, tic 1. 



DigjiizKi By Google 



ANNO 1631 



371 



reslre; ma crederei esser meglio fare il rampar li mento 
secondo la circonferenza A E C, cioè dando maggior pen- 
denza nelle parli verso A, e diminuendola sempre verso C, 
dove non avrei per disordine quando bene per qualche 
spazio l' acqua dovesse andare senza pendenza. >é te- 
merei , eh' «Ila Tusse per allenlare it SUO corso , essendo 
sicuro, che nel piano orizzontale [quando non vi sieno 
Impedimenti esterni ed accidenlarj ) la velocità concepita 
dal mobile nel modo precedente sopra un piano Medivi* 
si conserta uniforme e taie . che nel pianti passeri spà- 
zio doppio del passato nel]' inclinalo, in tempo eguale al 
tempo del passaggio per l'inclinato, mentre il suo prin- 
cipio fu dallo slato di quiete, come io dimostro nel mio 
soprannominalo libro del moto. 

E qui voglio mettere in considerazione , come il te- 
mere, tue un'acqua corrente nel passare por una parte 
del suo canale , la quale avesse minor pendenza che le 
parti precedenti , possa ritardare il suo corso e farla ri- 
gonfiare , e analmente farla traboccare, è, se non m'in- 
ganno, Umor soverchio e vano, perchè io stimo, che non 
solo la minor pendenza non rilardi l' impelo concepito nella 
precedente maggiore , ma che nè anche il puro livello sia 
bastante a rilardarlo. 

E per dichiararmi: posto il canale inclinalo A B (1) 
pel quale sia corso il mobile, e che oltre al B debba pas- 
sare nella parie B C meno inclinala, dico, che la velocilà 
per A B non si diminuirà allrimcnli nel seguente canale 
B G, anzi continuerà di crescere, se vi sarà punto di pen- 
denza , o si conserverà quando sia posto a livello. Dubito 
bene, die potrebbe forse accadere, che alcuno con nn poco 
d'equìvoco si persuadesse, clic diminuendosi la pendenza 
in B C, in relazione Mi A B si dovesse anco diminuire la 
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velocilà; cosa che è falsa in relaziono al caso precedente 
pel medesimo eanale A B; ma bene è vera in relazione a 
quello, che sefiuilorebbe nel canale li D, continualo all' A B, 
eoll'ìslessa pendenza. Ritarderà dunque il molile il cor- 
no che farebbe per B D, ma non il fallo per A B, ami 
m'jiiìIit.ì fl'iu'cresoerlo, ma bene con proporzione minore. 
Perù il dubitare che per le svolte, le quali nel canale, che 
va serpcndo, possono aver minor pendenza che altre parti 
die più si distendono, secondo l'inclinazione del piano sug- 
gello, si possa fare (al diminuzione di velocità, che l'acqua 
irallenula rigonfi e trabocchi, l'ho per evento da non te- 
mersi, perchè non è vero che la velocilà ai scemi, anzi 
si va sempre aucumentando; se già la svolto non fusse 
tale, clic convertisse la pendenza in salila, al qual caso 
converrebbe provvedere, ma non credo che ciò avvenga 
nel fiume di Bisenzio , nel quale l'acqua ancorché bassa 
si muove sempre. Olire di che il colmo alto trova ben 
esso modo di farsi la pendenia, dove ne fusse scarsità e 
mancamento. 

Io avrei alcune altre considerazioni da proporre intorno 
ad altri particolari , ma perchè la somma del presente ne- 
uoziri , come prudcnicmcnle nota 1" ingegnere Barloiotti , 
consiste in questo punto princi pai issi mo sin qui assai ven- 
tilalo , mi riserherò ad altra occasione a discorrere circa 
ini materia più copiosamente , non convenendo anco il te- 
ner V. S. Ecc. ( occupata sempre in negozi gravissimi ) 
più impedita in cose meno importanti. 

Dirò solo qualche cosa per concludere intorno alla de- 
liberazione da prendersi pel restauramene del fiume Bi- 
senzio , che io inclinerei a non lo rimuovere del suo letto 
aulico, ma solo a nettarlo, a Ilaria rio , e per dirla in una 
parola alzare gli argini dove Irahocca , e fortificarli dove 
riempie, lì quanlo alle iorluosilà , se ve ne è alcuna ol- 
tremudo cruda , e clic con qualche tagliu breve e di poco 
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incomodo e danno alle possessioni adiacenti si possa le- 
vare, la leverei, benché il benefizio ebe si possa ritrarne 

Ci sona molte allre incomodila e difficolta quasi insu- 
perabili promosse c messe in considerazione dall' ingegner 
F anioni nella sua scrittura, le quali non mi è paralo di do- 
ver replicare , ma solo confermarle come importantissime 
nel presento negozio. 

Questo ebe ho dello è slato per obbedire al cenno del 
Sereniss. Gran Duca nostro Signore significatomi da V. S. 
moli' III. ed Ecc., alla quale dedicandomi e confermandomi 
servitore, con riverente affetto bacio le mani, e prego 
felicità (I). 



(I) olii qneiU Relaitone pno dirai che aicMe origine nella ToiL-ana l'Ar- 
-, tlijlf Unii, ilfir,.r.|ii.'. il squilli hi 0. ™ion[ di umcrsl E cid f s» dfflln 

« boni ficai ioni a'ILumi. n i.irrrnti ili-I Tr^c.irn liiitmn:.!, i' .LI I.iili rli.lin ,|1 
■' lucilia. (iiMrjiiaiiL Iiliaulillit urr ii|maiL: i loiirni Jai ilanrii. L-lic («llL'ani, 
■ aneciie le iciiM.apti liberarli dille frequenti alili? Ioni, 0 per asciugare 
< i Diluii, il prenlwn i Svinili Mutimi, e toro «ìccunoii non ili degiin- 

,: Lr-.-iiai munivi. n(r [imli;:. t,m JC .il nm I ^Irninìi-i. v.nii' '■F^nil.j II: rcla- 
„ /iani Q!lc dal Torrlodll nel breve tempo clic tino addetto il lerriiio To- 

>,■■■! infiliti' ,|-ilIìl Rr. Vinciti--- V , . i ,i . „„il[,i ,li-l ?. Alali! 

,. 11. (i.iuki i;!».l,,.,l in , : llir„. ,1, fr S:-ii..ri *.!>. I.n.nar.ln 

LiMiii. nati. Tonimi» l'etili AiTrcmcno dall' un ire rs ilo Ji l'iia. r ilei 
• Slg.Can.PioFsnlmii. mnc-llun.i.j (li luminare sliallri, de quali C regllttilO 

• tloCHlo uinili'i'.A.il(> i-, [.m In ululili., ni-li ni I ri Unni. in ifllalia, nude 

tui iliisi tini iiui-il.L wicnza i.a pnifria in oi-,;ina J:; l'Italiani, 0 non gli 
. dell' mera nuloni.. { NaUI. rtia <B G. CnlfW, pan. tSS). 
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Bellosguardo, 7 Marza 1631 

Pregi per di Ini meno il Orinine, a tollHiwe In Homi li U- 
r.nu dell! Mampa iti Dillo» dei Musimi Siileml. 

Come sa V. S. llluslrissima, io fui a Roma per licen- 
ziare ì miei Dialoghi, e pubblicargli con le stampe, e per- 
ciò gli consegnai in manu del Reverendissimo P. Maestro 
del Sacra Palazzo, il quale commesse al P. Fra Raffaello 
Visconti suo compagno, che con somma attenzione gli ve- 
desse, e notasse se vi era scrupolo nlssuno, o concetto da 
correggersi; il che fece esso con ogni severità, cosi pregalo 
dn me ancora. E mentre io faceva istanza della licenza, e 
della soscriziono di propria mano dell' isleaso P. Maestro, 
volle sua P. ncverpiiilissìni.-i h'i^nrgli essa slessa di nuovo: 
e cosi fu, e mi rese il libro sottoscritto e licenzialo di suo 
pugno, onde io dopo due mesi di dimora in Roma me ne 
(ornai a Firenze, con pensiero però di rimandare il libro 
la, dopo ch'io avessi fallo la tavola, la dedicatoria, e al- 
tre circostanze, in mano dell' HI usi rissimo ed Eccellentis- 
simo Signor Prìncipe Cesi, capo dell' Accademia de'Lincei, 
acciò si prendesse cura della slampa, come era solito fare 
di altre opere mie e di altri Accademici. Sopraggiunse la 
morte di esso Principe ('■>), e di più l' inlerciston del com- 
mercio (3), talché lo stampar I' opera in Roma fa impedito; 
onde io presi partito di stamparla qni, c trovai e convenni 
col librajo stampatore idoneo. Per lo che procurai la licenza 

(■} US». G«L, Pir. I. T i, minuti .ulogrif.; ,Jiu dil Fioroni, e dil 
Ventar! P, II, ft ( . lis.lt*. 

(2) 11 Principi.- Ce* mori il ì A ( utlo 10:10. poco ilooo clic II Galilei) tu 
ritornilo di noma a Flrenle. 

(1) Per rajion del cejo[a s lo. 
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qui ancora dai Reverendi». Signori Vicario c Inquisitore, e 
dall' Illaitriu, Signor Niccolò A atei la, e parendomi conve- 
niente dar conio a Doma a al P. Maestro di quanta pas- 
sava, e dogi' impedimenti che si opponevano allo stamparla 
in Roma, conforme a che gli avevo dato Intenzione, scrissi 
a S. P. Reverendissima come avevo in pensiero di slam- 
paria qui. Sopra di ciò mi fece Intendere per via dell' Ec- 
cellentissimo Signor Ambasciatore, che voleva dare un' al- 
tra vista all'opera, e che però io gliene mandassi una copia. 
Ond'io, confella sa, fui da V. S. Illustrissima per inten- 
dere, se in quei tempi si sarebbe potuto mandar a Roma 
un volume cosi grande sicuramente; ed ella lìberamente mi 
disse che no, e che appena le semplici lettere passavan si- 
cure. Io di nuovo scrissi dando conto di tale impedimento, 
e offerendo di mandar il proemio e fine del libro, dove ad 
arbitrio loro potessero i Superiori agognerà e levare, e 
metter proteste a lor piacimento, non recusondo io slesso di 
nominare questi miei pensieri con titolo di chimera, sogni, 
paralogismi, e vane fantasie; rimettendo e sottoponendo 

scienze superiori eo. E quanto al riveder I' opera di nuovo, 
ciò si polca far qui da persona di sodili sfa; in ne di S. 1'. 
Reverendissima. A questo si quietò, e io mandai il proemio 
e il fine dell'opera; e per novo revisore approvò 11 M. Il P. 
Fra iacinto Stefani, consultore dell' Inquisizione, il quale ri- 
vedde con estrema accuratezza e severità ( cosi anche pre- 
gato da me ) tutta I' opera , notando Uno ad alcune minuzie 
clic non a sè slesso, ma al più maligno mìo avversario né 
anche dovrebbero arrecare ombra di scrupolo; anzi Sua Pa- 
ternità ba avuto a dire aver gettato lacrime In più di un 
luogo del mio libro, nel considerare con quanta umilia e 
reverente snmmessione io mi sottopongo all' autorità de' su- 
periori, e confessa, come anco fanno tutti quelli che hanno 
letto il libro, che io dovrei esser pregato a dar fuori tale 
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opera, e non intraversalo per malli rispetti, che ora non 
occorre addurre. Mi scrisse più settimane e mesi sono il 
P. D. Benedetto Castelli aver più volte incontralo il Reve- 
rendissimo Padre Maestro , e inleso dal medesimo come era 
per rimandare il proemio sopraddetto , e il Une accomodalo 
a sua intera soci dis fazione ; tuttavia ciò non è mai seguito, 
né io più ne sento muover parola: I' opera si sta in un can- 

conlinuo. Perciò venni jeri a Firenze, prima cosi comandati! 
dal Serenissimo Padrone per veliere i disegni della facciala 
del Duomo, e poi per ricorrerà alla sua benignità, acciò sen- 
tendo lo slato di questo mio negozio, restasse servila , col 
consiglio di V. S. Illustrissima , di oprar si che almanco si 
venisse in chiaro dell'animo del Reverendissimo P. Maestro; 
o che quando cosi paresse a loro, V. S. Illustrissima, d'or- 
dine di S. A. , scrivesse all' Eccellentissimo Signor Amba- 
sciatore che si abboccasse col Padre Maestro, significandogli 
il desiderio dì S. A. S. essere che questo negozio sì termi- 
nasse, anche per sapere che qualità dì uomo S. A. trattenga 
al suo servizio. Ma non solo non potetti abboccarmi con 
S. A., ma nè anche trattenermi alla vista dei disegni, Irc- 
limiìnmi assai travaglialo; e pure in quesld punlo è com- 
parso qui un mandalo dì Corte per intendere dello alalo 
mio, il quale 6 tale, clie veramente non sarei uscito di letto 
se non era l'ueeasUniu e il ilesiilerio di significare a V. S. 
Illustrissima questo mio negozio, con supplicarla che quello 
ebe non avevo potuto fare io jeri, mi facesse grazia di ope- 
rare ella stessa prendendo il sopraddetto ordine, e procu- 
rando con quei mezzi, ebe ella conoscerà meglio di me es- 
sere opportuni, di cavar resoluiione sopra questo affare, 
acciocché io ancora possa in vita mìa saper quello che ab- 
bia a seguire delle mie gravi e lunghe fatiche. Riceverà 
V. S. lllusLrissima la presente per mano del sopraddetto man- 
dato, e io staro con desiderio attendendo dì sentire dal Si- 
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Si va proseguendo la stampa de' mici Dialoghi , ma 
un poco lentamente, rispetto che il libraio ne fa tirare 
gran numero, cioè mille, clic portano seco gran tempo; ma 
l'opera, quanto alla caria e al carattere riesce assai bene: 
sin ora ne sono stampali sei fogli, e saranno in lullo io- 
torno cinquanta, ti poco più (1). 

1 discorsi del Sìg. BofTeni mi pervennero più giorni 
sono, e villi il luogo dove il dello Signore mi onora col 
mettermi a parte delta gloria con l'antico Seleueo matema- 
tico nel!' inveslig azione della ragione del flusso e riflusso; 
ri che io stimo assai per essermi incontrato con l'opinione 
di si gran filosofo, ctie potrà recare eredito a tale dottri- 
na, se bene veramente io credevo di essere slato il primo 
in tal concetto, non diro di riferire la causa di tal effetto 
al molo della Terra, ma di attribuirgliela in modo che l'ef- 
fetto ne possa seguire, e non in modo tale, che da quello 
non abbia dependenia alcuna, come fa il Cerigario, il Ce- 
sai pino, e fors'anco l' islcsso Scleuco, se si potesse vedere 
ii modo col quale esso lo dedueeva; perchè il dare alla 
Terra un molo solo ed equabile non pno causare simile al- 
terazione nel mare (2). 
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JWtoUiwrdu , iprite 10.11 



Ho letta c niella quella parte del suo mnravigliogo di- 
scorso , che V. S. Illustrissima mi ha onoralo di mandarmi , 
e sto coti desiderio aspettando il rimandile per sentire i 
rincontri particolari , che I' hanno mossa a cosi mirabile as- 
seritone ; la quale ben mi giunge nuova in particolare, ma 
in universale da non breve tempo in qua sono in opinione . 
molte essere le alterazioni nei corpi mondani non osservale 
sinora, e che siano anche di non dillicile nò lunga osser- 
vazione per venirne in certezza. E quanto all' introdotta 
nuovamente da V. S., fuori ( come oredo J dell' espilazione 
di ognuno, so mi fòsse da Dio conceduta vita per sci anni 
ancora , e sereniti di cielo nei solstizi , non dubito che si 
potrebbe dentro a tal tempo , benché cosi breve , veder 
qualche sensibile mutazione , mercè della grandezza dello 
strumento che adopro in fare altra osservazione per al- 
tro uso , ma che concorre con questa di V. S. ; essendo 
eh' io cercavo di osservare l' alterazione delle massime de- 
clinazioni dell' eclìttica , le quali in non molti anni dfivriano 
farsi sensibili, mercè della grandezza dello strumento che 
io adopro: il semidiametro del quale è ben 00 miglia, che 
tanto son lontane dal luogo, dove io fo le osservazioni, al- 
cune rupi altissime scoscese, dette Pietrapaua, poste all' oc- 
cidente estivo del luogo dove io sto facendo I' osservazioni 
con un telescopio esatto, col quale con somma esquisilezza 
si vede il Sole occidente dopo le delle rupi , e di sera in 
sera si possono disegnare le sue mutazioni senza errore di 
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un mintilo secondo. Ora quando, conforme all' osservai ione- 
di V. S. Illustrissima, si vada mutando la meridiana, do- 
vranno tali occasi e orti sol stilali mutarsi contrariamente, 
e in non lungo tempo farsi sensibili col mezzo d' una tanto 
esquisita osservazione: uclla quale V. S. potrà vedere quali 
minuzie si possono osservare nei corpi interposti Ira il Sole 
e I" occhio merce del telescopio. 

Quanto al riscontrar la meridiana con li duo strumenti 
posti nella Tacciala di S. M. Novella, l'ho per cosa difficile 
e mal sicura; si perchè essi strumenti 60 a piccoli, si ancora 
perchè il pavimento sottoposto, per essere inegualissimo , 
non è punto accomodato al potervi disegnare una nuova 
meridiana : oltre che non so quanto fosse da fidarsi dei- 
due slromcnli, che in molli anni possono aver palilo delle 
alterazioni , ma non simile a quella dell' oppositore a V. S. , 
clie stima la mutazione del foro sublime nella lor catte- 
drale pulere essere slata pregiudiciale al riscontrar le me- 
ridiane de 1 nostri tempi con le auliche già segnale, sicché 
la mulaziono detta possa alterar sensibilmente la loro equi- 
distanza ; che rimarrebbe impercettibilmente alterala quando 
anco esso foro fosse trasportato ad occidente o ad oriente 
per cento o più miglia ; a quando anche esse meridiane 
fosser lunghe molle migliaja di braccia. Ma o di questo e 
di simili oppositori V. S. non deve Tara stima alcuna, ma 
ridersene, essendo essi non mcn ridicoli di quelli che in si 
gran numero opponevano ai primi miei scoprimenti celesti, 
persuadendosi ( come avvezzi in alienazioni strepitose di 
parole vane ) di poter con testi, autorità, sillogismi e loro 
stoltizie, tirare il corso della natura a conformarsi con i 
loro sogni. 

La malignità, l' invidia e l' ignoranza sono animali in- 
domili, e io lo |irovo per quotidiana esperienza; vedendo 
che i miei contradditori , benché convinli da cento incon- 
tri ed esperienze passate , ed accertati che le nuove opi- 
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rioni introdotte da me , e da laro prima negale , sono «tale 
vero, non cessano d' opporsi ad ailre che di giorno in giorno 
vengono da me proposte , con speranza pure di avermi nna 
volta a convincere, e con un solo mio minimo errore can- 
cellare tulle l' altre mie vere dottrine introdolle. Ora V. S. 
lasci strepitare il vulgo , e seguiti pure la convenazione 
delle muse nemiche della tumultuosa plebe, lo tra tanto 
starò attendendo il rimanente della sua dottissima scrittu- 
ra , e anco II disegno del globo ebe ella mi accenna, che 
mi sarà gralissimo il vederlo. 

Non bo per ancora avuta occasione di esser col Sere- 
nissimo Gran Duca rispetto a' tempi pessimi dei giorni pas- 
sati, che mi hanno tenuto, oltre a molte doglie per la 
vita , accalarrato si fattamente , che il parlare a me era 
molestissimo , e poco grato a chi ascollava ; oltre che mi 
trovo assai oppresso da molti fastidi e dispiaceri , che da 
diverse bande mi circondano (1) , che mi son cagione an- 
cora che lo non posso a lungo conferir con V. S, Illustrissima, 
come sarebbe mio debito e desiderio: anzi avendo io sino 
la settimana passata scritto la metà della presente, e di già 
inviata un' altra mia al Bey. Padre Fra Buonaventura, gli 
scrivevo che averci mandata risposta a V. S. ; che poi non 
potetti eseguire per cagioni urgenti e moleste, che mi for- 
zarono a calar alla città; sicché l' uno e l' altro mi scusino. 
Con debita riverenza bacio a V, S. Illustrissima le mani, e 
la supplico a scusare i miei difetti e a continuarmi la sua 
buona grazia. 



itami» Diilogbt. 
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AL BALI CIOH A VIRE1UE (I) 

Btllòsguarda, 3 /Saggio 1631 

Tunu J dolersi i.1 f 1 1 ^ iIjIjj.iojlì L"r.T]jjnl>K' ai l'iTm.-HH,] Gl'Ili -.1 o =1 1 ^ in 
del Olitogli, e propone tllrl Lcmperimenli per sollecitarlo. 

Ho vedalo quello clic scrivo il B. P. Maestro del Sa- 
ero Palazzo in proposito allo stampare i miei Dialoghi: dai 
che con mìo notabile disgusto vengo in cognizione come 
S. P., dopo aver trattenuto me presso a un anno senza mai 
venire a conclusione alcuna, si apparecchia adesso a far 
l'tslcsso col Serenissimo G. D. nostro Signore, cioè di al- 
lungare e tirare innanzi con parole prive d'effetto, cosa 
eoe non mi par da tollerarli di leggiero. 

Scrive l'Ecc. Sig. Ambasciatore II 19 d'Aprile d'esser 
restato in appuntamento col P. Maestro, ebe S. P. avrebbe 
ordinato qua eba il libro sì stampasse, però con certo ordine 
e dichiarazione, la quale ei gli avrebbe mandala in uu vi- 
glietlo, 11 che non seguì poi se non otto giorni dopo, forse 
per le occupazioni nelle funzioni dei giorni Santi. Mandò li 28 
d'Aprile il viglielto scritto di sua mano, ed è quello che il 
Sig. Ambasciatore manda a V. S. 111. e ch'ella ba mandato a 
me: nel qnalc, conforme all'appuntamento preso con l'Ecc. 
Sig. Ambasciatore, doveva esser l'ordino qua di stampar 
l'opera, e le dichiarazioni che S. P. ci voleva. Ma la ve- 
rità è che nel viglielto non vi è uè ordine di stampare, né 
dichiarazioni, nè altro, salvo che nuove proroghe fondale so- 
pra alcune sue pretensioni c domande, alle quali sono molti 
e molli mesi clic io ho dato tulio le soddisfa/ioni, nella ma- 
niera che io desidero di far costare al G. D. e a V. S. Ili. 
e a chiunque volesse accertarsene. Ora vedendo che qui si 
naviga in un Oceano che non ha nè rive nè porti, e a me 
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preme infinitamente la pubblicazione del mia libro per as- 
sir.arazionc delle mie tante fatiche, sono andato pensando 
a' più mudi da potersi tenere, ma in tutti ci è bisogno 
dell'autorità del Serenisi. G. D., e acciò si possa venire a 
qualche conclusione mi si rapprcscnla, che sarebbe molto 
opportuno che S. A. S. si contentasse che un giorno, e quanto 
prima, alla presenza sua, di V. S. 111. dell'Ili. Sig. Conte 
Orso, e se altro consultore piacesse a S. A. S., si convocasse 
il II. P. Inquisitore e il M. B. Padre Slefani, il quale ha di 
'■\!ì rivi'dulu il mio libro e severamente esaminato, dove 
io intervenendo porterei l'opera con tulle le censure e 
emeude fattevi- dal medesimo Padre Maestro del Sacro Pa- 
lazzo, dal Padre Visconti suo compagno, e dal P. Stefani, 
dalla veduta delle quali il medesimo Padre Inquisitore po- 
trebbe subito comprendere quanto leggieri cose siano quelle 
che venivano notate, e che si sono emendale! Inoltre dal 
vedere con quanta sommissione e reverenza io mi acco- 
modo a dar titolo di sogni, di chimere, di equivoci, di pa- 
ralogismi e di vanità a tutte quelle ragioni ed argomenti 
die ai superiori paressero applaude™ all'opinioni da essi 
tenute non sincere, comprenderebbe esso e gli astanti quanto 
sia vero quello che io professo, che è di non aver mai avuto 
in questa materia altra opinione e intenzione, ohe quella che 
hanno i più santi e venerabili padri e dottori di S. Chiesa. 
E questo par che torni tanto più a proposito quanto il me- 
desimo Padre Maestro scrive che, occorrendo, scriverà qua 
al Padre Inquisitore sì gni Beandogli quello che si deve os- 
servare nel libro, e trovandolo osservato, lasci poi correre 
l'opera alla stampa. 

Prego dunque V. S. III. a Tarmi grazia di ritrarre dal 
Sereniss. Padrone se resla servilo di questo che propongo: 
e seguendo io mi sforzerò di venire al tempo prefisso a 
Corte, con speranza di far costare a S. A. e a tutti quanto 
male siano informati delle mie opinioni quelli che dicono 
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ricrei, aimeii» in iienirale, \wr vedere se Unse avesse in- 
contralo quel medesimo elie leiigo io, e che gii sellici anni 
suiio l'uminviiii a iratlair eoli £p;i;>ii;i, e clic arimst: è per 
riiissiiincf-i , essendo ivshilo in silenzio per dieci anni e 
più (1): perù se V. S. Illustrissima ne lia seniore alcuno, 
la supplico a farmene parie- La supplici) insiemi! con oc 
casioue a rar umilissima reverenza in mio nome all' Emi- 
nentissimo Sijj. Cai .linai liailifiiito imslro Sumere (2); e a 
V, S, Illustrissima con reverente alleilo bacìo le mani , e 
prego intera feliciti. 




AL GRANDUCI FBHMUHDQ II (1) 

Firenze, 22 Luglio 1631. 



In esecuiione del comandamento di V. A. S. ho veduto 
la scrittura dì M. Gismondo Coccapanl, fatta in esplicazione 
di quanto egli pretende di aver nuovamente trovato in 
proposito di poter ridurre il lìume d'Arno in eanale, si che 
sia navigabile dalla sua foce sino a Fiorenza , e insieme 
liberi le campagne adiacenti dalle inondazioni non solo ebe 
da esso derivano, ma ancora da quei Dumi e torrenti ctie 
in lui si scaricano. E oltre alla scrittura ho sentilo il me- 
desimo aulorc in voce, e vedulo in modello parte de' suoi 
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pensieri. V. [Min-In": l'Alk/fa Vnslra ricerca sopra la le inven- 

zinne il mio parere, questo liberamente e sinceramente gli 

espongo. 

Quallro mi si rappresentano esser i punii pii urinali, 
clic nel presente casi) c necessario clic siano esaminali. Il 

ceduto air autore si.i validn. Il secondo è so si possa restar 

desiderali citelli e biincti/.ii. Il terzo è vedere se, nel!' ef- 
fettuarla, si il i-I i ha u min si debita temere intoppi e d int- 
imili in. .operabili, si per causa dell' arliiìzio stesso, si an- 
cora per la spera, se l'osse di tanto superiora all' utile che 
min mettesse conili I' applicarvi»; c si finalmente per i re- 
clami e agiiraii dei pnt licnlai i . suora i quali la benignità 
del principe non usa esereilare l'assoluto imperio. Sei quarto 
luogo vi è da considerar il tempo , nel quale oonjcllural- 
mentc si potrebbe sperare ebe l'opera fusse ridotta all' in- 
tera perfiviiine. io minili rlie i prinnessi ■■ninnili e olili si 

Quanto al primo, essendo ebe i mezzi dei quali Fau- 



lt correzione de' fiumi, è impossibile che alcuno dei detti 
mezzi non sia slato altre volte, o ila altri adoperato; ma 
perché alcuni, e Ira questi il principale, supra il quale vici» 

che r autore sia stalo meritamente privilegialo. 

Quanto al secondo, facendomi prima scudo del dello 
ricevuto da tulli i sapinili, che ile. [uturis funtiai/cntibu) non 
est dflf niiiiiulii 1-erilns . e liberamente dii-eriilit che non tor- 
nii ad assicurare nessuno di quello ebe sia per operare un 
morso sopra un torrente forse per naturo indomilo e sfre- 
nalo , dirò che il pensiero dell' aulore, tra quelli che dallo 
artiflzio umann possami esseri' rlTclluali, mi sì rappresenta 
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pili scibile il iiUrn. conif quel !■ > ebe v crn iiicn l<? mi pare che 

IJuantii ni It'ivrj, nel i|uak' Ire [muli vendono in consi- 
dera/itine; circo il prilli" min isenr^o uell' ;ir[i(uli] slcssn 
incontri n impedimenti ii'.siipi.-i cibili , puiriiù nuli si hnntm 
a tagliar moulaiine, ci riempire valli, o seccare lagbi. In- 
forno pni olio spesa, o ni reclami degli aggravali, non se 
ne può recar pillili/in, se prima , supini una pianla csalla- 
mente di tulio il fiume levala e disegnala, non si Dolami 
e misurano tulli i luoghi duve si devono fare altcrniioni 
i-i in iiL^iii^in-ie. levare, li irli licere, i! allre mutazioni. 

Iteslo il quarto punto per olio parere priocipalissimo, 
atteso olle se in nessuno impresa do mellersi in esecuzione 
si ricerca [ironie/za, qucsla del correggere il corso d'un 
fiume quale è questo, mi por elio il richiegga più clic multe 

potellero in fa libricini immense antichi Signori di regni am- 
plissimi, ci'iitiiiiij.i ili rnigl,;ija ili scliia vi , io non ci pense- 
rei punlo di mettermi all' impreso, e ne spererei felice esilo; 
fusi l'avere a i'S|ionc a iiiul!i;;iui; titilli ib.'l burnir iracondo, 
ripari imperfelli, m'arreca qualche spavento. 

E con (lucila incasinile ini vien considerato, come il 
tempo cimceiliiio all' anioni, ili dnver dentro al termine di 
due anni over dalo sagjio della rilucila della sua ìnven- 
lione, altramente il privilegio s'Intenda annullato, è ve- 
ramente spai io troppo breve, perche appena credo che 
possa Disiare a levare la pianta, c d i li «en temente livellare 
V alveo o lello d' un fiume che pur s' eslende intorno a CI) 

miglia, le quali lille open/ioni 11 4 ihllb'iilluse e 

prolisse, dal non poter esser esercitale fuoruliè in alcuni 
mesi dell' anno, e quelli anco incomodi rispetto ai caldi. 

Aggiuntar! clic nel tempo presente, il porsi a lale im- 
presa è mollo pericoloso, dovendo per necessità passale u 
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A CESARE «ARStLI J BIILnr.XA (1) 

Firenze, 13 Ditmbrt 1G31 



Iti conformità dell'ordine di V. S. Illustrissima, e per 
(>,!■.? rimirilo di piccola parlo di;l m.ilìn chi- di'vii il Si-, lìiiinmin 
(ìofri'ili, scrivo a S- Signoria l'allibala lellria. Ila lolla la 
"liiiii[iutii inviatami ila V. S., o comi! ella accresee in mp 
lodi non merliate, duliitn elio possa scemare in lei il concetto 
d'csipiisiin giudici' dell'allnii dottrina, per avermi, come 
it .'ili j, fi :n i a fini-sili -l'iililiidniii assai più scienziato 
di quel clic io sono. Ma siano lullo l'olire mie opinioni 




pre S o, sì come prego lei a duplicarla al medesimo Si K . Col 
(I) Inedita. - S1SS. lini. . i'.i, T. :■, in ciipfi. 
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lettera stampala (1), e ne ringrazio lei o P autore, al quale 
bacio le mani, rome .meo al Sig. Cotlunio; mi farorisr.1 
salutare il Padre Fra Buon a»en tura. In occasione che V. S. 
volesse scrivere in proprio al libraio, il suo nome è Messer 
Giovanni Ballista l.andini: e a V. S. Ili nitrissi ma con rive- 
rente affetto mi raccumando in grazia, e prego felicità. 



Firenze, 23 Ferraio 1632 



Scrìvo in bottega de! mio libraio, il quale in questo punto 
Invia a V. S. Illustrissima 30 copie del mio Dialogo, e io 
ve ne ho fatte aggiungere allrc due, una per lei e una per 
il Padre Fra Bonaventura, e mi scusino se non le mandi) 
legale, poiché min ci sarebbe tempo, se non di mandarli? 
sci giorni dopo, e io slimo che gli sarà più grato averle 
sciolte questi sei giorni prima. Presentai jeri 1" opera al Se- 
renissimo Granduca e a^li allri Principi, e al Sig. Duca di 
Guisa, Il quale mandi! subito la sua in Francia ad un amico 
suo. Sono occupatissimo, oltre che il conduttore, eh' è dì 
quelli della Moriana, parte adesso, onde mi scusi, e con più 
comodità gli scriverò più a lungo: gli bacio reveren temente 
le mani, e gli prego felicità. 

(IJ tortiti. - MSS. Gii., P... 1 , T. s, i„ copia, 
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gala in risposili di una sua untissima : al Padre Matematico 
non rispondo altro, se non che il libro, the mi manda non 
è mai comparso (1). Nel rrslo la prego con tulli a scusare i 
miei poveri occhi , rnui'Sfl (in' [[«.ili mi nvecssita a compren- 
dere sotto un so! nome tulli quei Signori, acquali la mia 
devola servitù è graia: reverente li bacio le mani, e prego 
intera felioilà. 
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